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antico e fecondo germogliò 
ìgoglioao e grande in tal 
X sua ombra sull'Occidente 
utte le umane cose volgono 
quel nobile albero dopo 
ali isterilì e divenne arido 
ceppo medesimo &i levava 
partendosi in varii bellissimi 
;gìare larga parte del suolo 

ma. Quel ceppo era la lin- 
folgare parlato anticamente 
^rritorio di Roma. 11 raae- 
impollò fu la lingua latina, 
ostanza più pura ed eletta; 
i prese una forma determi- 
ttò quelli elementi che men 
colla sua natura, ed alla 
entiU e si perfezionò. Morto 
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il latino colla caduta dell'Impero Occidentale, lo 
stesso volgare romano, già diffuso in Italia e 
in Europa, essendo in varii modi pronunziato e 
su diversi tronchi innestato, si differenziò vaga- 
mente nelle favelle dette romane^ francese, pro- 
venzale, spagnuola, portoghese, italiana e valac- 
ca. ^ Come si formassero e si coltivassero per 
mozzo della letteratura tali favelle, sarebbe lungo 
a dire. Fra un gruppo di dialetti e vernacoli so- 
miglianti, tutte varietà del volgare detto di sopra, 
ce ne fu in ciascuna nazione o parte di nazione, 
uno, che a poco a poco divenne lingua letteraria 
e trionfò degli altri. Rozzo anch'esso e povero 
da principio come la civiltà di quei popoli, male 
determinato e troppo esuberante di forme gram- 
maticali, ricevette dagli scrittori aumento di voci 
e regole più determinate, per le quali cose valse 
principalmente l'esempio dell'idioma latino, di 
quello che, per quanto dicemmo, potea chiamarsi 
il maggior fratello di queste nuove lingue. Poi- 
ché il latino, prima nei libri della Chiesa, poscia 
nelle opere stesse dei Classici, stava loro alato, 
ed era considerato come il fondamento d'ogni 
coltura. ^ 

In Italia, e non è questo il luogo da dirne 
le ragioni, fu il parlare toscano, e segnatamente 
quello di Firenze, che a poco a poco escluse dal- 
l' uso letterario gli altri dialetti d' Italia ; e divenne 
esso stesso lingua nazionale italiana. Anch'esso, 
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principalmente suU' esempio del latino, si arricchì 
e si regolò, coir opera e coli' autorità degli scrit- 
tori, e sopra tutto con quella di Dante Alighieri, 
che nel libro della Volgare Eloquenza già distin- 
gueva r uso corretto dall' uso plebeo della lingua 
nascente. Sopra le norme più costantemente se- 
guite da lui nelle immortali sue opere, e da' suoi 
illustri seguaci Petrarca e Boccaccio, si stabili- 
rono i fondamenti della grammatica italiana. 

Crebbe dunque la nostra lingua da due fonti 
principali: l'uso toscano che per la sua stessa 
vitalità, per l'eccellenza de' primi scrittori, per 
la reputazione di Firenze, traeva a seguirlo co- 
loro che non credeano potersi risuscitare l' idioma 
del Lazio ; e d' altro canto il latino, a cui si pose 
studio sempre maggiore, e che divenne meta e 
modello degli scrittori a mano a mano che i clas- 
sici antichi tornavano in onore. Così la lingua 
italiana ripudiò di quelle flessioni che non si con- 
facevano colla grammatica latina e raddrizzò, fin 
dove poteva, le declinazioni e le conjugazioni 
suir esempio di quell' idioma: ^ da esso prese gran 
numero di voci dotte, di termini astratti, con- 
servandone la forma loro naturale, perchè sot-', 
tratti al capriccio e all'ignoranza del volgo, a cui 
soggiacquero le voci primitive già canonizzate dal- 
l' uso; e così si emendò e si arricchì.'* Né però 
sbandì del tutto le varietà del parlare, o cessò 
di trarre da esso nuove maniere, costrutti biz- 
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zarri e vivaci. Anche la sintassi e il periodo on- 
deggiarono lungamente fra le due sorgenti ; perchè 
alcuni scrittori gli informarono sul periodo latino ; 
altri preser norma principalmente dall'uso vivo, 
dettarono come parlavano. Da un lato V arte un 
po' burbanzosa ; dall' altro la natura un po' licen- 
ziosa: in pochi il giusto mezzo. Ed anche oggi 
le due scuole non sono del tutto estinte: Tuna 
che tien l'occhio agli autori che più ritrassero 
dal latino, l'altra che vuol riprodurre, quanto pi Ci 
fedelmente si può, il volgare di Firenze. 

Di questa doppia inclinazione, maggiore sino 
ab antico nella nostra lingua che nelle altre so- 
relle, dovea risentirsi e si risenti anche la Gram- 
matica. La storia delle grammatiche itahane fatte 
in Italia si può forse dividere in tre principali pe- 
riodi. Il periodo di compilazione, che va dal For- 
tunio e dal Bembo ( 1516-1525) fino al Buommat- 
tei (1623-1643), con un metodo ancora analitico 
e incerto, troppo ligio ora al latino, ora al vol- 
gare d'una provincia o d'una città. Il secondo 
periodo, che cominciando col Buommattei giunge 
al Corticelli (1745), con un metodo più compiuto 
e sistematico, e poggiato quasi tutto sull'auto- 
rità dei Trecentisti toscani. Il terzo periodo che 
va dal Corticelli fino al Gherardini (1825-47) 
ed al Mòise (1867-1879); periodo nel quale si è 
tenuto maggior conto del parlar italiano in ge- 
nerale, e di un più largo numero di scrittori: sì 
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sono meglio separate le maniere antiquate da 

quelle dell' uso vivo ; si sono aggiunte nuove os- . 

servazioni; si è introdotta una terminologia più I 

semplice e meglio adattata all' indole delle lingue 

moderne; e si è ragionato più sottilmente, anzi 

talora troppo sottilmente. 

Non potè per altro la nostra lingua conse- 
guire tutta quella certezza e regolarità di forme 
che si trova in alcune favelle, per esempio nella 
francese. La più stretta aderenza coli' idioma la- 
tino, la sua stessa antichità (perchè Vuso mo* 
demo comincia in gran parte dall'Alighieri, cioè 
dal secolo xiv), le varietà introdotte con pari 
autorità da grandi scrittori di diverse provincie, 
le dispute continuate intorno alla sua origine,^ ed 
il mancare l' Italia di un centro politico, fecero sì, 
che il supremo criterio di essa venisse riposto dai 
grammatici negli scrittori, anziché in un parlare 
vivente. Donde provenne che per accettare pa- 
recchie forme non usate in Toscana, bastasse 
tante volte il trovarne esempii in iscrittori appro- 
vati e, quel che fu peggio, ne' poeti, l'autorità 
de' quali non dovea valere per la prosa; e pro- 
venne pure che si dessero come sinonimo due o 
più forme, senza stabilire né qual meglio conve- 
nisse all'analogia, né quale fosse conforme al- 
l'uso toscano, né quale ristretta alla poesia. ® E 
questo inconveniente fu certo tra i motivi/ che 
spinsero Alessandro Manzoni a proporre il parlar 
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vivo di Firenze come l'esempio unico dello scriver 
moderno, parendogli giustamente che, ove questo 
criterio fosse stato adottato, sarebbero diminuite 
le discrepanze e le incertezze dei grammatici, e 
reso più facile a forestieri il parlare e scrivere 
correttamente. "^ 

Né si deve tacere d' un altro difetto appunta- 
bile alle nostre grammatiche. Ognun sa oramai 
quanto gli studii della filologia abbiano, anche 
nel campo delle lingue romanze e perciò dell'ita- 
liana, trasformato i criterii ed il metodo su cui 
riposavano molte teorie grammaticali; rettificato 
tante false spiegazioni di cangiamenti di suono 
per efietto della pronunzia; meglio chiarita l'in- 
dole di ciascuna lettera, gli accozzamenti di esse, 
i dittonghi, e quant' altro si riferisce alla struttura 
delle parole ed alla loro filiazione e formazione. 
Ora di questi nuovi studii, la più parte dei nostri 
moderni grammatici ed i più autorevoli non hanno 
potuto voluto trarne profitto, sia che non li 
conoscessero, sia che come merce in parte stra- 
niera li disprezzassero e ne diffidassero: altri 
modernissimi (e fra questi ricordo con onore il 
prof. De Mattio ) si sono valsi largamente del me- 
todo scientifico, ma non hanno serbato (o almeno 
ci pare) tutta quella chiarezza e facilità che ad 
uso dei non filologi sarebbe stata necessaria, e i 
loro lavori per una parte ricordano troppo spesso 
l'organismo del latino e somigliano a gramma* 
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tiche comparate, per T altra difettano di una co- 
gnizione sicura della viva lingua toscana. 

Tali considerazioni mi mossero a tentare, re- 
stringendomi per ora alla parte etimologica, una 
nuova grammatica della lingua italiana. Essa è 
intitolata DelVuso modermo^ per indicare chiara- 
mente che io mi restringo all' uso più comune dei 
colti scrittori e parlatori moderni, evitando, più 
che mi sia stato possibile, le dubbiezze, le incer- 
tezze, le ambiguità; né però mi condanno a le- 
gittimare certe forme, parlate sì da' più, ma da 
quasi tutti gli scrittori fuggite, e che al gusto 
dei bene educati sanno di errore, ancorché pos- 
sano forse un giorno entrare risolutamente nella 
lingua letteraria ; né mi costringo in mòdo all'uso 
vivo, da rinunciare alla ragione ed alla conve- 
nienza e talvolta (debbo confessarlo) anche al 
mio proprio gusto. ^ Non è il mio lavoro né scien- 
tifico, né empirico: non scientifico perché cre- 
detti impossibile fare una grammatica italiana di 
tal natura, senza il confronto col latino, ed io ho 
supposto che chi studia questo Manuale non sia 
obbligato a conoscere quella lingua: neanche si 
può dire prettamente empirico, perché, quanto 
mei permetteva il proposito di non uscire dal 
campo italiano, ho dato le ragioni linguistiche 
delle trasformazioni foniche, ampliato e rettificato 
le teorie sulla formazione e composizione delle 
parole, trattata con metodo più razionale la me- 
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trica, e neir ordine e disposizione della parte che 
concerne le flessioni ho sempre tenuto di mira, 
insieme colla comodità per chi impara, anche la 
naturale struttura delle forme. Insomma io, man- 
tenendo quasi del tutto la terminologia ora in 
uso (senza discutere della sua intrinseca esat- 
tezza), e mantenendo pure in gran parte l'ordine 
seguito dagli altri grammatici,® ho cercato che il 
presente Manuale, benché non sempre fedele al 
linguaggio che usa la filologia, fosse, per quanto 
si poteva, sorretto da basi scientifiche, servisse 
ad iniziare a più elevati studii linguistici, e con- 
ciliasse la chiarezza colla facilità e colla sempli- 
cità. Al quale intento mi sono tornati di grande 
aiuto i preziosi consigli che, quante volte ne Y ho 
richiesto, mi ha suggeriti il prof. Napoleone Caix, 
con quella benignità e larghezza che il vero dotto 
usa verso chi, costretto ad un laborioso e minuto 
insegnamento, non può fare, come vorrebbe, studii 
profondi. 

Debbo infine prevenire due obiezioni che po- 
trebbero essermi fatte. Taluni disapproveranno 
che, in una grammatica dell' uso moderno y io abbia 
così spesso registrato forme poetiche e, non di 
rado, alcune pure delle plebee ed erronee, o anti- 
quate. Mi spaccio subito di quest'ultime, facendo 
notare 'che i solecismi sono accennati per una 
Duona ragione, cioè perchè si fuggano da chi li 
adopera parlando o sentendoli parlare ai Toscani 
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medesimi; e che le voci antiquate che ho riportate 
mi hanno fatto buon giuoco per ispiegare certe 
mutazioni foniche e linguistiche, senza ricorrere 
al latino. Restano le forme poetiche. La nostra 
lingua, cominciando da Dante e venendo fino ai 
moderni, abbonda di voci e maniere riserbate alla 
poesia, tantoché si possa dire aver questa quasi 
un idioma poetico a parte; e ciò primieramente 
per la ragione della rima (poiché convengo an- 
ch'io che molte delle voci poetiche qui registrate 
non le userei fuor di rima), e in secondo luogo 
perché se la lingua stessa della prosa si é con- 
servata come dicemmo, assai conforme all'uso 
de' nostri classici, ciò doveva maggiormente acca- 
dere per quella della poesia, che é soggetta più 
della prima all' arbitrio degli scrittori. Io pertanto 
non poteva rigettare questa parte di lingua ch^ 
rientra anch' essa nel? uso moderno degli scrittori 
stessi, se non nel caso che anch'io, seguendo il 
parere di alcuni critici novellini, la condannassi 
come un ingombro, una difficoltà, una vana pompa 
rettorica della quale fosse utile spogliare la no- 
stra poesia. Ma essendoché, anzi, io la reputi 
un ornamento, una ricchezza, una perfezione; 
essendoché mi paia un bel pregio del nostro idio- 
ma il poter distinguere anche nella forma di 
molte parole la poesia dalla prosa (pregio co- 
mune al greco, al latino e chi sa a quante altre 
lingue); così io doveva accoglierla e non lasciarmi 
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trascinare anche in questo dalla mania democra- 
tica signoreggiante. Un' altra obiezione mi si po- 
trebbe fare rispetto all' accento tonico segnato su 
tutte le parole dove cade, invece di segnarlo, 
come altri fanno, soltanto sulle voci tronche, 
sdrucciole e bisdrucciole. Senza biasimare cotesto 
metodo anzi stimandolo il migliore e il più adat^ 
tato per la comune de' libri, ho voluto negli 
esempi e nei paradigmi di una grammatica eti- 
mologica abbondare negli accenti, aflSnchè la 
loro situazione e i cangiamenti cui vanno sog- 
getti nella flessione, si stampasser bene nella 
mente de' lettori, intendendo però di non conti- 
nuare con questo sistema nel trattato della Sirir 
tassty dove lascerò affatto gli accenti non ammessi 
dall'uso, supponendo che lo studioso ne sia ora- 
mai sufficientemente pratico. 

E la Sintassi appunto è il necessario com- 
pimento che tuttora manca a questo libretto. 
Avverto però che le più indispensabili regole di 
essa sono inserite ai luoghi loro, e che al rima- 
nente potrà supplire il Maestro finché non sia 
pubblicata quella Sintassi italiana dell'uso m(h 
derno alla quale sto lavorando. 



NOTE 



1 Vedi per tutti Federigo Diez, Introdujfioné alla Grammatica 
delle Lingue Romane; e Adolfo Bartoli, 1 primi due Secoli della 
Letteratura Italiana, 
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< Vedi, Napoleone Caix, Saggio sulla Storia della lingua e 
de' dialetti d'Italia^ ecc., Parma, 1872. — La formazione degli 
idiomi letterarii, in ispecie dell'Italiano {Nuova Antologia^ Serie I, 
voi. XXVII, fase. 9 e 10). Vedi anche Alessandro Manzoni, Sulla 
lingua italiana scritti varii, Milano, 1868; Vincenzo Pasquini, Della 
unificazione della lingua in Italia ^ Firenze, 1869; e le Opere latine 
di Dante Alighieri annotate dal prof. O, B. Giuliani, Firenze, 1878; 
pag. 192 e %egg, 

' Si potrebbero citare molti esempii a conferma di queste a8se^ 
zioni, specialmente nelle declinazioni e conjugazioni. P. es. loda e lòdo, 
vésta, pòrte, tùrpa, grdnda, ecc. ecc. lasciarono il posto a lòde, 
vèste, pòrta, turpe e grande: eremita, pianéta, interesso, comitno , 
vèrmo, confessòro, giovano e gióvana, dólco, sparirono nell^uso 
scritto davanti alle vere forme latine o greche, eremita, pianéta, in» 
terésse: comune, vèrme, confessóre, gióvane, dólce: póme, fumé, 
lènte (agg. ), >ecc. furono cacciati é^pómo, fumo, lènto, ecc. Perla 
stessa ragione i verbi spogliarono alcune forme come erronee ; p. es. 
possano e sim. (indicat. ) invece di possono; crédino, finischino e 
simili per erodano, ecc. amònno, dissono, fénno, ecc. ecc. per ama- 
rono, dissero, fecero, ecc. (Vedi il Nannucci, Teorica de' nomi, ecc. 
e Analisi critica de' verbi). La prevalenza de* quali modi più con- 
formi al latino fu certamente favorita dagli scrittori. 

4 Molte voci latine derivate conservano in italiano la loro forma 
assai più fedelmente che non facciano le primitive, segno che quelle 
furono introdotte più tardi dagli scrittori, mentre queste erano gìé 
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nell'uBo del popolo. SI confronlino, p.ts.màglU, muliebre; chièsa, 
eccletidilico ; séte, sitibóndo; sélva, silvèstre ; fióre, flòrido; ghida- 
cio, glacidle; ecc. Spesso ni è introdotto il solo derivato, mancando 
affatto la voce prjiaitiva, p. bì. puerile e virile, mentre con abbiamo 
né piiero, uè tiro. Spesso una medesima voce latina è passata in 
italiano eotto due forme, runa alterata e guasta dal popolo, l'altra 
TÌcina al latino, perché formata dagli scrittori; p, es. piève e plèbe; 
piùvico antiquato, e pùbblico; chiòstro e cldvstro, clausirdle; bièco 
« obliqtio; piego e plico; fiévole a flèbile; e tante altre, alcune delle 
quali puoi vedere in questa Grammatica (Parte I, cap. iii'Vi). 

B Intorno alte Inngbe ed accese dispute che Sno ab antico si agv 
tarono e tuttora si agitaoo in Italia sulla natura e il nome della nostra 
lingua, volendola chi tutta toscana o fiorentina, cbi formata dagli 
BOritlori d'ogni parte d'Italia, puoi vedere le opere del Trissioo, del 
Toiomei, del Varchi, del Muiio, e di altri nel sec. iv:; del Cesarotti, 
del Napione, del Monti, del Perticar!, del Biamonti, del Manzoni, 
del Qelmetti, del Pasquini e dì tanti altri ne' tempi a noi pili vicini. 
La questione fu anche riepilogata, poco fa, dal prof. Caii nel voi. HI 
dell' Jfali'a di Carlo Hiltebrandt, pag. 121-154. 

* Si potrebbero citare molti esempli della ineerlezze provenuta 
nella grammatica, dall' aver messo il supremo criterio negli scrìttori 
si antichi come moderni, sema riconoscere un uso vivo e determi- 
nato. Il libro di Daniello Barloli II torto e diritto del non si può, che 
cerca legittimare forme anche plebee, perchè usate da buoni autori, 
ne fa fede abbastanza. Se ne risentono però anche \e grammatiche 
moderne: ci è stato taluno che voleva rimettere in uso i modi pio- 
tali E scògli, de' stivati (ignoti al Toscani ed alla grande maggio- 
ranza degli scrittori) per la ragione che spesso si trovano ne'poetì. 
e che non danno cattivo suono come i singolari corrispondenU. C'è 
cbi ammette, anche in prosa, farèbbono, dirébbono e fino anche 
fàtsino. Alcuni danno per regolare altrui per altri semplicemente, 
a mettono davanti da o di in riga con davanti a. E quante forme 
poetiche o eccezionali non si pongono accanto a quelle dell'uso, o 
tacendone la differènza o solo timidamente accennandola? E qnante 
eccezioni disusate in Toscana, non si danno ancora come legittime, 
specialmente nei plurali ina dì certi nomi, e nelle flessioni de'verbit 
Non dico con questo che tali forme non si possano usar mai, spe- 
cialmente dova la convenienza nello stile o il bisogno stesso di va- 
rietà lo rìcbJeggBBo; jna dico bensì e sosteiigo che una buona gram- 
matioa deve legnare la via maestra, e le deviazioni principali accan- 
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Darle come modi poetici od eccezioni. Il che non può farsi senzs 
stabilire un uso parlato e scritto insieme, quale si ha, più intero che 
altrove, a Firenze. 

7 Non si creda per queste parole, che io non conosca i perìcoli 
a* quali può condurre una torta applicazione della teoria del Manzoni , 
come sarebbero quelli di togliere ogni varietà alla nostra lingua, di 
empierla di forme plebee e scorrette, di spogliarla di tante maniere 
nobili, gentili, eleganti, di sconoscere insomma T autorità dei grandi 
scrittori. Io veggo che lo stesso Manzoni nelle sue opere, e special* 
mente nella maggiore, ha interpetrato quasi sempre con quella mo- 
derazione che si doveva , le proprie teorie ; e lo mostra assai bene il 
prof. D* Ovidio nel suo opuscolo sulla lingua del Manzoni. Dico ancora 
che altra cosa è lingua e grammatica, ed altro è stile: la prima, 
come avverte il Bonghi nelle sue Lettere {Perchè la letteratura^ ecc.) 
dev* esser fissa e determinata quanto si può meglio ; il secondo dev* esser 
vario e tutto individuale; e questa varietà può giovarsi anche delle 
eccezioni grammaticali e desmodi un pò* antiquati. 

8 Dico questo, perchè in parecchie cose, dorè Tuso comune era 
incerto e la ragione stessa ammetteva diverse opinioni, ho seguito 
quella via che mi pareva migliore e a cui mi traeva il consiglio di 
dotti amici; come, per esempio, in certe questioni d* ortografìa (Tuso 
delPj, il eie e i due ii ne* plurali), senza farmi schiavo della pro- 
nunzia, che contraddice troppo spesso air origine e formazione delle 
parole. Dove poi la lingua possiede realmente due forme sinonime, 
usate ambedue con uguale o quasi uguale frequenza, non ho potuto 
esimermi dal registrarle anchMo entrambe, senza determinare quale 
fosse da preferirsi, come p. es. x>édo e veggo \ fo e faccio \ credeva ^ 
credevo', visto, veditto, ecc. E qui debbo esprimere molte grazie al 
prof. Isidoro Del Lungo, accademico della Crusca, che più volte mi 
ha dato lume intorno al parlare di Firenze. 

9 Dairuso de* moderni grammatici differisco però in una cosa 
assai importante, cioè nell* avere adottato le declinazioni de* nomi, e 
ciò per la ragione che, quanto a diversità fra singolare e plurale, 
esse si trovano realmente nella nostra lingua, e che possono riuscire 
di molta chiarezza e comodità a chi studia questa per passare poi 
al latino. Ho per altro rì^>uJiato anch*io i casi de* nomi, perchè di essi 
manca veramente la lingua italiana. 
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PRELIMINARI 



§ 1. E ufficio della Grammatica esporre e clas- 
sificare le regole d'una lingua. La Grammatica può 
essere storica o moderna; secondochè ha principal- 
mente per oggetto le successive trasformazioni alle quali 
una lingua è andata soggetta nel corso dei secoli, or 
vero lo stato più compiuto e perfetto a cui essa lingua 
è potuta arrivare. 

§ 2. La Grammatica ha due grandi parti , Y Etimo- 
logia e la Sintassi. U Etimologia studia le parole d\ 
cui la lingua si compone. La Sintassi studia il loro uso 
e collocamento nel discorso. Nelle parole si possono 
considerare quattro cose : la loro struttura fonetica ; le 
/ariazioni accidentali della loro forma secondo il va- 
riare del significato; le filiazioni e derivazioni d'una 
parola dall' altra ; il loro valore armonico nel verso. 

§ 3. L' Etimologia pertanto deve svolgersi in quat- 
tro parti: V pronunzia e scrittura: 2*^ parti del di- 
scorso e flessioni: 3° formazione e composizione delle 
parole: 4° metrica. 

Noi ci proponiamo di insegnare la Grammatica ita- 
liana moderna, o dell'uso moderno, e per ora Y Eti- 
mologia nelle quattro parti qui accennate. 

Fornaci ABI — Gmnwn imi ' 
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PRONUNZIA B SCRITTURA 



CAPITOLO I 
Le lettere dell'Alfabeto 

§ 1. La parola consta di tre elementi; le lettere o 
segni di pronunzia, che tutte insieme costituiscono VAI- 
fàbeto; le sillabe, risultanti da una o più lettere; 
V accento y o posa della voce che, facendo via via spic- 
care una sillaba sopra le altre, distingue le parole. Co- 
minciamo dalle lettere 

§ 2. L'alfabeto italiano contiene ventidue lettere, 
che sono le seguenti: 



SEGNI DELLE LETTERE 


NOMI DELLE LETTERH 


Maiuscole 


Minuscola 


• 


A 


a 


a 


B 


b 


bi 


C 


e 


ci 


D 


d 


di 


P, 


e 


e 


F 


f 


èffe 


G 


g 


gì 
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H 


h 


acca 




I 


1 


• 

1 




J 
L 


• 

J 

1 


èlle 




M 


m 


èmme 




N 


n 


ènne 















P 

Q 
R 


P 

q 

r 


pi 
qu 

èrre 




S 


s 


èsse 




T 


t 


ti 




U 


u 


u 




V 


V 


vu 




Z 


z 


zèta 



I 2. Mancano alla lingua italiana le seguenti lettere: 

K k knppa 

X X icse 

Y y ypsilon 

W w vu dui)[>io 

^e quali, air occorrenza, si sostituiàcono con altre; e cioè: 

K con e, come in Cleopatra e chiòsa. 

X con s o ss^ come in Sèrse, esèmpio ^ Alessdndro, 

Y con f, come in fisica. 

W con V semplice, come in Vienna. 

§ 3. Le lettere si distinguono in vocali, o suoni as- 
soluti; e in consonanti, o suoni accompagnanti. 

Le vocali, avendo suono di per sé stesse, non abbi- 
sognano, per pronunziarsi, di verun' altra lettera oltre 
il loro proprio segno. Al contrario le consonanti abbi- 
sognano, per esser bene avvertite, di prendere dopo 
di sé una vocale almeno, che, come abbiam veduto, è 
un ^, un e, o un te. 
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§ 4. I segni delle vocali sono cinque a, e, a, o, w; 
ma Ve e Yo possono avere, come vedremo, due suoni 
differenti (è é, ò d), suono aperto e suono chiuso; onde 
può dirsi che i suoni vocali non cinque siano, ma sette. 
Le consonanti si dividono in tre classi, e cioè: 
mute: t, d, e (qu), g, p, b 
liquide: r, l, n, m, 
spiranti: /*, v, 5, z, (A), j. 

Dei tre elementi che formano la pronunzia delle consonanti, 
suono, soffio ed articolazione, il suono prevale nelle liquide, il soffio 
nelle spiranti, T articolazione nelle mute. Da ciò segue che le liquide 
sono più dell'altre affini alle vocali, mentre le mute più Celle altre 
ne differiscono 

Avvertasi che tanto s come z hanno due suoni, il 
duro ed il molle; e che il e e il ^^ hanno pure due suoni, 
il gutturale ed il palatale. Da ciò segue che i suoni con- 
sonanti non diciassette sieno, ma ventuno. 

§ 5. Fra le lettere sono considerate di genere fem- 
minile quelle il cui nome termina in a od ^, p. es. h^ z 
{acca, zèta), l, m {èlle, èmme); e di genere ma- 
schile quelle che hanno il nome finito in altra vocale, 
p. es. b, V {hi, vu). Ma comunemente si fanno tutte 
femminili, sottintendendo l'appellativo lettera. Così pure, 
per regola generale, non se ne varia al plurale la ter- 
minazione; e si dice due èrre, due zèta, ecc. 

§ 6. Oltre ai segni ordinarli delle lettere, altri 
segni fanno parte della scrittura e, bene adoperati, 
costituiscono la ortografia, cioè, il retto modo di scri- 
vere. Essi sono: la lettera majuscola, Y accento, Y apo- 
strofo, ed i segni d'interpunzione. 

La lettera mnjuscola si adopera soltanto come ini- 
ziale di parola nei seguenti casi: in principio di pe- 
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riodo di verso; nei nomi proprii, cognomi o sopran- 
nomi indicanti persona o cosa individualmente ; nei nomi 
di patria e nazione usati sostantivamente ; nei nomi di 
dignità titolo non accompagnati da nome proprio e 
riferiti a qualche particolare persona; nei nomi appel- 
lativi quando siano usati in un senso speciale o storico, 
e finalmente in altri casi per giovare alla chiarezza o 
alla forza dell' espressione. 

§ 7. U accento (ora detto acuto (') ora grave (*)^ 
si segna in alto, a destra di chi legge, sopra la vocale 
di una sillaba, per indicare che vi si deve fare una 
gagliarda posa colla voce. 

l\ segno deir accento, come vedremo, non si pone che di rado, ma 
r appoggiatura della voce si fa sentire sopra una sillaba d'ogni pa- 
rola, e quella sillaba dicesi accentata o tònica; le altre non accentate 
od dtone. Cosi p. es. valore ha la posa su lo, polvere su poi. 

In tutte le parole che porteremo per esempio in que- 
sta Grammatica (eccettuati i monosìllabi di pronunzia 
non equivoca) noi useremo l'acuto in mezzo od in prin- 
cipio di parola, ed il grave in fine; eccettuando sol- 
tanto Ye e Yo aperte che, dovendo avere accento, 
l'avranno sempre grave; e Ye e Yo chiuse, che, do- 
vendo avere accento, l'avranno sempre acuto. In tutte 
le parole non date per esempio, seguiremo l'uso ormai 
invalso in Italia, di segnare sull'ultima sillaba l'accento 
grave, e in mezzo ed in principio non porre alcuno 
accento, fuorché nei casi di equivoco, nei quali scrive- 
remo per regola l'acuto, e per eccezione il grave. 

L'accento detto circonflesso (*) si usa qualche 
volta come segno grafico, non per modificare la pro- 
nunzia. 

U apostrofo (') si segna in alto dopo una parola, 
per indicare che se ne è tolta la vocale finale ; o in 
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principio, per indicare che se ne è tolta la vocale iniziale. 
P. es. tutto altro, tùtV altro; lo ingégno, lo 'ngégno. 

§ 8. I segni di interpunzione sono i seguenti: 

il 'punto y che può essere fermo (.), interrogar 
^/vo(?), od ammirativo (!). Il punto fermo si segna 
dopo ciascun periodo, dove il senso resta affatto' com- 
piuto: r interrogativo e T ammirativo si segnano dove 
ha termine o dove si posa un' interrogazione od una 
esclamazione : 

1 due punti (:) che si segnano fra i vàrii mem- 
bri d'uno stesso periodo quando vi sia traloro costru- 
done coordinata e, per lo più, senza congiunzioni: 

la virgola (,) che si segna fra proposizioni, siano 
esse esplicite od implicite : 

il punto e virgola (;) che si segnano fra i varii 
membri d' uno stesso periodo quando vi sia tra loro co- 
struzione subordinata, costruzione coordinata ma colle 
congiunzioni ; 

la lineetta tratto d* unione (-) che si segna 
fra due parole in composizione, o fra due parti d'una 
stessa parola, ovvero in principio ed in fine di qualche 
proposizione o periodo che vogliasi più fare osservare : 

il segno della parentesi ( ) che chiude alcune 
parole o proposizioni separandole affatto dalle antece- 
denti e seguenti nello stesso periodo: 

le virgolette (« ») che si pongono in principi(> 
ed in fine, (od anche a sinistra di ogni hnea), quando si 
porta una parola, una proposizione, un periodo, un di- 
scorso tolti fedelmente da un'altra scrittura. 

Il carattere corsivo (a difierenza del rotondo) si 
usa soltanto per far meglio osservare qualche parola, 
nel riportare dei passi tolti da un altro scrittore. 
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CAPITOLO II 



Le vocali. 



§ 1. La pronunzia delle lettere in italiano segue 
fedelmente la scrittura, ma questa non distingue ab- 
bastanza tutte le variazioni di quella. Diciamo prima 
delle vocali. 

§ 2. Le vocali si distinguono in dure o forti, «, o, 
^; e in molli o dolci, i, u. 

Uè eVo possono avere due suoni diversi, un suono 
stretto .0 chiuso , ed un suono largo od aperto. Si pro- 
nunciano sempre con suono chiuso, quando non cade 
sopra di loro la posa della voce o accento. P. es. ve- 
rità, speranza; bontà, oràcolo. Ma quando tale posa 
vi cade, ossìa quando sono accentate, allora si pronun- 
ciano ora con suono largo , ora con suono stretto. Per 
esempio Qon suono largo bèllo, fòrte: con suono stretto 
véro, amóre, 

§ 3. Di tal differenza non si possono dare regole 
sicure in tutti i casi, essendo le eccezioni troppo fre- 
quenti. Perciò rimandiamo ai Vocabolari! della Pro- 
nunzia, che con un segno distinguono Tun suono dal- 
l' altro. 

L'unica cosa possibile ad apprendersi dalla Gram 
matica, è la pronunzia dell' ^ e dell' o in certe parole 






LE VOCALI 9 



d'uso frequentissimo nel discorso, e in certe teitoina- 
zioni e suffissi di formazione. 

Ecco pertanto alcune principali regole sulla pronun- 
cia dell' ^, distribuite secondo le varie parti del discorso. 

§ 4. Nomi e aggettivi. 
L'è ha suono largo: 

in fine ai nomi proprii o comuni d' origine fore 
5t:era. P. es. Giosuè, Mosè, Noè; caffè, canapè: 

nelle terminazioni ^èo, -èa, -èi, --èe, "P.es, cibrèo, 
palèo; ebrèo, ebrèa, ebrèi, ebrèe; assemblèa, rèa. Ciò 
vale anche per le forme in -èjo, -èja. P. es. legulèjo: 

nei suffissi nominali o aggettivali seguenti: 

-^llo, --élla, ecc. diminutivi. P. es. bambinello, 
campanèlli; donzèlla, bèlle: 

-^ndo, -ènda, ecc. P. es. stupèndo, orrèndi; fac- 
cènda, leggènde: 

^ènte, i; ed ^ènza, e. P. es. clemènte, sapiènte, 
potènte; cle^nènza, sapiènza, potènza: 

-ènse, i. P. es. ostiènse, lateranènse, estènse, 
forènsi: 

-èstro, i ed -èstre, L P. es.cilèstro, pedèstre, 
campèstre : 

-olènto, a, i, e. P. es. sonnolènto, corpulènto; 
succo lènto: 

--esimo, a, i, e in senso numerale. P. es. ventesi- 
mo, centesimo, millèsimo. 

§ 5. L'd ha suono stretto: 

in fine ai nomi comuni, troncati d'una sillaba. 

P. es. fé {fède), mercé {mercéde) re {rège, poet. ). 
nei suffissi nominali e aggettivali seguenti: 
-aménto, -iménto, -mento, i. P. es. ornaménto^ 

ahbellimén to , strumén to : 
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néccio, a, t, e. P. es. casereccio , goderéccio, 
panneréccio : 

^éficCy i. P. es. carnéfice, oréfice, pontéfice: 

-ésa, e ed ^éssa, e. P. es. marchésa, contéssa, 
àbbadéssa : 

"esco, a, i, e. P. es. barbarésco, gentilésco, ca- 
valleresco : 

-ése, i. P. es. cortése, arnése, palése; francése, 
inglése, lucchése: 

"esimo, a, i, e, d'origine greca. P. es. incan- 
tésimo, battésimo, cristianésimo; quarésima. 
I numerali in -esimo, hanno è larga (vedi sopra). 

"éto, a, i, e, in senso collettivo. P. es. fruttéto, 
olivéto, pinéta: 

"étto, a, i, e,ìn senso diminutivo. P. es. ométto, 
donnétta, cassétta, palétto: 

"ézza, e. P. es. bellézza, chiarézza, purézza: 

"évole, i. P. es. onorévole, caritatévole. 

§ 6. Articoli, pronomi, numerali. 
L'è ha suono largo: 

nelle voci pronominali, lèi, colèi, costèi, miei: 
in quasi tutti i numerali. P. es. sèi, sètte, dièci, 
cento; sèsto, sèttimo, tèrzo; ventesimo, centesimo, 
millèsimo; quadèrna, quarantèna, bimèstre, bièn- 
nio, e simili. 

§ 7. L'(^ ha suono stretto: 

in tutte le voci pronominali o* articolari, tanto 
sole, quanto in composizione. P. es. me, te, se, mèco, 
le, gliele, égli, éi; quésto, quello, esso, stésso, désso, 
medésimo (vedi il § 11): 

nelle seguenti voci numerali, tre, trédici, sédici ^ 
vénti, trénta, sémplice (contrario di dóppio). 




»?l 
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§ 8. Verbi e participii. 
h'è ha suono largo: 

nel passato remoto del verbo avere (pers. 1 e 3 
sìng. e 3 plur.): èbbiy ebbe, ebbero: 

nel passato remoto dell' indicativo -ètti, -ètte, -et' 
tero (1 e 3 sing. e 3 plur.). P. es. temetti, temette y 
temettero; stetti, stette, stettero: 
\yuyx^.*x^' neir imperfett o del modo condizionale -èi, -ebbe, 
f^'"^-^ -ebbero (1 e 3 sing. e 3 plur.). P. es. loderei, lode- 
rebbe, loderebbero: 

nel participio presente e nel gerundio. P. es. te- 
ménte, temendo (cfr. di sopra il § 4): 

nei participii passati che terminano in -ènto o negli 
agg. che ne derivano: p. es. spènto (da spèngere), 
intènto, contènto derivati da intèndere e contenére, 

§ 9. LV ha suono stretto: 

nel presente dell' indicativo 2 pers. plur. e quindi 
anche nell'imperativo. P. es. temete, prendete: 

nell'imperfetto dell'indicativo. P. es. temevo, te- 
méva teméa; temevi; temeva o teméa; temevano 
o teméano: ' 

nel passato remoto dell'indicativo in -éi, -ésti, 
-é, -éynmo, -éste, -érono. P. es. potei, potesti ecc. 
Ciò vale anche per le forme poetiche potéo, teméo, féo: 

nel futuro dell' indicativo 1 e 2 pers. plur. P. es. 
temeremo, temerete: 

neir imperfetto del condizionale 2 sing. e 1 e 2 plur. 
P. es. crederesti, crederém^mo, credereste: 

nell'imperfetto del congiuntivo. P. es. temessi, 
temesse, temessimo, temeste, temessero: 

nell'infinito in -ère. P. es. temere, volére: 

nei suffissi verbali -éggio, -écchio. P. es. paS' 
sèggio, sonnecchio: 
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le forme tronche ve' per vedi ; fé per fece. Si 
sU'è e die per la ragione accennata al § 1 1 : 
passato remoto del verbo crescere e suoi com- 
e 3 pers. sing. e 3 plur.): crébbi, crébbe, 

passato remoto dell'indicativo (1 e 3 sing. e 
e nel participio passato del yerbo méttere e 
posti: méssi, méssero, mésso; commésse, 
■o: 

passati remoti dell'indicativo (1 e 3 sing. e 
e nei participii passati terminati in -est ecc. 

P. es. scési, scése, scesero, scéso; prèsi, 
'•ésero, prèso. Si eccettua chièsi per la ra- 
;ennata al g 11. 

AVVERBII, PREPOSIZIONI, CONGIUKZrONI, INTE- 

la suono largo: 

■èmpre, prèsso, bène, mèglio, pèggio, vèr so, 

le interiezioni deh, ahimè, eh, che. 

la suono stretto: 

le particelle avverbiali e preposizioni articolate 

gli, nella ecc. dèlio, degli, dèi, de' ecc. nelle 

oni e e se, che tanto sola quanto in compo- 

'. es. perché; affinché: 

;li avverbii, meno, déntro, méntre e nella pre- 
sénza: 

suffissi avverbiali -mAtte; ménti. P. es. ah 
fortemente, umilmente, altriménti: 

le interiezioni affé, ék^ 

Oltre a queste norme speciali si deve avver- 
:enerale, che __il dittongo tè ha suono largo. 
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P.es. chièsa, chièdere, harbière, piede, schiètto, miei. 
Si eccettua il caso che Ve del dittongo appartenga ad 
uno dei suffissi coU'^ stretta (vedi sopra, § 5). P. es. 
vecchiétta da vècchio ; fischiétto da fischio', vecchiéz- 
za. Si eccettuano ancora chiérico, biétta e poche altre. 
Si deve pure avvertire che l' e susseguita da z scem- 
pia ha sempre suono largo. P. es. facèzia, inèzia, 
scrèzio. 

La ragione del suono stretto di molte e accentate si trova i.n un 
corrispondente i latino che sia breve per natura. P.es. lignum, légno; 

siccus, sécco', tnittere, méttere; HcttuSj lécito, 

i 

§ 12, Soggiungiamo qui le più comuni fra le pa« 
role simili che dal differente suono della e prendono un 
significato diverso: 

accètta (riceve) accétta (scure) 

affètto (passione) affretto (taglio) 
collèga (compagno d'ufficio) colléga (lega insieme) 

bèi (belH, o da beare) bèi (bevi) 

cèsto (sorta d'arme) césto (riferito all'erba) 

che (interiezione) che (congiunz. o pronome) 

corrèsse (iti corrèggere) corrèsse (da córrere) 

crèdo (parte della Messa) crédo (da crédere) 

Créta (nome d'isola) créta (terra) 

détte (da dare) détte (da dire) 

ésca (da uscire) ésca (nutrimento) 

èsse (lettera) èsse (pronome) 

lègge (da lèggere) fó(7^^( prescrizione) 

mèle (delle api) mèle (pomi) 

mèsse (biada) mésse (sacrifizii) 

mèta (scopo) méta (sterco) 

mèzzo (metà) mézzo (fradicio.) 

pèsca (frutto) pésca (da pescare) 

pèste (morbo) ' péste (traccie) 
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(e (da èssere) séte (nome) 

■na (argomento) téma (da li^mére) 

nti (da vènto) vénti (numerale) 

ìiitto e mino differiscono anche pel diverao suono della « che 
primo è molla, nel secondo è dura. 

Aggiungi le forme poetiche calèsse (dal verbo ca- 
~e), simile a calèsse (veicolo); fèllo (sleale) simile 
fèllo (per lo fé); péra (invece di perisca) simile a 
ra, nome di frutto; stèmmi {-pev mi stette) simile 
ìtàmmi (armi gentilizie); vèglio (per vècchio) simile 
vèglio (da vegliare); tèlo (dardo) simile a tèlo (tes- 
to). Alcune forme simili sono distinte, anche nell'or^ 
grafia comune, dai segni grafici, come vedremo par- 
ide dell'accento e dell'apostrofo. 

§ 13. Ecco ora alcune regole simili circa la pn- 
nzia dell' o. — Nomi e aggettivi. 
L'd ha suono largo: 

in fine ai nomi propri! o appellativi d' origine non 
liana. P. es. Bernabò, Angiò, Pò, roccocò, falò: 

nelle terminazioni do, òa, òi, òe. P. es. Piròo, 
òe, eròi, Stòa. Così pure nelle terminazioni òjo, òja. 
es. Savòja, bòja, giòja; eccettuati i suffissi tójo e 
fO ecc. di cui vedi più oltre, 

nei nomi in cui ò è derivata da àu. P. es. te- 
ro (tesàuro), ristòro (restàuro), óra (dura), al- 
•0 (làuro), còsa(càusa). Eccettua /tìce (per ^à?(ce), 
ia derivato da cduda): 

nelle terminazioni -ònso, a,i, e. -antico, a, i, e. 
es. intònso, respònso. Alfonso; anacreóntico, ci- 
■.pònticQ. 

nei seguenti suffissi: 

~alòrio, -ilòrio, -tòrio, -òrto, a, i, e. P. 63. 
rgatòrio, dormitòrio, responsòrio. Si conserva il 
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suono largo anche se Vi venga elisa, come nelle forme 

poetiche mar tòro, mortòro: 

-àccio, -òzzo, a, i, e. P. es. frescùccio , bellòo^ 

ciò, carròccio; berlingòzzo, predicòzzo: 

-òtto, a, i, e. P. es. giovinòtto, grassòtto: 
-uòlo'; -òlo, a, i, e. P. es. figliuòlo, fagiuòlo, 

ìibricciuòlo, ladracchiòlo. 

§ 14. L'd ha suono stretto nei seguenti suffissi e 

terminazioni : 

-abóndo, -ibóndo, -sbando, a, i, e. P. es. cogi- 
tabondo, pudibóndo, gemebóndo: 

-óce, i. P. es. atróce, feróce, velóce: 

-óne, a, i, e, -azióne, -izióne, -iòne, -sióne, 

-gióne, i. P. es. omóne, gigantóna; fabbricazióne, 

esibizióne; passióne; religióne: 

-óre, -atóre, -itóre, -sóre, a, i, e. P. es. amóre, 

dolóre; signóre, signóra; rammendatóre , rammen- 

datóra; auditóre; confessóre: 

-òso, a, i, e, F,es, pauróso, amoróso, faticósa: 
-tójo, -sójo, ójo, a, j, e. F.es,scrittójo, spe- 

gnitójo, vassójo, tettója, rasój. 

§ 15. Pronomi, numerall 
L'd ha suono largo: 

nei pronomi possessivi tuoi, suoi, nòstro, vòstro : 

nei pronomi ciò, pòco, tròppo: 

nei numerali òtto, nòve, nòno, tanto soli come 
in composizione: 

L'd ha suono stretto: 

nei pronomi nói, vói, lóro, colóro, costóro, e 
simili : 

nei pronomi ógni, mólto: 

nei numerali secóndo, dódici, milióne, bilióne. 



16 PARTE PRIMA — CAP. H 

§ 16. Verbi e participii. 
Vò ha suono largo: 

in fine alla prima persona del presente. P. es. do, 
sto, vo (per vado), fo (per faccio), vo' per voglio: 

in fine alla terza persona singolare dei passato 
remoto deli' indicativo. P. es. andò , parlò : 

in fine alla prima persona singolare del futuro 
dell'indicativo. P. es. diròy farò: 

nei passati remoti che terminano in -òssi, -osse, 
-ossero: mòssi (da muòvere), scòssi (da scuòtere). 

§ 17. L'd ha suono stretto: 

nel presente dell'indicativo terminante in -ano. 
P. es. dóno, sono, abbandóno. Si eccettuano le forme 
con uò per la ragione accennata al § 19: 

nei passati remoti che terminano in -òsi, -òse, 
-oserò, P. es. pósi (da pórre), nascósi (da nascón- 
dere): 

nei participii passati in -òso ed -osto. P. es. nascóso, 
nascósto; pósto: 

nei participii passati in -òtto. P. es. rótto (da rom- 
pere), condótto (da condurre): 

neir imperfetto dei congiuntivo del verbo èssere : 
fissi, fòsse, fossero, 

§ 18. Avvn:RBir, preposizioni, congiunzioni, inte- 
riezioni. 

L'ó ha suono largo: 

negli -avv. e prep. mo, òggi, fuòri, pòi, tòsto, 
talvòlta e simili, però, acciò e simili; non, no. 

nelle interiezioni doh, to', cibò e talvolta anche 
in oh. 

L'd ha suono stretto: 

negli avverbii e prep. : óra e nei composti qua- 
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lóra ecc.; cóme, dóve, ónde, dòpo, sótto, sópra, con- 
tro, óltre, e composti; fórse, mólto ecc.; sólo, con, 
nell'interiezioni òhi e talvolta anche in oh. 

§ 19. Oltre a queste norme speciali, si deve avver- 
tire, in generale, che il dittongo uò ha suono largo, 
che si conserva anche quando T u vada perduta. P. es. 
nuòce, nòce\ vuole, suòle, nuòvo, ruòta, ròta. 

Si deve pure avvertire che V o susseguita da z scem- 
pia ha sempre suono largo. P. es. òzio, negòzio, equi- 
nòzio. 

La ragione del suono stretto di molte o accentate si trova in una 
corrispondente u latina, breve per natura. P. es. vuUus^ vólto; ruptus^ 
rótto; tur tur j tórtora, 

% 20. Soggiungiamo qui le più comuni fra le parole 
simili, che dal differente suono dell' o prendono un si- 
gnificato diverso: 



accòrre (da accògliere) 
bòtte (percosse) 
cògli (da cògliere) 
còllo (parte del corpo) 
còlto (da cògliere) 
còppa (tazza) 
córre (da cògliere) 
Còrso (di Corsica) 
fòro (piazza) 
fòsse (scavi) 
indòtto (non dotto) 
mòzzo (della ruota) 

pòrsi (da pòrgere) 
pòse (attitudini) 
yòsta (luogo fisso) 

FoBNACiABi — Oramm. Ual. 



accÓ7*re (da accórrere) 
bótte (vaso) 
cògli (prep. articolata) 
còllo (prep. articolata) 
cólto (coltivato) 
còppa (parte del capo) 
córre (da córrere) 
córso (da córrerle) 
fóro (buco) 
fòsse (da èssere) 
indótto (da indurre) 
mózzo (servo di stalla, o da 

mozzare) 
pòrsi (da pórre) 
póse (da pórre) 
pósta (partic. da pórre) 



2 



18 



PARTE PRIMA — GAP. U 



y^ 



ròcca (fortezza) 

Ródano ) 

Ròdi \ "'"'^ P'^P'"" 

ròsa (flore) 

scopo (fine) 

scòrsi (da scòrgere) 

sòrta (specie) 

tòcco (pezzo) 

tórre (da tògliere) 

tórvi (da tògliere) 

tòrta (da tòrcere) 

tòsco (veleno) 

vólgo (da vòlgere) 

vòlto (da vòlgere) 

vóto (vuoto) 



da ródere 



rócca (da filare) 

ródano 

ródi 

rósa (prudore) 

scopo (da scopare) 

scórsi (da scórrere) 

sórta (da sóy^gere) 

tócco (da toccare) 

tórre (edifizio) 

tórvi (aggettivo) 

tórta (vivanda) 

tòsco (toscano) 

vólgo (plebe) 

vólto (viso) 

vóto (desiderio o promessa) 



Mòzzo ha X molle: mózzo bandura: ròsa ha «molle, rósa ha 
s Jura. 

Aggiungi le forme poetiche fora per sarebbe simile 
a fora da forare \ nóce per nuòce, sòie per suòle si- 
mili a nóce albero, e sóle astro; óra per dura, simile 
ad óra indicante il tempo. 



§ 21. La differenza di suono deir^ e deiro non impedisce la 
rima. P. es. : 

Il Sol montava in su con quelle stélle 
Cireran con lui quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose bèlle. 

(Dante, Inf.^ i, 38). 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi 
Aiutami da lei, famoso saggio. 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i Xìólsi. 

(Ivi, 88). 

§ 22. Le Vocali molli i ed u sono quelle che pel 
suono si avvicinano più alle consonanti ; si perchè sono 
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accompagnate da un certo soffiamento, sì perchè nella 
pronunzia dell'una ha parte il palato, in quella del- 
l' altra le labbra. Infatti hanno ciascuna una consonante 
affine, j e v. Anticamente non si scriveva che i\ ed 
t« e V si scambiavano nella scrittura. 

§ 23. Vocali molli unite a vocali dure si fondono 
spesse volte con esse in una sola emissione di fiato; 
onde si produce il dittongo^ cioè, doppio suono. Perchè 
ciò avvenga , si richiede che sulla vocale dura la voce 
si posi un po' più che sulla molle, la qual posa di voce 
talvolta cade sulla stessa vocale dov' è l' accento della 
parola, come in piòvere^ andai \ talvolta cade sopra 
una vocale precedente a quell'accento. P. es. Eu-^ròpa, 
pio-vano. 

Se le due vocali si trovano dopo la sillaba tonica, 
allora, non facendosi la posa della voce su nessuna di 
quelle, non si ha propriamente il dittongo. P. es. vàrio ^ 
Italia. 

§ 24. I dittonghi si distinguono in due specie, di^ 
stesi e raccolti. Sono distesi, quando la vocale dura 
precede alla molle, come in dura. Europa, oibò: sono 
raccolti, quando la vocale molle precede alla dura, come 
in fiato y lietissimo f piòvere, fiume. 

Può nascere il dittongo anche dall' unione delle due 
vocali molli : nel disteso la posa cade sempre su u come 
In fai, colui: nel raccolto può cadere sull'una o sul- 
l'altra, come in piic, giù; qui, guisa, nei quali casi 
peraltro il dittongo è solo apparente, perchè Vu, piut- 
tosto che colla vocale, si fonde colla precedente conso- 
nante in un solo suono. (Vedi cap. iv, § 4). 

Altri accozzamenti di vocali senza le condizioni qui 
espresse, non sono veri dittonghi, come vedremo a 
suo luogo. 



CAPITOLO III 



Mutamenti dì vocali. 



§ 1. SpeBso di una parola medesima si banao dae tbrms coi 
cale diversa, l'una delle quali è da riguanlarsi coma primi 
perchè corrisponde all'orìgine della parola, l'altra come mutata, 
vocale più speaBO b atona, ma talvolta anche è la atessa vocale U 
della parola. Diclamo prima delle vocali ataae. 

S 2. Nella prima sillaba d' una parola, l' e atoaa ai attenua n 
volte in i, come mostrano le doppie forme dicèmbre, dicèmbre 
pàté, rtipàte; demònio, dimónio poet. ; leone, liane meno UEUto; e 
generale, i prefissi de e re che. o ai trovano cangiali io iji e i 
hanno tutte e due le forme. P. es. denoto, dicòto; deserto, dist 
reitdur^, riilduro; recuperare, ricuperare; responso, rispà 
reparttre, ripartire. 

Ciò pure talvolta in fine di parola: acdnte, avdnti; domdna 
mdni; lùnge, lungi. Le forme in e sono poetiche. 

Slmile affinità si trova in casi anàloghi fra o ed u. Onde abbi 
focile poco usato e fucile; molino poco usato e intilino; oliv 
vlitoi obbedire, ubbidire; officio, ufficio. 

g 3. Altre volte, pur nella prima sillaba, « ed t si raCforiano : 
Quindi le doppie forme denaro, danaro; merariglia, maravii 
lehdlico, saleatico; innaffidre, annasare; sterpdre O itrap, 

Via metatesi; tenaglia anti^., tanaglia. 

3 4. Talora nel cambiamento di vocali atoue influisce la c( 
Dante che loro segue o precede : 

r tende a cambiare in e la vocale precedenlc, come attea 
le doppie forme; guarnire, grtemtre; drbore poeL dlbero ; gara/ 
gherófano; separdre, sceverare; e i suCBssi -eria, -creilo, - 
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cio^ ecc. dove Ve iniziale è spesso un'attenuamento di a primitiva. 
P. es. da rubare si trae, ruberia e non ruharia'^ da beccdro, beo 
cheria\ da birrdjo {birrdro) birreria ecc. ecc. Si usano tuttora le 
doppie forme scioccarèllo ^ scioccherèllo \ pazzarèllo^ pazzerèllo \ bo» 
scaréccio, boscheréccio; casaréccio ^ casereccio ^ ed altre. 

I 

§ 5. Le consonanti 6, j3, ^ a contatto di t od «, tendono a cam- 
biarle in u. Ciò si vede nelle doppie forme scipdre antiq. sciupdre; 
officina^ fucina con aferesi; ribèlle, rubèllo; ebridco antiq. wftrtrfco : 
le consonanti «i e u a contatto di i, e, u tendono a cambiarle in o: 
p. es. riverso j rivéscio poet. rovescio; diventdre, doventdre; mini- 
mo, menomo; devo, dovére; pievdno, piovano; dimdni, domdni; 
dimanda, domdnda; divizia ipoet. dovizia; eremita, romito con afer. ; 
mina, rovina; manudle, m,anovdle; continuo, continovo antiq.; 
Cdpua, Cdpova antiq. 

§ 6. La consonante l tende a mutare in o la vocale con cui stia 
a contatto dopo la sillaba accentata. Ciò si vede nelle doppie forme 
débile poet. débole (gli antichi dissero anche nòbole , lÀtole e sìm. iper 
nòbile ed ùtile); dngelo, dngiolo; scdndalo, scdndolo poco usato: 

le consonanti gutturali e, ^ e le nasali n,m, tendono a mutare 
in a la vocale che loro precede dopo la sillaba accentata. Quindi le 
doppie forme crònica, crònaca; tònica, tònaca; pdmpino, pdmpano; 
giovine, gióvane; canònico, calònaco, pleb. ; Geronimo, Girolamo. 
Quindi pure spiegansi i modi affatto antiquati pròlago, astròlogo e 
sim. invece di pròlogo, astròlogo ecc. 

§ 7. In generale il mutamento della vocale atona è favorito da 
quelle due tendenze opposte della lingua, che si chiamano assimila- 
zione e dissimilazione. Per la prima si cerca di ripetere un suono 
medesimo; per la seconda, invece, di fuggirne la ripetizione. All'oc 
similazione si debbono in parte i cangiamenti in a notati al § 3, 
come in salvatico invece del primitivo selvatico. Altri esempi sono 
fnaladétto iper maledétto ; e le terminazioni -^re invece di -èro, come 
in corrièro, corrière; cavalièro, cavalière; leggiero, leggiere poco 
usato; e altri moltissimi. Dalla dissimilazione nascono le forme, nemico 
invece del primitivo nimico; litigare, leticdre, ed altre. 

§ 8. Le vocali toniche, quelle cioè su cui cade l'accento della pa- 
rola, vanno pur esse soggette a cambiamenti, che tuttora sì mani- 
festano in certe forme doppie: 
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.ameni! di e ic i: davanti ad n, come in aarOfCino., Saracino : 
due r: rispélio, rubino aotìq. ; dispétto, disputo ^aliq. : la 
fìtto e diritto hanno pur esse quest'origine: duvauti ad 
le; Dèi, Dio, Sii; rèo, ria poBi; miii, mia. 

tonica (cbe corrisponda ad e breve latina) noa seguila da 
iBonante, passa in ie. P. es. fero poet. fiiro; attero, altièro i 
tì^o; Uve poet. liève; tepido, tièpido ed altre, 
parimente o tonica (corrispondente ad o breve latina) non 

doppia consonante, passa nel diltonfo «d. P. es. bòna , buòno ; 
òcere; core, cuòre; fòco, fuoco; omo, uòmo; loco, htàgo; 
1^0 ; novo, n-iiovo; tono, tuòno; rota, ruota. Le torme eoo 
> sono, per la maggior parte, rimaste alla lingua poetica, 
Cora usate, in parlando, dal popolo di Firenze. 

{ ( corri E pendente ad t breve latina) passa regolarmente in 
aente quanilo si trova dinanzi a due consonanti od a ; : come 
iparisce riscontrando le doppie forme /(ce, léce poetiche, 
io; cippo, céppo; nitido, nétto (eoo sincope); avariiia, 
franchigia {-isia) franchéita; visto, vesto; principe, 
air antiq. principe) ; limbo, lembo, molte delle quali banno 
unificato. 

ù (corrispondente ad u breve latina) passa regolarmente 
spiegansi le doppie forme cù6iM, gómito; nùmero, noterò; 
Ito; luto poet. lóto. Nei verbi è spesso alternativa fra li pri- 
à. P.e%. condurre, condótto; fóndere, fuso. 1 poeti ricou- 
lente l'ii latina; e usano, specialmente in rima, sepUlcro 
ro; spelttnca per spelónca; scùllo per scólto, ecc. 
3 alle voci ilerivale, vedi la Parte IIL 

Talora una vocale, per agevoleiza di pronunzia, mota di 
I stessa parola; il che dìcesi metatesi. Rare sono le meta- 
locali nella lingua scritta, come in schiòppo, scòppio, che 
ero in significali] diverso; e in belio dall'antiquato e primi- 
Ma in bocca della plebe sono frequenti. F. es. pianèrt iu- 
Jitóre; rispittrmo invece di ris^irmiOi 
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CAPITOLO IV 



Le consonanti. 



§ 1. Dividemmo le consonanti in tre classi, mute^ 
liquide e spiranti. Ora è necessario studiarle partita- 
mente, distinguendole secondo i diversi organi della fa- 
vella, che entrano come principali nella loro pronunzia. 

§ 2. Fra le consonanti mute sono affini tra loro p 
e 5, che si chiamano labiali, perchè nella loro pro- 
nunzia ha parte principale l' atteggiamento delle labbra, 
le quali si premono di più nella prima consonante, e 
un po' meno nella seconda. Quindi, essendo il suono 
dell'una più forte e reciso, e quello dell'altra più fluido 
ed aperto, il p si chiama labiale dura, il b labiale molle. 

Forme con b e p: banca, panca; epifania, befana con afe resi; 
ribrézzo, riprézzo poco usata. 

§ 3. Sono pure affini tra loro e, g, qu, che si chia- 
mano gutturali, perchè la loro pronunzia muove dalla 
gola, purché però le due prime vengano pronunciate 
(come se fossero in tutti i casi scritte con h) ch,gh, 
che è il loro suono naturale e primitivo. Questa h si 
scrive soltanto davanti ad e ed /, non essendovene bi* 
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sogno davanti a a, o ed w. P. es. pòco, pòca\ pòchi, 
pòche; luògo, luòghi; dròga, dròghe; cura, gusto. 

Anche fra le gutturali abbiamo la dura, che è cA; e la molle, 
che è gh. 

La e tende ad ammollirsi in g: quindi le doppie forme: castigo; 
gastigo; loco poet. Ivógo; succo ^ sugo; dcre, àg^o; lacrima^ làgrima; 
sacro ^ sdgro; aciito^ agiito antiq. 

La e gutturale preceduta da vocale non accentata e seguita pur 
da vocale o da r, assume in bocca del popolo toscano un suono aspi- 
rato particolare, p. es. la cósa^ la crésta {la hosa ecc.). Ciò avviene 
pure della q e della e palatale: la querela^ la cena. Vedi più oltre. 

Sì perde talora g fra due vocali. P. es. regale poet. reale; le- 
gàie, ledle in div. signif., sciagurato, sciaurdto. 

§ 4. La terza gutturale q è sempre seguita dalla 
vocale u che si pronuncia quasi come v, e forma dit- 
• tongo raccolto con la vocale seguente. Si ha pertanto 
qua, que, qui, quo, sempre in un'unica sillaba. Quindi 
la qu è da ritenersi come un nesso grafico, venutoci 
tale e quale dal latino, e quasi soltanto in parole schiet- 
tamente latine. 

La qu popolarmente passò in e. Antiquo poet. antico; obliquo, 
bièco; quièto, e quèto poet. chéto; liquóre^ licóre poet. H volgo storpia 
sovente qui in chi; e quésto e quello in chésto e chéllo. 

Al nesso duro qu corrisponde esattamente il nesso 
molle gu che forma dittongo raccolto con a, e, i, o, 
P. es. guari, lingue, languire, seguo. Vedi il § 9. 

% 5. C e g davanti ad e ed i perdono il loro na- 
turai suono, per prenderne un sììtvo palatale , tale cioè, 
che si forma nella cavità del palato. P. es. céra, cibo; 
ciabatta, scóncio, cucio , acciuga. Per evitare equi- 
voci, quando scriveiremo sole queste due palatali, sot- 
toporremo loro un segno, così: e g. 

La fi tende ad ammollirsi in ff\ diice, dòge; ducènto, dugènto; 
ciucco, giucco ;'brdce, bràgia^ 
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Anche la g tra due vocali talora sì dilegua. P. es. regina <t reina 
poet. ; vctgina, guaina; lògica, làica poco usato. 

§ 6. Sono pure affini tra loro t e d che si chia- 
mano dentali, perchè nella loro pronunzia hanno gran 
parte i denti. La d, a differenza della t, si pronunzia 
affacciando un poco la lingua all'apertura dei denti 
stessi, e perciò è consonante molle, mentre la ^ è con- 
sonante dura. 

La t tende ad ammollirsi in d: p. es. pietéte, pietdde; gioven- 
tute, gioventùde e sim. le une e le alfre poetiche; imperatóre, un- 
peradóre; servitóre, servidóre e simili in gran copia; Hto poet lido; 
nutrire, nudrire. 

§ 7. Fra le consonanti che con vocabolo generale 
chiamammo liquide (vedi cap. i, § 4) sono affini tra 
loro la r e la ^; che si dicono anche linguali, perchè 
nascono principalmente dalla vibrazione della lingua : 

r tende a scambiarsi con l: ciriègia poco usato, ciliègia', àrido, 
àlido; pellegrino, pellegrino; varcare (con sincope dal latino vari- 
care) valicare; àrbore poet. àlbero; scarpèllo, scalpèllo. Aggiungi 
il suffisso -dre che in diverse parole si alterna col suffisso -àie, P. es. 
singol-àre, plur-àle; particol-àre , gener-dle; ecc. 

r passa talora in d. Quindi le doppie forme : rdro, ràdo; pròra, 
pròda (in altro senso); armàrio, armàdio; ferire, fedire poet. 

La più parte di questi mutamenti e scambi fra r,l,d si debbono 
alla dissimilazione . per la quale due r vicine tra loro tendono a 
sfuggirsi. 

§ 8. Le altre due liquide w ed m si chiamano con 
maggior proprietà consonanti nasali, perchè^ il loro 
suono si forma nel naso. La prima è affine alle den- 
tali ^ la seconda è labiale, e serba affinità colle la- 
biali mute. 

Forma con d eà nx làmpada, làmpana (lampanino e non mai 
lampadino). 
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Forme con muta labiale ed m: Jacopo^ Gidcomo; cubilo , gó- 
mito; verbéna t vermèna. 

Forme con n ed /: Geronimo antiq. Girolamo; venéno poet. re- 
làno'j canònico, calònaco modo plebeo. 

Quanto ai nessi gì e gn, vedi il cap. v. 

§ 9. Fra le spiranti bisogna distinguere le due la- 
biali f, v; la, gutturale h; le due dentali ^ e ;2:, e la 
palatale j. 

Nella pronunzia dì f e v hanno parte principale le 
labbra, ma il soffio scappa per picciola apertura fra i 
denti. La primate dura, la seconda è molle. 

Forme con fé labiali mute: sfera, spèra; fiòcco y biòccolo;- sin- 
fonia j zampogna in div. significato. 

Forme con v e b: nèrvo, nèrbo in altro senso; corteo, córbo 
poet.; conservare, serbare; vóce, bóce antiq. donde il moderno bo- 
cidre; flèbile, fiévole in altro senso. Con m e t?: numero, nòvero. 

Forme con p e v: sópra, sovra e i loro derivati; ripa, riva; 
òpra, òvra poet; rieuperdre, ricover dre; sapere, savére poet.; stù 
pdre, stivdre. 

Forme con © e^w o ^: de-vastdre, guastdre; vagina, guaina; 
róvo, rògo (in altro senso); pdrvolo poet. pàrgolo; sevo, ségo. 

La 17 in mezzo a due vocali talora si dilegua. Quindi le doppie 
forme aveva, avéa; udiva, udia ecc. e nei nomi rivo, rio poet. ;na- 
tivo, natio; giulivo, giulio poet. Talora a v perduta sottentra g 
o d. P. es. niituo/a (nii-ola), nugola; cTitoro antiq. {chiò-o), chiòdo, 

§ 10. Uh in origine era un suono gutturale aspi- 
rato che, riiiiasto in altre lingue, si è perduto in ita- 
liano, eccettuati quei casi che accennammo nel § 3 di 
questo capitolo: 

posposta immediatamente s, e e g indica che que- 
ste lettere hanno suono gutturale, non palatale, davanti 
ad e ed z. Vedi addietro § 3. 

Del resto, si usa semplicemente come segno grafico 
in principio delle quattro persone del verso avere; ho^ 
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ìidiy ha, hanno, per evitare equivoco con parole di 
suono uguale; ed in certe interiezioni. P. es. ah, ahi, 
deh, oh, òhi, hui. 

§ 11. Le due spiranti dentali s ^ z differiscono in 
questo, che la prima è spirante semplice, T altra è com- 
posta di un' 5 e d'una muta dentale. Ambedue pos- 
sono avere due gradazioni di suono, vale a dire un 
suono duro che tiene del palatale ; e un suono molle e 
quasi ronzante. La s dicesi anche sibilante. 

§ 12. s ha di sua natura suono duro ; e tale lo con- 
serva sempre quando si trova doppia. P. es. cassa, disse, 
rósso ; quando segue ad un' altra consonante. P. es. 
piànse, pólso, gèlso, órso. Lo conserva pure quando 
si trova in principio di parola, o della seconda parte 
d'una parola composta. P. es. sapere, sénno, séte, só^ 
pra, sùbito; venti-sèi, cinquanta-sètte, credendosi, 
altresì, ^H-sòlvere , ri-suscitare, pre-sentire: 

davanti a consonante, sia in principio che in mezzo 
di parola, s si fonde in un unico suono con quella, e 
piglia suono aspro o dolce, secondo la natura della con- 
sonante stessa. P. es. scàia spillo, sfèrza, destrézza, 
sbandire, sdégno, slanciare, dismésso, snodare, 
sradicare, disviare. 

§ 13. Al contrario 1'^ è molle, per regola generalo, 
in mezzo a due vocali della stessa parola. P. es. tesòro, 
spàsimo, usura. Molte però sono le eccezioni, e prin- 
cipali le voci seguenti (compresi i derivati); 

i suffissi aggettivali òso, a, e, e, P. es. bramóso, 
golóso, bramosia, golosità: 

i participii, e i passati remoti dell'indicativo in 
-^50, ési\ e i nomi in -ésa, -ése, P. es. accéso, io ac?- 
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cèsi, apprèso, péso, imprésa, difésa, scésa, arnése y 
Danése, Calabrése eoe. Conservano però Ys molle blèso, 
chièsa, cortése, Francése, marchése, paese, palése, 
Teresa, Agnese, e parecchie voci d'origine greca. 

§ 14. Altre eccezioni più comuni sono le seguenti : 
casa, còsa, raso, fuso (arnese per filare), naso, àsino, 
susùrro, desidèrio (non decire), riso nome e verbo 
(ma non deriso)', e i passati remoti pósi (donde altresì 
pòsa e ripòso), rispósi, nascósi e simili; rimasi, 
chiùsi, chiùso (ma non -elùso né i suoi derivati), róso 
da ródere. 

La differenza di suono dell' 5 non impedisce la rima. P. es. : 

Indi rendei T aspetto air altre còse^ 

Che si movieno incontro a noi si tardi, 
Che foran vinte da novelle spòse. 

(Dante, Purg.^ xxix, 58). 



§ 15. s dura piglia alcune volte il suono scliiacciato sci davanti 
al quale Vi seguente sparisce: insipido^ scipido e scipito; saliva, 
scialiva antiq.; vessica ^vescica; separare^ sceverare; siròcco ^ sciròcco. 

Forme consp, schisi: spuma, schiuma^ stùmmia (da^in/mo); 
spièdo, schidióne; schiaffo, stidffo; schiantare, stiantare; raschiare, 
ras tiare; fischiare, fistiare; schioccare, stioccdre; schiavo, stidvo. 
La forma sti è plateale, e non si suole adoperare nelle scritture. 



.§ 16. z Sì scrive ora semplice, ora raddoppiata, 
senza che ciò apparisca dalla pronunzia. Quindi bisogna 
tener per regola di scriverla semplice in principio di 
parola, p. es. zana, zèlo; e in mezzo di parola quando 
stia dopo consonante, o davanti a due vocah, p. es. 
calza, affezióne, profezia. Al contrario si deve scri- 
verla raddoppiata in mezzo di parola quando sia pre- 
ceduta da vocale e seguita da vocale sempUce, p. es. 



LE CONSONANTI 29 



rózzo , piazza ; e in tutti i derivati da parole dove è 
scritta doppia : p. es. pazzia da pazzo ; carrozzière da 
carròzza, 

§ 17. z conserva il suono dolce (quasi dl^) per lo 
più in principio di parola, p. es. zàino, zanzara; e 
nelle parole ove la z deriva dal greco, p. es. zaffiro, 
zèta. Nondimeno, anche in principio, hanno z aspra 
le seguenti parole: zana, zampa, zazzera, zappa, 
zécca, zéppa, zólla, zéppo, zio, zitto, zòccolo, zólfo, 
zòppo, zucca, zùcchero, zuffa, zùfolo, zuppa, e qual- 
che altra. 

§ 18. Negli altri casi prevale la z aspra (quasi ts), 
p. es. pèzzo, piazza. Ecco le più comuni fra le parole 
eccettuate (compresi i derivati): 

z doppia: bazza, bazzècola, bazzòtto, gazza, ma- 
gazzino, nazzarèno, — bizza, bizzèffe, brézza, friz- 
zo, ghiribizzo, lézzo, mèzzo, olézzo, ribrézzo, zizzola 
— dozziìia, ghiòzzo, mòzzo (della ruota), rózzo, 
sózzo, zòzza — aguzzino, azzurro, buzzo, inuzzo- 
lire, ruzzo. 

Aggiungi le voci greche ed orientali, come amàz- 
zone, zizzània, orizzónte. Làzzaro; ed i suffissi in 
aizzare, -ezzàre, in parola greca, o al modo greco, 
p. es. armonizzare, carbonizzare, laìnpezzàre: 

z semplice davanti a due vocali: aziènda, Na- 
zidnzo, nome greco: 

z semplice dopo un'altra consonante (l, n, r): 
Belzebù — brónzo, pranzo, manzo, benzina, don- 
zèlla, frónzolo, ganza, gónzo, romanzo, ramanzina, 
ronzare, zanzara, zénzero, zonzo — arzènte, gar- 
zóne, arzigògolo, orza, òrzo, scòrza, svèrza, ver* 
zura, e verzière, sfarzo. 
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Ascoltando il mio Duca cbe ilìueia 

Pur; guarda che da me tu non sia mÓi30. 

(Dante, Purg., IVI, 13). 

g 19, D suono (iella z dura preceduta da consonai 
come nelle voci calza, marzo, pinzo, somiglia tanti 
suono dell's dura, che torna difficile, scrivendo, . 
iscambiare l'una coli' altra lettera. Nelle parole deri\ 
dal latino la z italiana corrisponde per solito ad una 
talvolta ad una e. Chi non sappia il latino, può riter 
per norma, che i nomi astratti in -tóne vogliono 1 
quando il participio passato del verbo da cui deriva 
finisce in so; vogliono invex^e la 2, quando esso pa 
ciplo è in to. Esempii: apprèso, esléso; apprensiù 
estensióne — attènto, distinto; attenzióne, disi 
zióne. 

Talrolta il d sì cnmiila in r dolce. P. eB. verdura, verti 
pèndolo, péntolo; frónda, fromùlo. 

§ 20. j somiglia nella pronunzia ad una g forteme 
attenuata. È sempre seguita da vocale, e, in mezze 
parola, preceduta pur da vocale, P. es. Jena, jòni 
ndja, noiàjo. Seguita da i, diventa vocale, ed i 
delle i sparisce. Quindi il plurale di notdjo e si 
nomi, si pronunzia come notài, quantunque, per e 
rezza, si scriva notaj, II plurale della voce àjo si sci 
e si pronunzia àji, per non confonderlo con ài pi 
artic, od ahi interiezione. 

Alcuni scrivono j anche in mezzo a parola e 
posta. P. es. con-jugazióne , oh-jètto, ab-jèito, 
ier-Jezione. 

'"- principio di parola j non di rado si vocali 
T a far dittongo colla vocale seguente, Codj 
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olta si pronunzia ièri, come nel composto l'aU 
ri, ma più spesso si pronunzia j'éri e si lice di jèri. 

La j b affioe della d e spesso, legandoEi con quella., divenne ^■ 
roma i modi latìni jacere^ k^acinlkut coi modi plebei diacére, 
■nlo , e coi modi regolari giacere, giacinto. Quasi lutto le j delle 
latine paBaando in itnliano, divennero _g. Abbiamo qui ancora 
le forme doppie, come Jdcojici, Gidcomo; Jonteo, Giónico. 
Laj fra due vocali talvolta sì perde. P. ei. Tarpéja, Tarpia; 
'jo, plebeo. 



g 21. Talvolta le consonanti mutano di posto nel giro d' ana ■!«»» 
la (metatesi). Ci6 accade specialmente con r consonante molle 
Ida, che viene attratta da qualche muta. Cosi spiegansi certe dep- 
orrne come interpretdre , inurpetrdre ; ttórpio, Mtróppio; dUtro, 
',o pleb. ; dentro, drénto pleb. ; Mtùpi-o, 3iriipo pleb.; Mterpdre, 
ripdre io senso diverso; Pancrdtio, Brancdiio. 
Altri esempi di metatesi sono nelle doppie forme seguenti : rù- 
, sudicio; fréddo, fradicio; palude, padule (nelle quali vocìi» 
uncift della d viene anticipala); frenilico, farnetico; «co. 
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CAPITOLO V 



Incontro di più vocali in una parola: 
iato, ed alterazioni da esso prodotte. 



§ 1. In una stessa parola si possono trovare a contatto due, e 
Ulora tre o quattro vocali. Di questi ultimi casi dovremo parlare in 
altro luogo. Diciamo ora dell'incontro di due vocali. 

Qualunque vocale può incontrare dentro una parola se stessa, od 
un* altra vocale qualsisia. Si eccettuano soltanto gli accozzamenti aa^ 
VM, ou, dei quali non occorrono esempii in voci italiane. 

Dair incontro di due vocali distintamente pronunziate nasce quel 
suono aspro che dicesì idto^ voce latina, indicante una straordinaria 
apertura di bocca, quale suol farsi in tal caso. 

§ 2. Non sempre però dove si veggono scritte due vocali a con- 
tatto, si può dire che siavi Tìato. 

Questo anzi manca affatto, quando la prima vocale sia un u non 
accentata, dopo q e spesso anche dopo g. P. es. non è alcun iato in 
qudndOy quello: guarda^ guisa. Così pure quando la prima vocale 
sia t non accentata, dopo p ^ jg (vedi cap. iv, § 5), dopo gì forma 
ammollita di l (vedi qui sotto il § 12), dopo cch e ggh. Onde non 
è alcun iato msdènzay provincia^ pidggia^prègio^ poiché vien fatto 
di pronunziare queir t senza staccarlo dal suono precedente; ne in 
figlio, figliuòlo; òcchio; rdgghio; dove pure la consonante prece- 
dente assorbe Vi. 

In generale non si ha iato quando le due vocali, avendo le con- 
dizioni richieste dal Dittongo, vengano pronunziate, quasi fossero una, 
XOD una sola emissione di fiato. (Vedi cap. ii, § 23). 

§ 3. Ma nel periodo di formazione della nostra lingua, pronun- 
ciandosi le vocali più distintamente che oggi non si faccia, l'iato si 
sentiva dì più e riusciva più aspro air orécchio. Perciò .molto di fre- 
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[uente ti cercò di evitarlo, ora toglìeodo una delie vocali, ora ins» 
endo fra di esse una conEonaote, ora iu altri modi. Quantunque lai 
daterìa possa parere apparteaersi' alla Grammatica storica, uon a 
|uel1a dell'uso moderno; pur nondimeno, poicbè in molle voci vivono 
uttora le due forme, quella origina eia coli' iato, e quella popolare colla 
Iterazioni prodotte dalla contrarìetà all'iato; è neceesarìo toccarne 



di due casi ; che la 



a delle vocali furmauti ii 



9 4. Se la prima delle vocali a contatto fra loro, iosleneia la 
osa della voce richiesta dall'accento Jella parola, o anche quelli 
linore, richiesta dalla vocale dura del dittongo disteso; allora si rì' 
neditì all'iato o per conlraiione, o per tniertione di qualche con- 
onante fra le due vocali. Dicesi contrazione, quando la vocale pré- 
edente (quasi sempre accentata) assorbe la seguente, o, fondendosi 
OQ essa, produce una sola vocale, diversa da ambedue. 

S 6. Della contrazione per assorbimento abbiamo frequenti esempii 
egli accozzi di una vocale dura con i (di rado e), dove l'i sparisca 
laciando (se in termine di parola) il segno dell'apostrofo. P. es. a' 
er ai prep. artic; co' per txSJ; e in mezzo di parola ìevdmi per le- 
ttimi modi poetici, ed altri simili; e nei composti secgnto per sci- 
anco; dumlla per duemila. Talvolta la vocale accentata viene aseoi^ 
ita da una precedente atoaa, come ìn tniUtro per maéilro. 

§ 6. Della contrazione per fusione delle due vocali in una terza 
bbiamo esempio in du che passò in o. P. e,, duro, òro; tdurO, turo; 
•sàuro, tesoro ; cìduitro. chiòstro ; rduco, ròco ; pdtisa , pòsa ; fdiice, 
ice; frdudt, fròde; Pàolo, Fòla. Talvolta anche in questo caso ebbe 
logo la contrazione per assorbimento, come '\a Agósto àt, Augùito; 
gitrio, antiq. per avgftria; Metduro, Metdrn poeL 

Anticamente au passò talora in ai. Quindi le forme arcùcha fio- 
mlibe alidce, esaldire, frdlde, idlde, ecc. per auddce, esaudire, 
/■dtide, Idude, ecc. 

9 7. AlcuM tfoitè dopc* la vocale accentata «1 inserì una conao- 

lalora un'j che prese il suono di ^ o ^. Cosi dal primitivo 
■dei-* '*ira*sto al Verso, si fece la folma pur poetica iràggeré, pres. 
•dg^o, irdggi, trdgge; mentre \ri prosa si adopera soltanto ali'infl- 
ito la' folrma tonu-citta trdrre, a Uel {iresante 2* e 3' persona trdi 
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latino. La stessi origine ha il «erbo slrUggert 
t a lirtijei-e): 

na A. come nella forma antiquata l&iim per 
cAi'oo) dall'antiq. chiòno\ e pia spesso una e o 
Pdgolo rooili plebei per Pàolo ; ndrolo per 
lUdo, ai dice nòto; nugola (per niiofs) invece 



: frequente di tdrre l'iato f^ qaando la prima 
ilt« non aveva alcuna posa di voce: di u cam- 
iffine e 8i trova qualche traccia, se si confronti 
Hita, e colla voce derivata itnlÌMna iieliuino^ 
4 col latino partii: dàlvi poet ed antiq. col 

consonanti (9, d, o). abbiamo esempii in 
; riaschedùno per Tarcaico eiaseheiMo \ ro. 
dlt Aa. manMdle in div, siguif. ; tattoixtro con 
•^rivolo forma plebea per orfuófci (oi'tiJIo); 

dita della rocala precadente, vedremo esempi! 



lagioQo della stretta relazione che tiene colla 
Dogo a molti cambiamenti nelle parole, come 
B forme doppie, che ancora ù adoperano Ìd 

% 
modi con cui ai altenud ù tolse l'Iato pro- 
ile. 

ta labiale che precedeva all'i, col qual pro- 
li ù intimamente colla vocale seguente, e venDO 
■ es. si riscontrino col latino le parole V«n- 
o, scimmia e tante altre simiti ; si vedr& che 
Idoppiate, e ciò per causa della seguente i. Ta- 
mento della labiale, ei ebbe la perdita dell'i 
, dibba; e Bvèmme antiq. da Boemia. 

lite si evitò l'iato elidendo la vocale (, come 



io; «(ntnfo, strAnio antiq. 1 
dalla forma claìa che resti 
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Dopo r, ora si elise l'i: donde le <IoppJe forme impirio, im- 
pèro; cimiMrio, cimiliro; fitiipirio, nittipero, e tante altre simili 
in -ilrio, 'irò, delle quali la prima conforme all'origine latina, è 
rimarla, per lo più, al verso, adoperandosi comunennente la seconda; 
ora invece si perdette la r davanti ad i che prese forma di j. Quindi 
pure le doppie forme, tanto freqnenti, in -aro ed -djo (da un sufBsso 
latino -4rio che pur si conserva in tonte parole, come onoràrio. Iw 
ndrio, calendàrio^ ecc.): forndro, fomdjo; gtnndro, germdjo e bì- 
Olili, dì cui la forma con j è di gran lunga la più frequen lem ente usata 
Of^idi. Cosi dalla terminazione Orio (che pur ci resta in alcune pa- 
role, come dormentorio, parlatòrio, respoiiiório) avemmo ora la 
torma in -oro, come in concistoro, martóro pocL, mo'O poet, e nella 
voce antiquata mortoro, per martorio e simili; ora, unii quasi sempre, 
la forma in -ójo, come serbatilo, spog'iaitìjn. ammaiiati/jo, ecc. ecc., 
e muojo usalo sempre nella prosa invece di tiioi-o. 

S 11. Talora nella terminazione -drio ta tolto l'ialn per attra- 
tione; poicbè Va attrasse l'i e ne veuiie ai, che si pronunziò e ai 
scrìsse t^. P. es. da primàrio, che pur si adopera oggidì, non venne 
soltanto la forma, ora antiquata, primdro (come taro antiq. da td- 
rio), ma anche per attrazione (primàiro) primièro, oggi più co- 
mune. Anzi è da sapere che molUssìme forme in -iére suppongono 
una precedente forma in -ària, -dro, che non si usa, o si usa in altro 
senso, o non si è mai usata. Confrontisi per esempio canalidre con 
cacalldro (venditore di cavalli); barbière con barbaro (venditore di 
barbe vegetali); tomiére con sonìdro; carniere con carndjo; orolo- 
gière con orologi^o; usurisi, poco usato. Con ti«M'(yo, ed altre si- 
mili. — Simile attiazione è in fièra invece di fèria, forma originaria. 

% 12. Dopo l ed n, i seguila da altra vocale, si fuse il più delle 
volte con queste consonanti e ne ammolli il suono (ammollimento rap- 
presentato da gì e gn: vedi cap. iv, 8 22). Quindi le doppie forme 
di pronunziare e di scrivere, esilio, estglio; òlio, àglio pleb. ; fami- 
lidre (con dittongo id) e famigliare (come famiglia). Quindi, ac- 
canto agli infiniti volere, dolere, solére, calere, abbiamo i presenti 
voglio, doglio, sòglio, vdg Ho; e i nomi derivaU voglia, dòglia, rd- 
glia. Anzi pud dii'si che tutte le parole terminate in -glio, -glia sup. 
P9ngono una forma latina con semplice l che si è poi ammollita per 
l'iato. Din ammollita abbiamo esempio in moltissime voci terminate 
in -gno. -gna. come attestano le doppie forme Campdnia, campdgnai 
di-tanidrsi,lagndrsiia ùiierio senso, ecc. Si coDfrontino ceiifre, le- 
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nére, rimanére , coi presenti poetici vègno, tdgno, rimdgnOy e col 
nome ritégno \ ( lat. -neo o -nio ). 

Notisi che rammollimento di queste lettere, specialmente se rad- 
doppiate, può avvenire anche senza l'iato. P. es. égli dsiéUi; quégli' 
più usato di quelli;^ presso gli antichi si trova capégli per capélli^ ed 
altre forme simili. Cosi spiegasi come al plurale di tali voci l sia tal- 
volta sparita, onde le forme éi per égli^ qitéi, per quégli; capei, 
animai, idi, qvdi da animdli (-gli), tdli (-gli), qudli (-gli). Lo 
slesso procedimento si nota in svègliere poet. accanto a svèllere, e 
tògliere da tóllere, forma latina che si trova nel verso ; e per assimi- 
lazione in sciògliere da solvere poet. Di n abbiamo esempi in gnudo 
per nudo; ógni confrontato col lat. omnis; e in qualche altra voce. 

§ 13. Non importa dire che parecchie voci anche qui conserva- 
rono r iato, senza fare T ammollimento. P. es. Itdlia (e non Itdglia), 
bàlia, pàllio, calùnnia (e non caliigna). 

Nelle voci negligènte^ Anglia^ geroglifico e in poche altre d' orì- 
gine greca, gli non è effetto dell* ammollimento di Z; e perciò deve 
pronunciarsi con g gutturale separata dal suono li 

i ed n ammollite si potrebbero scrivere l ed n. (Vedi capi- 
tolo IV, § 22). 

§ 14. Dinanzi ad o ed a (nei presenti de' verbi) invece dell'am- 
mollimento di l ed n, si ebbe spesso T indurimento di i in j e quindi 
in g'. dai dolere, valére, saltre, tògliere, cògliere, ecc. i presenti più 
usitati sono dolgo, valgo, salgo, sàiga, tòlgo, tòlga, còlgo (da 
dòleo, dòlio, ecc.); e cosi da venire, tenére, rimanére, ecc. si usano 
i presenti vengo, tengo, rimango, rimanga {dsivènio, ecc. ) essendo 
restate, per lo più, alla poesia le forme coli* ammollimento dòglio, vd- 
glio, sdglio; vègno, tègno, rimdgno, «ce. 

§ 15. Dopo e ('ceo, -do) l'iato produsse le doppie forme con 
ce o con zz. Ciò si vede nei suffissi -àccio, -òccio, -ùccio che si 
scambiano ó si scambiarono con -asso, -òzzo, -uzzo. P. es. amo- 
r àccio, amorazzo; popolàccio, popolàzzo; fanciullòccia , fanciullo Z' 
za; campanùccio, campanùzzo, e moltissimi altri: 

dopo z, molte volte i scomparve, onde si ebbero le torme con 
doppia z, giustezza, avarézza, ecc. spazzo, accanto alle forme oggi 
usate in div. senso, giustizia, avarizia, spàzio, ecc. 

Affatto antiquati sono i latinismi constànzia , presenzia e sim. ao- 
canto alle forme regolari costanza, presènza, ecc. 



38 PARTE PRIMA. — CAP. V — INCONTRO BO 

Talvolta imece della t li pose j; onde le doppie for 
ragióne in altro senso ; guarniiióne, guarnigióne in altn 
prillo, pregio; yoWaio. palàgio; francMiza, franch 

§ 16. Dopo p, i passò in palatale forte, nsullando 
come si vede nelle doppia forme pipptóne, piccióne ; s 
tènie in altro Benso; séppia. sAccia anliq,; 

dopo le molli d, b, o, talvolta i, passando per j. 
Quindi le doppie forme stdia e iéggia; radiante e ragi 
dia, inneggia aiitiq.; cooiftidre e cangiare; laHoesagi, 
( da serviente ) e sergènte in altro senso ; piova ( da piòvi 

In qualche caso invece di gji si-pose ìj-; quindi le 
ràggio (da rddio) e rdszo in altro seaso;médio e mSjio( 

§ 17. Dopo s talvolta i passò pure in .3. come ap 
doppie forme Anaitdsìo, Anastiigio; Luisa, Luigia; e 
gióne; pensióne, pigióne; mansióne, majidne tuttì e tri 
differenza di signiQoato: 

talora invece di g sì pose se come nelle voci anti 
cdido, ciiacio, ecc. (da un primitivo -«f-), donde poi uEi 
regolari bdcio, cdcto, citcio. 
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CAPITOLO VI 



Incontro di più consonanti in una parola; 
alterazioni che ne conseguono. 



§ 1. In una stessa parola si possono trovare a contatto due e 
talora tre cotisonanti. La nostra lingua che ama la dolcezza e la 
fluidità della pronunzia, non -consente che un numero assai limitato 
di tali accoBzamenti, come vedremo. Il cattivo suono prodotto da ac- 
cozzamenti di consonanti , disformi dall' indole della lingua, si chiama 
con greca voce cacofonia. 

§ 2. Tutte le consonanti (eccetto /i ed J) possono trovarsi doppie 
in mezzo di parola, purché siano precedute da vocale. P. es. due mute 
in bdbbo, treccie^ tutto \ due liquide in erróre^ bèllo ^ sónno ^ dramma; 
due spiranti in efflùvio^ spésso ecc. Q si raddoppia con e: p. es. quiète^ 
acquietare; dcqtta, ecc. Questo raddoppiamento della medesinSa con- 
sonante si dice, con termine proprio, geminazione, ed ha origine 
diversa; poiché talora è primitivo e scende dal latino, talora dipende 
dair accento, talora da un iato seguente, talora da assimilazione. 

§ 3. Più mute diverse non possono accoppiarsi. Non si trovano 
in voci italiane né M, ne &c, né db^ né pt, né tp, né dt, né altri 
simili accozzamenti, i quali, se talvolta nascerebbero dalla derivazione 
delle voci, si appianano per assimilazione, uniformandosi la prima 
consonante alla seconda: e di qui ha origine, molte volte, la gemi- 
nazione delle mute che si trova nelle parole, p. es. in fcttto, dcto, 
détto, ecc. 

§ 4. Diverse liquide e spiranti o fra loro o con mute si possono 
incontrare, ma dentro ì limiti che ora indicheremo: 
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r può precedere tutte le consonanti eccetto h e j e può se 
guire tutte le consonanti, fuorché queste medesime, ed inoltre q^ l^ 
m, n, -3-. Gli accozzi /r, nr produssero assimilazione. P. es. da do- 
lere venne dolrò e poi dorrò; da volére ^ volró e poi vorrò: da 
onorévole, onrévole e poi orrévole; da in e regolare, irregolare; da 
con e rompere, corì^ómpere. Tra m ed r si inseri talvolta una 6, 
come si vede nella voce sembrare {simulare, sem-lare , sem-rare) < 
e in rimembrare, paragonato a rimemoràre (sinc. rimem-rare), 

g 5. t* si aggiunse talora dopo una muta. Quindi le doppie forme 
tonare, rin-tr ondr e ; celèste , ciléstro; valènte, valèntre antiq. ; buli- 
care, brulicare; e molti guastamenti plebei, come érpetre per èr- 
pete; m,dntrice per mantice: 

frsig ed r si inseri talvolta, per agevolezza di suono, una vocale: 
p. es. da dgro, magro si fece, in istil popolare, dghero emdghero. 
Altre volte, la muta si perdette. P. es. négro, néro; integro, intéro: 

vr non si trova mài in principio di parola. Talvolta anche in 
mezzo la v si perdette. P. es. avrò, arò, ecc. antiq. 

' % 6. l può precedere tutte le consonanti, eccettuate h,j, r; e 
può seguire tutte le consonanti, eccetto le dentali d, t, le nasali m, 
n, la ^, la g, la t?. Quanto ad Ir, vedi qui sopra il § 4. NI si as- 
simila; p. es. da in-lécito, illécito; da con lo, còllo. Fra m ed Z si 
trova per buon suono, una b. P. es. assem-b-lèa; sembidnte per 
jem-b-lante (vedi qui sotto il § 7). Atldnte e atlèta e qualche altra 
voce conservano la forma greca. 

Popolarmente ri si assimilò in //: i^. es. divedérlo, vedéllo; da 
guarddrlo, guarddllo. Si usa comunemente la prep. dsiÌQ.pél accor- 
ciamento di péllo da per lo. 



§ 7. I grupiù pi, bl, ci, gì (con g gutturale), fi in principio di 
parola spesso si 'ammollirono in pi, bi, chi, ghi, fi passando perjpZ/, 
blj, ecc. Quindi le doppie forme in senso diverso; plèbe, piève; obli- 
quo, bièco con aferesi; cldustro, chiòstro; gldnde, ghidnda; fldto, 
fidto. In mezzo di parola talora si tenne lo stesso procedimento, ta- 
lora invece davanti ad / ammollita sparve la gutturale, restando il 
nesso grafico gì. Quindi le doppie forme spècchio, spèglio (da spedo), 
vècchio, vèglio (da vedo); orécchia, oréglia (da orécla); véglia^ 
végghia, ecc. delle quali forme la seconda è plebea e poetica. 

Fra g^l si inserì talvolta una vocale, come nel modrt popolare 
Inghilése per Inglése, 
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§ 8. m non può precedere altra consonante che le labiali p e b 
con cui serba stretta affinità. Non può seguire ad altre consonanti che 
ad /, r, s: 

sm in mezzo di parola si trova quasi soltanto in voci greche. 
Spesso vi ^i interpose t. Donde le doppie forme fantasma e fantd- 
sima; battésmo poet. battésimo; crislianésmo poet. cristianésimo e 
siuìili; crisma e crèsima: 

gm produsse, per lo più, T assimilazione : da dògma^ dòmma; 
da enigma j enimma. Nella forma antiquata auguménto dal lat. avg- 
mentum fu inserita un*u. La forma moderna è auménto^ con per- 
dita di g: 

m fu premessa, per rinforzo, a & in imbriaco da ebridco, ubria- 
co; in vdm-pat da confrontarsi con vapóre, 

§ 9. n può precedere tutte le consonanti, eccettuate le labiali p 
e & e le liquide l, r. Può seguire solo le consonanti r ed «; e di rado l: 

n fu premessa, per rinforzo, a<2 come si vede in amend'Ue adi. 
ambedite; in rèndita accanto a rèddito neologismo preso dal latino. 

davanti & p e b si assimila, cambiandosi nella loro affine m. 
P. es. da in e possibile, impossibile e non inpossibile ; da in e bócca , 
imboccare : 

davanti ad 2 ed r si assimila. Vedi sopra § 4 e 6: 

il gruppo gn che potrebbe scriversi n forma sempre un unico 
suono, come dicemmo nel cap. v, § 12. 

il gruppo vg davanti ad i ed e talvolta si ammollisce in nj che si 
scrive e si pronunzia gn. Quindi le doppie forme spèngere^ spègnere; 
pidfì g ere f piagner e , ecc.; Angelo ed Agnolo (invece di dgnelo); e molte 
altre. 

§ 10. * può precedere tutte le consonanti, eccettuate fc,/, s. Non 
può seguire alcuna consonante, eccettuate l, n, ri 

s talvolta si prepose, per rinforzo, a parola cominciante da 
consonante: p. es. maniglia , smaniglia; bièco, sbièco; pidggia, spidg- 
già; mania, smdnia in altro senso: 

parole incomincianti per s seguita da altra consonante (* im- 
pura) premisero per buon suono un' f. Quindi stdre, istdre; stimdre, 
istimdre; spésso, ispesso; stólto, istólto; stdnza, istdnza; sperdnza, 
isperdnza, ecc. le quali forme allungate si trovano spesso negli an- 
tichi scrittori. Oggi quest'aggiunta dell' t resta come forma mobile 
quando la parola precedente finisca per consonante. P. es. 

Non isperate mai veder lo cielo. 
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§ 11. n davanti ad s riesce dura airorecchio del popolo: quindi 
molte Tolte bì perdette. P. es. da offènso poet offéso; daiP originario 
tonsdre^ da confrontare con tonsitra e intònso, si fece tosare. Le voci 
finite in énse presero forma in ése, come i nomi di cittadinanza Luo 
chése. Pistoiése, Sanése, ecc. ecc. Alcune serbano tutte e due le forme. 

§ 12. f può precedere soltanto r e di rado l ( vedi qui sopra, § 7) : 
può tener dietro soltanto a Z, «, r, «: 

V può precedere soltanto r (in mezzo di parola): può seguire 
soltanto l, n, r, s: 

z (lettera doppia) non può precedere nissuna consonante : può 
seguire soltanto Z, n, r. 

Quanto ad h edj\ vedi quello che abbiamo detto delle altre lettere. 

§ 13. Tre consonanti di seguito in una parola non si possono tro- 
vare che nei casi seguenti: 

che le prime due siano mute geminate, o unV ST^niiii&ta, e la 
terza unV e di rado l: p. es. attrarre, acclùso, efflùvio: 

che la prima sia una liquida o nasale (l, r, n^ m) o un* 5, e 
le due seguenti una muta o una f seguite da r, od l. P. es. óltre, sor- 
préndere^ entrdre, ómbra,sbracdto, strdno, splendóre ^ sfracelldre. 
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CAPITOLO vn 



Le sillabe. 



§ 1. Si dice sillaba la comprensione di una o più 
lettere (delle quali una almeno sia vocale) in una sola 
emissione di fiato. 

Una sillaba può contenere una sola vocale, ed anche 
fino a sei lettere tra vocali e consonanti. P. es. a-mi^co, 
ó-ra; schiòp-po, schian-tà-re. 

• § 2. Le sillabe che risultano d'una sola vocale o 
d'Una vocale unita con una sola consonante, si chia- 
mano semplici. Quelle che risultano o di più vocaU, o 
d'una vocale con più consonanti, o di più vocali e con- 
sonanti insieme, prendono il nome di complesse. P. es. 
è-de-ra, o-nó-re, ón-ta; uò-mo, suò-le, piè-de; 
spi-a, stroz-zd-re, s tuorlo. 

§ 3. Vocali. I dittonghi (vedi cap. n, §23) for- 
mano una sillaba sola. P. es. distesi: au-rdra, rei-tà, 
e-ròi'-co; raccolti: biasimo j pio^vèndo, fiu-tàre. 

Talora col dittongo si fonde insieme un'altra vo- 
cale, donde risulta il trittongo o triplice suono, che 
forma anch'esso una sola sillaba. Ciò può avvenire o 
nei dittonghi distesi quando la loro vocale dura faccia 
insieme dittongo raccolto con una vocale molle che la 
preceda: p. es. arrab-bmi\ miei; suoi, o nel dittongo 
raccolto uo preceduto da t; p. es. bestiuòla, assiuolo; 
ma non pi-uòlo, (Vedi qui sotto § 4). Se però la vo- 
cale molle è un' w^ preceduta da g o 5^, come quéi^ 
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un'/ preceduta da gì o e, come spogliai, cac~ 
llora il trittongo è solo apparente (cap, v, § 2). 

e la stessa ragione il trittongo è solo apparente 
èie, e sono apparenti i cosi detti quadrittonghi 
e di quattro vocali), che alcuni vogliono trovare 
'iuòi, lacciuòi e simili. 

1 Una vocale dura con una molle non sempre 
10 dittongo, né si pronunciano in una sillaba; ma 
costituiscono due sìllabe diverse. Ciò accade spe- 
nte nei seguenti casi: 

ielle parole derivate o composte, in cui i appar- 
ai prefisso, o alla prima parte, e l'altra vocale 
conda parte della parola. P. es. ri-hà, ri-avére; 
'.ere, ri-àrso; ri-èsco, ri-uscire; chi-iinque: 
n altre parole, come di-aspro, li-ùto, li-6ne 
per leone ) ; pi-uòlo ; e molte di quelle voci dove 
ìceduta da /■, e non seguita da e. P. es. tri-ónfo, 
(ri-óne, tri-ària, ori-uòlo, ecc.: 
ielle parole derivate, quando la parola primitiva 
ava l'accento sull'i. P, es. via, vi-àle; Dio, 
'io; spi-a, spi-àre. 

este osservazioni valgono anche se l'accento della 
derivata non posa più su alcuna delle due vo- 
'. es. vi-a-ió-re, ri-ar-dé-va . 

i. La vocale u appoggiata sopra a, e, i forma 
se due sillabe distinte, ove non sia preceduta da 
, nel qual caso \'u si fonde in un unico suono 
msonante. { Vedi cap. V, §2). Ksempi: arczf-a/u, 
-èia, acu-ire. Al contrario u-guà-le, quà-dro, 
'•a , que-slióne , ac-quisto. Si eccettua arjfit-i-re 
* resta diviso da t: 
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uòy non preceduto do, g o q, non forma nean- 
ch'esso dittongo, fuorché nel caso che stia invece di 
un semplice o, come nelle voci ròta, ruòta ; vóto, vuòto 
tonare, tuòno; sorèlla,- suòra, ecc. Al contrario wn- 
tu-óso, flessu-óso, e simili, dove uo è primitivo. 

§ 5. Molte volte accade che due vocali, senza for- 
mare propriamente dittongo, vengano pronunziate e, 
scrivendo, unite in una sola sillaba. Ecco i casi più 
comuni : 

ia, te, io, posti in una parola dopo la sillaba ac- 
centata. P. es. àb-bia, dbbia-no, ò-dta,grdl-zia, glò- 
ria, prò-prio: 

uà, uè, ui, uo preceduti da ^ e g e posti pa- 
rimente in una parola dopo la sillaba accentata. P. es. 
lin-gua, lin-gue, cin-que. Si eccettuano ambigu-o, 
contigu-o, irrigu-o ed altre simili voci, che in latino 
hanno doppio u dopo g. 

Tali accozzamenti di vocali vengono detti da alcuni 
dittonghi improprii. 

Quanto al verso, vi sono alcune regole speciali. In mezzo di verso 
due vocali qualunque siano, la prima delle quali sia accentata (ab- 
biavi o no il dittongo disteso) si pronunziano ordinariamente in un 
tempo solo e valgono per una sola sillaba. P. es. 

r non vi discer-néa- veruna cosa. 
Che suoli al -mio- dubbiare esser conforto. 
Andìam che la -via- lunga ne sospìnge. 
Che fa-céa-no un'incognito indistinto. 

Di rado si trova violata questa norma. P. es. 

Ond*elIa appresso d'un pi-o sospiro. 

Al contrario in fine di verso. Quando la vocale accentata cada 
lulla sillaba penultima d'un verso piano o suli' antepenultima d'uno 
sdrucciolo si pronuncia sempre distinta dalla vocale seguente, siavi o 
no dittongo disteso. P. es. 

Che la verace via abbandonà-i 

Confuso si iacea 1q stuol giudà-ico. 
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3che due Tocftli senz'accento ia Ga di verso prendono «pesso 
re di due EJIlabe. P. es. 

VergÌH di servo encomio 
1 si pronuncia dis ti n lamenta, in modo cbe il vocabolo divelta 

cbiama sineresi la fusione di due sillabe in una, e dieresi la 
ne di un dittongo in due sillabe. La sineresi non si suole indi- 
in alcun segno; ma la dieresi si segna con due puntolini ( ■■ ) 
opra la prima delle due vocali. P. es, passióne. 

6. Consonanti. Una sola consonante davanti a 
e in una parola, forma sempre sillaba con la vo- 
medesima, P. es. de-si-de-rd-re. 

7. Due consonanti consecutive davanti a vocale 
1 parola, formano sillaba con essa vocale nei se-, 
i casi: 

che una delle consonanti mute S, c,d, g, p, t, 
spiranti f e v precedano una r. P. es, brè-ve, 
■élo, drd-go, sa-gre-siia, prè-te, in-trù-so, ri- 
0. Di rado è usato vr, come in ò-vra, le-vriè-re: 

òhe una delle consonanti mute h, e, g, p, e la 
ite /precedano una l. P, es. o-hli-quo, re-clic-so, 
ia, de-plò-ro, ef-flù-vio: 

che una s preceda un'altra consonante qualsisia. 
Ile sé atessa, o l'ft o la 3. P, es. Ti-sbe, tasca, 
ò-ro, sgo-ldre, ecc.: 

gn, chegk valgono per consonanti semplici. 

8. Tre consonanti consecutive davanti a vocale 
ino sillaba con essa nel solo caso : 

che una « preceda uno dei gruppi di due conso- 
qni accennati non comincianti per s. P. es. s5ra- 
, di-scré-to , sfra-tàto , e-sclù-dere, sdrà-jo. 
gruppi cn, cs, cm, ct,ps, pt,pn, ti, gm ed altri 
non si usano fuorché per ritrarre la pronunzia 
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di parole forestiere. P. es. tè-cnico, Csànto, Psicologia, 
pneu-màticOy a-tlèta, eni-gina. 

§ 9. Due consonanti uguali a contatto (valgono 
per uguali e e q) come pure una liquida davanti ad 
una muta o spirante, si separano in due sillabe. Quindi, 
scomponendo una parola in sillabe, la prima di tali con- 
sonanti si stacca dalle seguenti per unirla colle lettere 
precedenti. Esempi: lèt-tera, Mb-bo, léc-cio; còr-da, 
càl-do, dl-tro, dén-tro, al^Mre, àc-qua. 

Le sillabe si distinguono in aperte e chiuse ; secon* 
dochè escono in vocale od in consonante. Sono aperte 
tutte le sillabe di de-si-de-rà-re. Sono chiuse tutte le 
sillabe delle voci tronche or-pel-làr, con-for-tàr. 

9 

§ 10. Non è lecito, scrivendo, rompere le sillabe, 
ponendo una parte di sillaba in fine di ri^a, e una parte 
in principio della seguente; ma sì nell'uno come nel- 
l'altro luogo deve conservarsi intera ciascuna sillaba, 
conforme alle regole date sopra. Esempi: fèr-ro, Eu- 
rò-pa, spràn-gay de' -libri, tiit~t* vò~mo, O-cè-a-no. 

§ 11. È uso antico fare eccezione da questo pre- 
cetto per alcune parole composte, nelle quali, invece 
di separare sillaba da sillaba, molti separano la prima 
parte dalla seconda. P. es. dis-istimàre, in-dbile, ad- 
agio, mis-àntropo, tras-andàre , mal-agévole. Ma 
quest' uso non forma una regola, si perchè si fonda sopra 
una ragione etimologica difficile in molti casi a cono- 
scersi specialmente da chi non sappia il latino, si perchè 
la divisione delle sillabe non è per sua natura guidata 
dalla formazione delle parole, ma dall'eufonia. 
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CAPITOLO Vili 



La parola e l'accento. 



§ 1. Una sillaba p più sillabe pronunciate sotto un 
solo accento, e nella scrittura unite fra loro ma sepa- 
rate dalle antecedenti e seguenti, formano la parola, o 
vocabolo voce come anche vien chiamata. 

§ 2. Le parole posson essere d' una sillaba sola, e 
allora si dicono monosillabe o, con nome sostantivo, 
monosillabi; o di due sillabe, e si chiamano dme7/a&^, 
o dissillabi \ o di tre e più sillabe (qualche rara volta 
fino ad undici), ed allora con vocabolo generale, che 
può comprendere anche 1 dissillabi,' sono dette polisil- 
labe , polisillabi. Esempì: è, va, ciò, deh; bél-lo; 
o-nó-re; ge-ne-rd-le; rahpi'da-mén-te ; or-ri-bi- 
lis-si-mo ; a-ma-ris-si-ma-mén-te ; co-stan-ti-no- 
po-li-^td-no ; vi''tU''pe-ro-sis-si''ma'-mén'te \ vi-tu- 
pe-re-vo-lis-si-ma-mén-te ; pre-ci-pi-te^vo-lis-si" 
me-^ol-mén-te. 

§ 3. Le parole italiane non cominciano se non che 
da vocale o dittòngo, o da una sola consonante, o da 
uno dei gruppi di consonanti che possono dar principio 
ad una sillaba (vedi cap. vii § 7 e 8) eccettuato vr. 
Non terminano che in vocale^ o in consonante liquida 
semplice (Z, m, n, r), come accade nelle voci tronche, e 
in alcune preposizioni (m, con, per, sur). Si eccet- 
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tuano le congiunzioni ed, od, eia, preposizione ad che 
si adoperano soltanto dinanzi a parola cominciante per 
vocale. 

§ 4. Si dice accento o, per più chiarezza, accento 
tonico quella posa o appoggiatura di voce che, leg- 
gendo, si fa sopra una sillaba d'una parola, e che dà 
alla parola stessa unità e forma distinta. Ogni parola, 
quando si pronuncia sola, lascia sentire il suo accento; 
ma nel contesto del discorso molte parole si uniscono 
talmente con le seguenti, che il loro accento non si 
avverte, quasi formassero un tutto con esse. Ciò di- 
pende dal senso del discorso, e non riguarda in alcun 
modo la Etimologia, la quale studia le parole in sé 
stesse, non già nella loro collocazione. 

Distinguasi Y accento toìiico d'una parola da quella 
certa appoggiatura di voce che si fa sulla vocale dura 
nel dittongo. (Vedi cap. ii, § 23). 

§ 5. L' accento d' una parola può trovarsi o suU' ul- 
tima sillaba, che ne' monosillabi è unica; o sulla penul- 
tima, sulla terz' ultima, e di rado sulla quart' ultima. 

Una parola polisillaba accentata sull'ultima si chiama 
tronca, perchè non essendo solito nella lingua italiana 
finir le parole con sillaba accentata, quelle che così fini- 
scono si considerano come» tronche, anche se realmente 
non sono. Esempii: virtii, andò, perché', libertà, amor, 
temer, morir. 

Una parola polisillaba accentata sulla penultima, si 
chiama piana. Esempii : bellézza, onore, pazzia, scrivo, 
mónte. / 

Una parola polisillaba accentata sulla terz' ultima, 
si chiama sdrucciola. Esempii: bàlsamo, bellissimo, 
lèggere, scrivere, ùtile. 

FoBNACiAEi — Gramm. ital. 4 
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Una parola polisillaba accentata sulla quart* ultima 
si chiama bisdrucciola. Es. : recitano, partendosene 

§ 6. La più gran parte delle parole nella nostra 
lingua sono piane. Quindi è che, per varietà ed agevo- 
lezza di suono vengono, più spesso delle altre, mozzate 
in fine, come vedremo. P. es. amóre , amor; fatale, 
fatai. 

Le parole sdrucciole sono molte pur esse, ma in 
minor numero. È da notars' che la penultima sillaba di 
queste parole, poche eccezioni fatte, è aperta, ossia esce 
in vocale, e T ultima non comincia che da consonante 
semplice o da muta con liquida. P. es. ic-mi-le, splèn- 
de-re, sór-ge-re, dr-bi-tro, cè-^le-bre. Le eccezioni 
sono quasi tutte nomi geografici, o parole d'origine non 
latina, o verbi composti. P. es. Lè-pan-to, Td-ran-to; 
sè-mel-le, chi-fel-le; créder-lo.ln alcune vi è la ;2: dop- 
pia, che nella pronunzia non difi'erisce dalla z sempli- 
ce : pòUz-za, Àlbiz-zi. 

Le parole bisdrucciole sono assai rare. Per lo più 
non sono che terze persone plurali di presenti verbali 
colla prima persona sdrucciola, o verbi composti. P. es. 
seminano da semino; anddndo^sene. 

Le parole sdrucciole e più spesso le bisdrucciole si 
troncano pure. P. es. mòbile, mòbil; lèggere, lègger; 
seminano, séminan; scorticano, scórtican. 

§ 7. Alcune parole che in prosa sono' sdrucciole, 
possono in verso divenir piane, trasportando il loro ac- 
cento sulla penultima sillaba. Ecco le più frequenti : 

cèrebro cerèbro 

fèretro feretro 

fùnebre funebre 
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lùgubre 

pàlpebra 

tenebra 


lugubre 

palpebra 

tenèbra 


simile 


simile 


ùmile 


umile 


e i verbi (pres. indie. 


cong. imp.): 


penetro 
celebro 


penetro 
celebro 


separo 
educo 


separo 
edùco 


evito 


. evito 


nutrico 


nutrico 


imito 


imito 


incito 


incito 


implico 


implico 



accento che si conserva respettivamente anche nella 
terza persona plurale: penetrano e penetrano, ecc. 

Alcuni nomi proprii con geminazione deir ultima consonante: 

Ètlore Ettòrre 

Annibale "*" Annihdlle \ 

Davide Davidde, -ite. 

In generale i nomi proprii nel verso ammettono molta libertà 
quanto air accentuazione. 

§ 8. Le parole ampliandosi o accorciandosi sia per 
flessione grammaticale, sia pei suffissi, talvolta conser- 
vano l'accento sulla medesima sillaba, talvolta lo tra- 
sportano sopra un'altra. P. es. amare, ama, amano, 
amava, amarono; disputare, disputano; perdonare, 
perdona; m'dto, grazia; amóre, aìnoróso; pazzo, 
pazzia; onore, onorévole; barba, barbière. Di ciò si 
parlerà a suo luogo. 
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§ 9. Nelle parole composte per regnla genei 
soltanto l'accento dell'ultima parte. P. es. i 
polo; capopòpolo: pòrta, handièra; portab 
bèlla ménte; bellamente. 



Nemica naluràlioénte di pace: 
quasi le due parole atessepo aocora divise l'una dall' allr 

g 10. Vi sono alcune parole monosillabe, s 
gruppate, che nella pronuncia si attaccano aff 
parola antecedente o seguente, onde restano pi 
cento proprio. Si dividono in enclitiche e pn 
V enclìtiche (cosi dette dall' appoggiarsi sull 
antecedente) sono le particelle pronominali o a 
mi, li, si, vi, ne ecc., che possono affìgge 
verbo. Le proclitiche (cosi dette dall'appoggi; 
parola seguente) sono gli articoli il, lo, la ecc. 
nomi e' gli per egli; la per ella, oltre alla 
(Vedipag. 120,130, \9Q).P. es. dma-mi, me 
vcdér-lo, partirsene, godór-sela; il sóle, . 
e' ìHde, gli è grande, la parla; di cèrto. 

§11. L'accento quando cade sulla voca 
l'una parola, produce sulla consonante inizi 
parola che immediatamente le segue, un effef 
se quella consonante si raddoppiasse. P. es. & 
fa bène; andò via; da lóro; può tacére; qui 
si pronunziano precisamente come se fosse se 
crédi, fahhène, andovvia ecc. 

Da questa forza dell'accento nasce la gen 
della consonante iniziale nelle particelle p^oni 
avverbiali o in altre parole, quando le sì atti 
fine a tali sillabe accentate. P. es. fò^mmì; 
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suvvia^ dirò'Uo, vd-nne; da-bbène, da-vvérOy a-c- 
cànto, su-ddétto. 

§ 12. Alcuni pochi monosillabi, benché finiti in vo- 
cale o in h, trovandosi davanti a parola che cominci 
per qualunque consonante, non ne fanno raddoppiare la 
pronunzia. Tah sono le enclitiche suddette (vedi sopi*a, * 
§10); gli articoli la, le, t; la prep. di; e le esclama- 
zioni ah, eh, ih, oh, uh. P. es. mi lòdo, si créde, se 
ne va, ci guadagna, vi dimòra, ve ne dona; la dòn- 
na, le còse, i nùmeri, i gióvani; vengo di Parigi; 
ah maraviglia, eh bàbbèo, ih che ràbbia, oh bèlla, 
uh che dolóre. Cosi pure tre in composizione. P. es. 
trecènto, tremila; ma non quando si trova separato: 
t7^e milióni si pronuncia tremmilióni. 

§ 13. Le parole contratte in fine e segnate di apo- 
strofo, ancorché abbiano l'accento sulla vocale finale, 
non producono il raddoppiamento della consonante ini- 
ziale nella parola seguente. P. és. si scrive e si pro- 
nunzia fa' prèsto; va" via; mi vorrà* bène?; guàr^ 
dati da' cattivi; lo fare' volentièri. ^ 

Se peraltro tali parole si compongono con una en- 
clitica, ne raddoppiano anch'esse la consonante iniziale. 
P. es. fammi (fa' mi); fallo {fa' lo); vattene {va* te ne). 

§ 14. Alcune parole accentate sulla penultima ri- 
chiedono ciò non ostante anche sulla vocale finale uria 
certa appoggiatura, che fa raddoppiare la pronunzia 
della consonante iniziale nella parola seguente. Tali pa- 
role sono: dóve, cóme, sópra, qualche. P. es. dóve 
sèi, cóme crédi, sópra té, qualche còsa si pronun- 
ziano precisamente come se fossero scritte: dovessèi, 
comeccrédi, sopratté, qualcheccòsa. In composizione 
si scrive la consonante doppia. P, es. dove-^cche^ssia, 
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covìte-'Cché j sopra-ttùtto. Lo stesso avviene della pre- 
posizione cantra (che separata non si usa altro che 
in verso): contra^-ppórre , contra^ddire. 

§ 15. Le parole Dio, Dèi, Dèa, Dèe, precedute da 
qualunque altra parola finita in vocale, senza alcuna 
interruzione di senso, vengono pronunziate con un'ap- 
poggiatura gagliarda, come se^ la consonante si rad- 
doppiasse. P. es. il buòno Dio, fórse Dio, ima Dèa 
si pronunziano come se fossero scritte il biionoddio, 
forseddio, unaddèa. Così pure la parola santo, ma nel 
solo. caso che sussegua alla voce spirito usata a signifi- 
care la terza delle Divine Persone: Spirito Santo si 
pronunzia Spiritossdnto. 

§ 16. Nella flessione di alcuni verbi l'accento tra- 
slocandosi dalla penultima sillaba dell' infinito ad un' o 
od un'^ precedenti, le amplia nei dittonghi uo ed 
ie, purché esse siano seguite da consonante semplice. 
Esempi: sonare, suòno, i, a-, ecc.; sedére, siedo, i, 
e, ecc.; morire, muòjo, muori, muore, muòjono. 
Siccome questo dittongo in tali verbi si perde col tra- 
slocarsi dell'accento (p. es. suòno, sonate', siedo, se- 
diamo), vien detto comunemente dittongo mobile. 

In verso la dittongazione dell' o e dell' e non è d' ob- 
bligo, potendosi dire: io sono, tu mòriy ecc. 

Cfr. quello che fu detto nel cap. iii, § 9. 

§ 17. Spesso la forza dell'accento in una parola, 
tendendo a mettere in rilievo la sillaba dove esso posa, 
a scapito delle altre, fece cadere qualche sillaba, o in 
principio, dentro la parola stessa od in fine. 

La caduta d' una sillaba in principio si chiama afe- 
rezi ; quella nel mezzo sincope ; quella in fine apocope, 
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§ 18. Esempii di a foresi abbiamo in molte forme 
doppie, ambedue usate modernamente: aréna, réna\ 
disdegno poet. sdégno \ istroménto, struménto \ ro- 
tóndo^ tóndo \ Evangèlo, Vangèlo \ inverno, verno \ 
estate, state \ elemòsina, limosina] istésso, stésso; 
esperiènza, speriènza; Ispdgna, Spagna; oscuro, 
scuro; istòria^, stòria; inimico, nemico; estrèmo, 
strèmo poet.; essendo, sèndo poet; estràneo, strano. 

§ 19. Esempii di sincope abbiamo pure in molte 
forme doppie: 

sincope senza assimilazione (vedi cap. vi, § 3) 
òpera, òpra; operare, oprare; averò, ai^rò; diritto, 
dìitto : 

sincope con assimilazione: ripònere, ripórre; 
tògliere, tórre; beverò, berrò. Da ventisèi, quaran- 
tasètte per sincope derivarono ventsèi, quarantsèi, 
e poi venzèi, qvaranzètte ; sostituendo la lettera dop- 
pia {z) all'accozzo, incompatibile, di ts. 

Molto frequenti sono le sincopi esclusivamente poe- 
tiche. P. es. spirito, spfìHo; onorévole, orrévole; an- 
darono, anddrno; ànima, alma (da ànma con assi- 
milazione di n in l); biàsimo, biàsmo; medésimo, 
medésmo. 

§ 20. Esempii di apocope troviamo nelle forme finite 
in -ià, -tic, che hanno perduta l'ultima sillaba te o de: 
città da citiate o cittàde; umiltà da umiliate o umil- 
tàde; virtù da virtiite o vir tilde; gioventù da gio- 
ventùde, e moltissime altre forme simili, di cui le più 
lunghe si usano oggi soltanto nel verso. 

Altre forme fisse apocopate sono fé i[)ev fède; mey^cé 
per mercéde; pie ^^ev piede; prò ^ev pròde — pò' per 
pòco — su per suso e giù per giiiso -^ vò per vado 
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(fatta la contrazione di ao in o); fé per 
diede, slù- per stette; e diversi imperati 
per guarda; ve' per vedi; io' per tògl 
le une die le altre forme sono usate anc 
nemente , eccetto suso e ffiùsn concesse soli 
Sono pure esclusivamente poetiche le ap 
por andarono, poterò per poterono, w 
rono, e le altre somiglianti. 

9 21. r.tt pnroln finita in vocale aerentatn 8viliip 
inaile origini ilplla litigiin, un e Anale quasi ]>pr lUr 
alta Rirza il?il'acr«n(a, pBSi>n'lo l'iin>rchio italiano 
Bappnriare Tarr^nto RnM* iiUima. Questa aggiunta ili 
(tnimniiiiìi-1 jiaratjngx, si trova quasi soltanto in pi 
siieciHlmpnta in formfi vcrliali failiile affano in dÌRUSt 
liiie. fde per ha e fa; dirtìe, sardu per dtVd, tara 

AnLicanipnte per torre Tinto si aggiunse (alvo 
P, es. ine per é\ fdnt per /a; e dallo stesso princip 
plebeo, oggi usato, s'^ole (invece di yifóne) per pii 
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CAPITOLO IX 



L'accento come segno grafico. 



§ 1. L'accento può essere scritto in tre modi (vedi 
cap. I, § 4), dei quali quello che dicesi accento grave 
(') si usa scriverlo suir ultima sillaba, e quello che di- 
cesi accento acuto (') sulle sillabe precedenti. Il cir- 
conflesso ('') si scrive soltanto alcune volte sopra i 
in fine di parola, per indicare che un'altra e è sparita. 

L'accento in italiano, per regola generale, non si 
segna che sulla vocale finale delle parole, quando sopra 
di essa cada l' appoggiatura della voce. 

Se l'appoggiatura della voce cade sopra altra sil- 
laba, per regola generale non vi si segna accento. E 
però è necessario valersi o del parlar vivo toscano, o 
de' vocabolarii di pronunzia, per imparare su qual sil- 
laba debba appoggiarsi la voce. 

§ 2. L'accento (grave) si -segna pertanto sulla vo- 
cale finale delle parole polisillabe, quando sopra di essa 
cade l'appoggiatura della voce. Esempii: bontà, virtù, 
mercé \ amò, udì, temé\ amerò, udirò, temerò', co^ 
«tó; tribù. Cor fu. 

Noi nell'esemplificazione di questa Grammatica ci di- 
partiamo dalla regola, soltanto per ^ ed o di suono stret- 
to, sulle quali segnarne sempre l'acuto. Vedi cap. i, § 7. 
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§ 3. Fuori di questo caso, l'accento si segna al- 
cune altre volte in fine di parola per impedire equivoci 
di pronunzia; e cioè: 

sui monosillabi che finiscono in dittongo non pre- 
ceduto da g, e che quindi potrebbero parere di due 
sillabe. P. es. ciò, già, può , die, stiè. Al contrario qua 
e qui senza accento: 

sui monosillabi c^e potrebbero scambiarsi con 
altri uguali, ma di senso diverso, e sono i seguenti: 
che per poiché, dà dal verbo dare, di per giórno, 
è da èssere, fé per fède. Fra per frate, là e li (av- 
verbi di luogo), né negazione, sé pronome, sì affer- 
mazione : 

su tutti i monosillabi non enclitici, attaccati in 
fine ad altra parola, quando conservano l'appoggiatura 
della voce. P. es. rista, ri-fà, ri-sò, vice-rè, venti-- 
tré, la-ssii, bensì, lune-dì, perché: 

sull'ultima sillaba dei passati remoti poetici in 
-ar, -er, -ir, per non confonderli coli' infinito abbre- 
viato. P. es. amar, temer, nutrir, invece di amaro ^ 
temerò, nutrirò, poetici anch'essi. 

§ 4. L'accento (acuto, fuorché sopra ^ ed o larghe) 
si segna alcune volte o sulla penultima o sulla terz' ul- 
tima di parole polisillabe usate di rado, quando possono 
facilmente scambiarsi con altre d'uso più frequente, che 
ne differiscono solo per l' accento , od anche pel suono 
largo stretto dell' e e dell' o. Porremo qui sotto a si- 
nistra le parole più rare, segnate d'accento, e accanto 
le più frequenti sulle quaU comunemente l' accento non 
si pone: 

àncora (str. navale) ancóra (anche) 

Mia (potere) Mlia (nutrice) 
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compito (lavoro assegnato) 
impari (poet. per disu- 
guale) 
intimo (da intimare) 
malèdico, i (aggett.) 
malvagia (vino) 
martire (poet. per mar- 
tirio) 
pànico (paura) 
pistola (epistola) 
predica (da predire) 
séguito (prosecuzione) 
stropiccio sinonimo a 
subito (Adi subire) 
giulio fpoet. ^ev giulivo) 



compito (da compire) 
impari (da imparare) 

intimo (familiare) 
maledico (verbo) 
malvagia (cattiva) 
màrtire (martirizzato) 

panico (sorta di biada) 

pistòla (arme da fuoco) 

prèdica Cdiscorso sacro) 

seguito (participio) 

stropiccio 

sùbito 

Giitlio (nome proprio) 



gorgoglio per non confonderlo con gorgóglio. 

§ 5. L'accento (grave) si segna in alcune parole 
su e od larghe, per evitare facili equivoci con altre 
parole ugualmente accentate, che abbiano Ve e Vo 
strette. Tali sono: 



cèsto (sorta d'arme) 
dèi, dèe (devi, deve) 
détte (da dare) 
mèsse (da miètere) 
accòrre (da accògliere) 
córre (da cògliere) 
indòtto (non dotto) 
scoiasi, e, ero (da scòrgere) 
tòcco (pezzo) 
tórre (togliere) 
tórvi (da tògliere) 
vólto (da vòlgere) 
Ò^a (per àura) 



césto (d'erba) 
dèi prepos. artic. 
détte (da dire) 
mésse (sacrificii) 
accórre {adi accórrere) 
córre (da córrere) 
indótto (da indurre) 
scórsi ecc. (da scórrere) 
tócco (da toccare) 
ióry^e (edifizio) 
tórvi (aggettivo) 
vólto (viso) 
i}ra (tempo) 
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§ 6. Oltre a quelle recate al § 4, sono nf 
lingua molte altre parole simili in tutto fra 1 
tochè per l'accento, ma facili a distinguersi 
testo del discorso. Eccone alcune: 

àmbito (circuito) ambito (da art 

bèllico (guerresco) bellico (parte e 

canone (grosso cane) cànone (regola 

émpia (cong, da emjAre, empia (per em 

agg. da émpio) 

nettare (bevanda) nettare (verbo 

spiano (da spianare) spiano (da xpi, 

tèndine {Icgumenio de'mu- tendine (cortin 

seoli ) 

tèìtcre (agg. piar.) tenére (verbo) 

Oltre a queste, si debbono annoverare n 
finiti in -ano od -ino, per lo più diminutivi, 
spnrtando l'accento indietro, prendono un'alt 
cato e divengono tempi di verbi. P. es. : 



alitino 


abitino 


aguzzino 


aguzzino (con 


bacino 


bacino 


frustino 


frustino 


rubino 


rubino 


capitano 


capitano 


mondano 


rnókdano 


destino 


destino e molti 



g 7. Altri si distinguono o dal dittongo 
due i che si conservano in fine, o dalla iniz 
scola. P. es.; 

noceiuólo (albero) nòcciolo (osso At 

^««Md^o (gambo de' frutti) picciolo (piccoli 
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aiigùrii (auspiciì) 
benefica (nome) 
desidera (nome) 
principn (da principio) 
stropiccìi (da stropiccio) 
Dèiy Dèe 



àuguri (sacerdoti) 
benèfici (agg.) 
desideri (verbo) 
principi (da principe) 
stropicci {àsL stropiccio) 
dèi, dèe (artic.) o dèi, 
dèe (da dovére). 



In rima, invece dei due /, si scrive principi ^ bene- 
fici , ecc. co^ circonflesso sull'ultima. 
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CAPITOLO X 



Incontro delle parole. 
Il troncamento delle parole nel discorso. 



§ 1. Le parole incontrandosi nel discorso si mo- 
dificano talora accidentalmente in fine (e di rado in 
principio) coir apocope o troncamento, e coli' elisione. 
(Vedi cap. v, § 10, e cap. vili, § 20). Si ha il tron- 
camento quando una parola uscente in vocale davanti 
ad un'altra che cominci per consonante (di rado per 
vocale) si scema in fine d'una sillaba, rimanendo però 
sillabicamente indipendente da quella che segue. Si ha 
r elisione quando una parola uscente in vocale preceden- 
done un'altra che cominci per vocale, perde l'ultima vo- 
cale, attaccandosi sillabicamente con la voce che segue. 

§ 2. Il troncamento può aver luogo nelle seguenti 
condizioni : 

V che la parola da troncarsi non sia monosillaba, 
e che abbia davanti alla vocale finale una delle liquide 
ly n, r, per eccez. m, semplici o doppie. Se la liquida 
è semplice, si toglie soltanto la vocale finale, come in 
rumor da rumóre, pòpol da pòpolo. Se la liquida è 
doppia, si toglie la vocale finale e la seconda liquida, 
come in cavai da cavallo, faràn da faranno: 

2^ che la parola seguente non cominci per s se- 
guita da altra consonante, cioè a dire, per 5 impura. 



*^.' r 
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né da z. P.es. fatai scòglio; amor stólto; gran zèlo; 
né da j : orribil jèna. 

In prosa si richiede altresì che la parola da troncarsi si appoggi 
senza la menoma sospensione dì senso, alla seguente. P. es. signor 
mio; fatai dóno; il fratèl di lèi; amdr mólto. In verso ciò non è 
necessario. P. es. 

Signor, mirate come il tempo vola. 
Tutti r ammiran , tutti onor gli fanno. 
Non lasciavam l'andar, perch'ei dicessi. 

f' 

§ 3. Per regola generale, il troncamento ha luogo 
soltanto nel singolare, e non può farsi nei femminili ter- 
minati in a. Divideremo pertanto i troncamenti in re- 
golari ed irregolari. 

§ 4. Troncaivienti regolari. Nomi, aggettivi, pro- 
nomi ed avverbii. Si possono troncare le parole termi- 
nanti in: 

"le, tanto maschili che femminili. Esempii: spe- 
dàl-e, catiedràl-e y fedél-e, april-e, stil-e, vll-e, 
padùl-e. — In verso si troncano spesso anche i plu- 
rali: le mirdbil còse, i giovenil furóri. 

"lo B/^llo, Esempii: pàl-o, vél-o, fil-o, duòl-o, 
figliuòl-o, miil'O; cristdl-lo , cavàl-lo , castèl~lo , fiu- 
micèl-lo (di rado in prosa -ilio, -iillo). I dissillabi 
con l doppia ordinariamente non si troncano. Non si 
direbbe gdl-lo, né bdl-lo, né fèl-lo, né snèl-lo. Si 
troncano però quasi sempre ( fuorché davanti ad s im- 
pura) i due dissillabi bèl-lo e quél-Io. 

In verso si usano, al plurale, le forme ammollite in -c^t, éi, òii 
cavd^^ fratéii figliuòi, ecc. Vedi cap. v, § 12. 

§ 5. -mo, ^7ne si possono troncare soltanto nel 
nome tiòm-o, e nell'avverbio insièm-e: 
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■no. Esempii : sovràn-o, u 
0, frén-o, pién-o; vicin 
, buòn-o, dón-o. I non 
troncano, eccettuato il 
iti. In verso però si poss' 
specialmente se non sie. 
>, prùn-0. 

che i dissillabi sàn-o e 
troncare. 
■nio si tronca solo in al 



5. -ne tanto nei mascl 
i: càn-e, pàn-e; bèn-e 
n-e, opinión-e, ragion 
jin-e, voragin-e. È pe 
lifficilmente si troncano \ 
iccentate sulla terz'ultin 
■ni si tronca talvolta in 
e frequentemente in vera 
dn-i, càn-i: 
-nno si tronca soltanto 
0. P. ea. Dòn Giovanni : 
;e poetica per possono^ 

'. -re. Esempli: limitdr- 
dolór-e. Non si soglion 
coìr accento sulla terz' 
e, céner-e: 

■ro non si tronca negli s 
, pòoer-o, ma quest'ulti 
i per vocale. P. es. pòve 
ca spesso : p. es. austèr 
, miser-o. Di rado si troi 
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lór-^o, colarlo, costór-o. Più spesso si troncano, anche 
in prosa, i nomi in ^èro (ère), p. es. cavalièr-o, pen- 
stèr-Oy ma di rado i dissillabi: vér-o si tronca ne? 
verso quando è sostantivo. Di rado in prosa, ma fre- 
quentemente in verso i nomi polisillabi in -irò, -òro. 
P. es. sospir-o, tesòr-o. Di rado anche in verso i nomi 
o aggettivi in -aro ed -uro. P. es. acciarpo, sicur-o. 
Più di rado ancora i dissillabi, riguardandosi come an- 
tiquati i troncamenti poetici chidr-o, dùr-o, mùr-o. Si 
eccettua il nome pàr-o (j9ajo) troncato spesso, anche 
in prosa, davanti a di. 

§ 8. -ri si tronca nell'avverbio fuòr-i, e qualche 
volta neir aw. ièr-i. In verso si troncano spesso i plu- 
rali dei sostantivi in -are, -ère, -irò, -òro che si pos- 
sono troncare al singolare. P. es. i limitàr-i, i re- 
goldr-i, i cavalièr-i, i sospir-i, i tesòr-i. Non si 
soghono troncare i plurali in ^ùri, né, in generale, i 
dissillabi terminati in -r/. 

§ 9. Verbl Si posson troncare: 

la P pers. sing. pres. ind., soltanto nel verbo 
èssere : io són-o. In verso il Tasso usò con lode io ti 
perdón-o (Ger. Lib. e. xii, st. 66): 

la 3* pers. sing. pres. ind. purché termini in -le 
o -ne, -re. P. es. vàl-e, cdl-e poet. vuòl-e, duòl*e\ 
tièn-e, sostièn-e, vién-e; muòr-e, pdr-e. Per ecce- 
zione occór-re nel parlar famigliare: 

la P pers. plur. in mo, purché l'accento posi 
sulla penultima. P. es. faccidm-o, andavdm-o, dirém-o. 
Non si troncano le forme con doppia m, per non con- 
fonderle con altre simili che hanno m semplice: 

§ 10. tutte le terze pers. plur. in -no, -nno, o in 
-ro. P. es. dman-o, anddvan-'O, andarono, sian-o, 

FoENAciAEi — Qvamm, itah 5 
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avrdn-no ; disser-o , avrébher~o , credessero ; i 
Di rado però i dissillabi, vanno, fanno, dàm 
no e simili, che per dolcezza si preferisce 
interi : 

tutti gli infiniti in ~re, -rre. P, es. mn 
déf~e, pór-re, condùr-re, fuggir-e. 

Più di rado si troncano le seconde pers. 
pres- ìnd. ed irap. in -ni, -ri. P. es. vié7i~i 
mitòr-i. Quando si troncano, si suole apporv. 
dell'apostrofo vien', Uen'. 

g. 11. TrONCAMBNTI IRREGOLARt. Si pUÓ 
l'aggettivo femminile sóla nella frase una s> 

de' femminili in -ra si tronca l'avverb. 
i suoi composti ancór-a, allór-a, ognór-a 
nór-a, ecc. Inoltre suòr-a quando è preme; 
nome proprio di donna, P. es. Suor Teresa 

V aggettivo sing. santo si tronca in Sa7 
a un nome proprio d'uomo che cominci per e 
plice, per muta od /"seguite da liquida. P, es. 
ìmnni, San Jacopo, San Francesco, San ì 
San Plàcido: 

r aggettivo sing. grande tanto maschile 
minile si tronca in gran davanti a un nomi 
minci per cons. semplice, o per muta od f &> 
liquida. P. es, gran pensièro , gran fréddo; g 
na, gran virtù. Di rado si tronca al masch. 
i gran prègi; e più di rado ancora al femi 
Altro esempio di troncamenti irregolari è 
frale davanti a nóme proprio d' uomo che coir 
sopra: p. es. Fra Giovanni, Fra Pròspero. 

% 12. Non si suol fare (almeno in prosa 
camento dinanzi a parola che cominci per vod 
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lodévol azióne, andar a casa. Si eccettua il pronome 
uno e suoi composti, che regolarmente si troncano pur 
dinanzi a vocale: un uòmo, alcun altro, nissiin imr 
peto. Davanti a parola cominciante per uo si fa per lo 
più il troncamento: nòhil uomo. 

Quanto al troncamento della prima parte nelle pa- 
role composte, vedi la Parte III di (questa Grammatica. 
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CAPITOLO XI 

L'elisione delle parole nel discorso, 
e l'apostrofo. 



§ 1. V elisione (vedi cap. x, § 1) può aver luogo 
le seguenti condizioni: 

che la parola da elidersi termini in semplice vo 
3 non accentata , e che la seguente cominci per vocale 
ter dittongo, p. es. tutto altro, tit ti' altro; tutto 
no, tùtt'uòmo; lo ha, l'ha. Si eccettua la cong. 
! e i suoi composti (vedi più sotto § 5): 

che la parola da elidersi (eccettuati i monosillabi 

la, gli, le) abbia davanti alla vocale finale o una 
i consonante non liquida, o due consonanti qua- 
que esse siano; perchè se vi fosse una semplice li- 
da {l, r, n; quanto ad m vedi cap. x, § 5), questa 
inirebbe in sìllaba colla vocale precedente, anziché 
a iniziale della parola seguente. Esempii: pòco dl- 
, pò-c'àl-tro; qudn-do anche, quàn-d' dn-che ; 
ilio ingrdto, quél-I' in-gràto; sènza altro, sén- 
il-tro. Se invece diciamo fa-tàl -uomo, nò-bil-ani- 
:, non abbiamo l'elisione, ma il troncamento (vedi 

che si appoggi, senza la menoma interruzione di 
30, alla parola seguente, come l'aggettivo od il prò- 



V ELISIONE DELLE PAROLE ecc. 69 

.1 I ■ I II 1 .11 — ■ ' I 

nome al sostantivo, la preposizione al suo complemento, 
il verbo al suo soggetto, l'avverbio all'aggettivo, ecc. 
Il segno dell'elisione è V apostrofo ('). Vedi in- 
dietro, pag. 6 in fine. 

§ 2. Quindi ne deriva che, dovendosi spezzare una 
parola elisa in fine di riga, bisogna trasportare nella 
linea sottoposta la consonante che fa sillaba colla vo- 
cale iniziale della parola seguente. Se pertanto, arrivati 
in fine d'una linea, dobbiamo scrivere tutt* altro, sarà 
necessario che terminata la linea con tut-, cominciamo 
la seguente con la sillaba t'al-tro. Vedi cap. vii, § 10. 

§ 3. L' elisione si suol fare comunemente nelle pa- 
role seguenti: 

negli articoli lo e la, gli, le e nel femminile in- 
determinato una, soli e in composizione. L'articolo ^if 
si elide soltanto dinanzi a parola cominciante per t; 
l'art, le solo davanti a parola che cominci per ^, ma 
non davanti ad un plurale che sia simile al singolare: 
le età non Vetà che sarebbe singolare. Esempii: le 
ànime, le usanze, l'èpoche, l'amóre, l'innocènza, 
un'anima, alcun' altra, gV ingégni, gV imperatóri; 
l'èrhe, l'eresie, l'anima', mentre deve scriversi gli 
angeli, gli eremiti, per non alterare il suono del giù 
Vedi cap. iv, § 12. 

§ 4. nella preposizione di. Esempii: d'amóre, 
d* èrbe, d' òdio, d' uòmo, — La preposizione da non si 
elide fuorché in poche locuzioni avverbiaU, come sono 
d'altrónde, d' altra parte , d'ora innanzi , d' allóra 
in poi: 

nelle particelle enclitiche pronominali ed avver- 
biali mi, tif sif viy cif ne, to, largii, le. Esempii: 
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accòrgo, t'espóni, s'intènde, s'onora, n'udii, 
ha détto, v'ha scritto. La particella a si elide sol- 
ito dinanzi a parola comincìante per Ì od e. P. es. 
nségna, c'entra; ma ci avéa, ci odia, per conser- 
'e alla e la sua pronunzia (vedi cap. iv, § 5). Glie 
7anno soggetti alla regola degli articoli simili. Vedi 
sopra al § 3: 

§ 5, nel pronome o congiunzione che: ch'altri, 

òdio, ch'udiva; ch'era, ch'intési. Davanti a pa- 
Ei cominciante per a', o, u, V h resta inutile, e perciò 
lini la tolgono scrivendo e' altri, e' odo. — Di rado 
elidono ancora alcune congiunzioni composte da che. 
ìB. perché, benché, comecché: 

nei pronomi ógni, quésto, quello, cotesto, él- 
, ecc. Esempii: ójn'MÒmo, ógn' ànima, quést' anno, 
Hl'azióne, cotésf umóre, l'àltr'dnno. — Egli si 
le soltanto dinanzi a parola cominciante per i. P. es. 
'intése : 

§ 6. nei pronomi, avverbii e particelle seguenti^' 
Ila, niènte, pòco, mólto, tutto, tanto, quanta, 
ne, sènza, dóve, ónde, prèsso, anche, óltre, ecc. 
impii: nùW altro, nièntf affatto, pòc' altro, tdnt'è, 
infavéano, com'egli, senz'aldina, quand'anche, 
;A' èssi, óltr' a quésto. — La cong. condizionale sé 
< elidersi, specialmente davanti a parola cominciante 

e. P. es. s'egli: 
negli aggettivi sdnto, bèllo, grande e pochi 
'i, quando precedono immediatamente il loro sostan- 
>; ed in molti numerali: P. es. secóndo, tèrzo, quàr- 
dècimo ; quattro, cinque, ecc. vénti, trénta, cento, 
le; mèzzo, ecc. Esempi: sant'uòmo, bèli' angelo, 
Ind'ànima; secónd' anno, térz' itliimo , veni' anni 
nt'amici, cent' altre còse, miU'ànni, mezz'ora. 
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g 7. Quando la parola da elidersi, essendo di nu- 
mero plurale, abbia una terminazione diversa dalla ini- 
ziale della parola seguente, sarà meglio non fare l'eli- 
sione. P. es. grandi uòmini e non grand' uòmini; 
quésti anni e non quest'anni. — Quelli e bèlli ai 
possono elidere solo davanti ad i, purché -Ili si am- 
mollisca in -gli. P.es.quégl' impacci; bàgl' ingégni. 

§ 8, Nei nomi e ne' verbi regolarmente non si elide. 
Può nondimeno lo scrittore pigliarsi di rado qual{'Jie 
licenza secondo che gli consigli il giudizio e l'orecchio. 
Nei verbi sì trova comunemente elisa l'ultima vocale 
delle prime e terze persone singolari davanti ad io ed 
égli, élla. P. es, créd' io , diss' io , che die' égli, fóss'io. 
La terza sing. del condizionale si elide spesso davanti a 
parola che cominci per e: dovrébò' èssere. 

g 9. In verso J'eliEJone può farsi cou maggior libertà, quando 
lo studio dell' armoniik lo ricbieila, e la chiarezza non ne patisca. Inoltra 
nsftQO 1 poeti, pur per amore lieT armonia, di face tah olla l'elitione 
airinTerea, togliendo cioè la vocale iniiiale d'una parola che segua 
ad altra parola lermiDanle in vocale, Cià perà si suol far* quasi e» 
lamenta quando la parola da elidersi sia l'articolo singolare il, la 
sillaba i^ non accentala, e l'avverbio ot>e. F, es. verg ógna è 't fi-utio, 
h 'iigégno, là 've mi scórse. 

Quanto alla elisione nelle parole composle, vedi la Parte IH. 

§ 10. L'apostrofo si segna altresì dopo le parole 
contratte, cioè dopo quelle parole in cui la finale si 
trova assorbita da una vocale accentata anteriore (vedi 
cap. V, § 4 e 5), e dopo alcune voci troncate. Ecco le 
più usate, che porremo a destra presso le forme intere. 

Preposizioni articolate : 

ài a' 

dai da' 



Parte prima — cap. si 



sili su' 

pei pe' 

nei ne' 

trai tra' 

frài fra' 



io 


i' (raro 


nói, vói 


no vo' 


éi 


e' 


quéi (per quelli) 


que' 


ggettivi: 




bèi 


le' 


pròde 


prò' pc 


EBBI. La prima persona 


sing. del 


voglio 


to' 


ri' imperativi seguenti: 




{vài) 


va' 


{fai) 
{stài) 
{dai) 


fa- 
sta' 
da' 


vedi 


ve- 


guài'da 
{tògli) 
{dici) 
tieni 


gua' 
to' 

di; 

te' (pò 


do ascile alcune pers. seconde sing. 


sèi 


se' 
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fa' 



farei 

vorrei 



fare' 

•corre' 



ssato remoto dell' inilic. in éi'. 

poléi potè' 

Taggono altresì alcune farme, poetiche etse EtesH: 

f ratei frale' 

capei cape" 

nidi (da mdli) ma' 

tdi ta' 

agliate di apostrofo, se precedono a parole 
er consonante, non fanno su questa nissuna 
d'accento, e però non ne fanno raddop- 
lunzìa. Tedi addietro cap. tui, § 13. 
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PARTE SECONDA 



PARTI DEL blSCORSO E FLESSIONI 



CAPITOLO I 



Preliminari. 



§ 1. La parola, considerata secondo il significato 
che ha nel discorso, può essere di nove maniere, cioè: 
articolo, nome sostantivo, nome aggettivo', prono^ 
me, verbo, avverbio \ preposizione, congiunzione, 
interjezione. 

,§ 2. Le prime quattro parti del discorso sono de- 
clinabili, vale a dire cambiano per lo più la vocale 
finale secondo il genere e il numero , e talvolta anche 
secondo la sintassi. P. es. libro, libri; casa, case; 
buòno, buòna, buòni, buòne; quésti, quésto; tu, 
té, ecc. La quinta parte del discorso, il verbo, è conju- 
g abile, vale a dire, cambia una o più lettere in fine, 
secondo il modo, il tempo, la persona. P. es. am-rfr^, 
àm-o, àm-i; am-erèi; am-dva. Le altre parti del 
discorso non si declinano, né si conjugano, ma sono 
invariabili. 
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§ 3. Quella parte ultima della pai 
abbiam detto, può cambiare secondo il 
mero, il modo ecc. chiamasi flessione, 
quella, flettersi: nelle prime quattro { 
anche declinazione, nella quinta conju> 
parole declinabili la flessione comprendi 
la vocale finale, nelle coniugabili può ce 
recchie lettere. P. es. am-erèbì)ero , lem- 
parte della parola che resta immutata, 
dicale o tema. 

8 4. Di queste parti de! discorso alcune fanno 
spntare qualche idea, e sono dette parti principai 
pnrti; altre fanno rufficia dì iodicare per mezzo di r 
parli formali o particelte. 

Le pKrli principali sono il nome sostantivo, 1' 
e alcnni avrerbii. Infatti il nome sostantive rapp 

una qualim carne inererle ail ima sostanza. Il verh. 
si fa sì soffre. L'avverbio la diversa maniero <i il 

Le p.'irli formali o particelle nono il pronnme(ci 
alcuni avverhii, la preposiiione, h roiiKiiivzii'ni-, 

di dipendenza, di quantità e numeri), ora dicendo 
ora con esso accompagnandosi. L'avverbio indici 
porti di luogo, tempo, quantità. La prepoKJzìone in 
. d' fa nome d'un verbo, ossia lo scopo e la ilirezi< 
d'una cosa o d'un'azione verso altra coìia o azion 
indica la reciproca dipendenza raiionale fra p\ù pi 
L' in t«rj ezinne Analmente indica un molo o seulj 
■eiiM deierq^inarlo eoo alcuna idea. 
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CAPITOLO II 



L' articolo. 



§ 1. Per comodità degli studiosi , cominciamo a trattare le parti 
del discorso dall'articolo, benché secondo T ordine razionale esso si 
colleghi col pronome, anzi non si distingua da quello. 

Si chiamano articoli certe voci che, premesse or- 
dinariamente al nome, indicano la cosa rappresentata 
dal nome stesso, come distinta dalle altre della medesima 
specie. 

Gli articoli si declinano come il nome; variano cioè 
la flessione secondo il genere (maschile e femminile), 
e secondo il numero (singolare e plurale). 

§ 2. Si hanno due articoli diversi secondo il modo 
particolare o generico di indicare una cosa. Quello che 
indica una cosa in particolare si chiama articolo deter- 
minato ; quello che indica una cosa in generale, articolo 
indeterminato. 

§ 3. L' articolo determinato non è altro che il pro- 
nome dimostrativo nella sua forma enclitica (vedi i ca- 
pitoli seguenti), premesso ad un nome. Ha due forme 
pel maschile, una pel femminile. 

Maschile FemmÌDilo 

sing. il ovv. lo la 

plur, i ovv. gli le 
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§ 4. Si usa la prima forma (sii 
vanti a nome maschile che cornine 
purché non da s impura, uè da 3, 
pdne, i pani; ti bravo, i bravi; il 

Si usa la seconda forma (sing. 
vanti a nome maschile che cominci 
z o per j. P. es, lo stiidio, gli stia 
scògli; lo zùcchero, gli zùccheri; 
lo Jònico, gli Jònici. Si usa pure qu 
davanti a nome maschile che comint 
tengo, ma in tal caso si apostrofa 
tutti i nomi singolari, e gli in gì' si 
plurali che comincino per i. Esempii 
f/eli; l'uòmo, gli nomini; l'ingi 
l'intellètto, gl'intellètti. 

§ 5, L' articolo gli si usa pure 

del nome Dio. Esempii: gli Dèi, g 

Nel verso «i pud talvolla conservare l'ui 
e gli (nella forma aniiq. li) anche davanti a 
consonante. P. es. lo valóre, lo destre; li vi 

Nel verso sì pud usare la forma il, i an 
cominci per t. Di rado in prosa. 

Nel verso si trova UEBto l'art, i davanti 
nomi comincianti per t impura. P. es. i Dèi, 

Quanto all'elisione inversa, vedi Fjule I 

g 6. L'articolo la, le si usa di 
minili, tanto se cominciano per consi 
vocale dittongo ; ma in questo casi 
restrizioni indicate nella Parte I, cap. 
la dònna, le dònne; l'anima, le dni\ 
l'uova. 

§ 7. L'articolo determinato ai at 
in Sne ad alcune preposizioni mone 






>»- 
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venga preceduto, e cosi forma quelle che si dicono pre- 
posizioni articolate. 

Le preposizioni con cui sempre e necessariamente 
si attacca, sono tre: di, a, da. Dalla loro unione col- 
r articolo determinato risultano le seguenti preposizioni 
articolate, da usarsi secondo le norme date per gli ar- 
ticoli separati: 

maschile famminild 

sing. del; dello, dell' della, délV 

plur. dèi, de* ; degli, dégV delle, dell' 

sing. al; allo, all' alla, all' 

plur. ài, a'; àgli, àgi' alle, all' 

sing. dal; dallo, dall' dàlia, dall' 

plur. dai, da' ; dagli, dàgV dàlie, dall' 

Nel verso si possono usare le forme separate de lo, de la*, a lo, 
ala', da lo, da la. 

§ 8. Queste preposizioni di, a, da, o sole o articolate servono 
nella sintassi italiana a indicare molte di quelle stesse relazioni che 
le lingue antiche indicano ordinariamente coi tre casi detti genitivo, 
dativo, ablativo. Al genitivo corrispondono le forme con di, che in- 
dicano relazione di possesso ecc. al dativo le forme con a, che indi- 
cano relazione di avvicinamento ecc. all'ablativo le forme con da, che 
Indicano relazione di provenienza ecc. Esempìì: il libro di Pietro; 
la paziènza de' Santi; vddo a Torino ; fò un dóno ai fratèlli \^drto 
da cdsa; sono battuto da' nemici. Abbiamo qui accennato questa re- 
gola, che dovrà essere trattata diffusamente nella Sintassi. 

§ 9. L'articolo indeterminato non è altro che il 
pronome numerale 

maschile femminile 

{ino ima 

premesso al nome. 

n masch. tino si tronca sempre davanti a qualunque 
nome maschile purché non cominci né da s impura, nò 
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da z, né da J^ P. es. un uòmo, un i 
lazzo, un céne. Ma al contrario: ùr 
zèro, imo Jònico. 

Kel verso 8i può UEar« un anclie davaiiti a 
par «. P. ee. un xila , un zaffiro, un sèffiro. Di ra 

n femm, ima si elide sempre dava 
minile che cominci per vocale. P. es. un'i 
eazióne, un'imprésa, un'opera, un' 

§ 10, L'articolo indeterminato ma 
Si può supplire in molti casi colle pre 
late seguenti: 

maschile fé 

dèi, de-; degli, dégV del 

ovvero coi pronomi plurali: 

alcuni ai 

Esempii: xédo de' lumi; stùdio de' libri 
arnési ; posseggo delle còse , ovvero véd 
posseggo alcune case. 
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CAPITOLO III 



•'VI 



'Vlvfj 



II nome. 



S-.' 



§ 1. Nome, in senso generale, è quella parola che 
significa una cosa come esistente o da per sé, o in 
un'altra cosa. Quindi si distingue in nome sostantivo, 
e nome aggettivo. 

n nome può variare secondo il genere e secondo 
il numero. Il genere può essere maschile, femminile, 
e comune. Il numero può essere singolare e plurale. 

§ 2. La distÌDzioDe di genere è tolta dai due sessi dell'animale, 
e poi, per similitudine, attribuita anche alle cose inanimate. Dic.esi 
di genere comune quel nome a cui nelPuso viene attribuito ora un 
genere, or T altro. La distinzione in singolare e plurale è tolta dal 
concetto delPuno e dei più, poiché ogni cosa ci si può presentare in 
due modi ; o come sola della sua specie, o come unita ad altre della 
specie medesima. 

n nome sostantivo è quasi sempre accompagnato dagli articoli 
che, anche di per sé soli, fanno conoscere il genere e il numero del 
nome stesso. \\ nome aggettivo si accorda nel genere e nel numero 
col sostantivo a cui si riferisce, e^ quando manca di un sostantivo 
espresso o sottinteso, si unisce coir articolo maschile, e diventa so* 
stanti vo esso medesimo, come vedremo. 

§ 3. n nome sostantivo, o semplicemente nome, è 
quella parola che indica una sostanza reale, o una qua- 
lità modo di essere concepito come sostanza. Si divide 
pertanto in concreto e astratto. Sono nomi concreti, 

FosNACiABi — Qramm. ital. 6 



'■j^ 



."^ 



PARTE SECONDA — CAP. Ili — IL NOME 



0, cavallo, casa, libro; astratti, tèmpo, stagió- 
calóre, bellézza, virtù, azióne. 
J nome concreto si riferiscono i nomi collettivi 
nomi proprii. Si dicono collettivi quei nomi che 
scono insieme più sostanze simUi, come se queste 
■rmassero una sola. P. es. pòpolo, che riunisce in un 
concetto più uomini; esèrcito che riunisce più sol- 
collègio che riunisce più studiosi. Si dicono proprii 
nomi che distinguono una persona o cosa indivi- 
i. P. es. Pietro, Margherita; Italia, Róma; Pò, 
tno. I nomi proprii hanno sempre l' iniziale maiu- 
. e, per regola generale, non abbisognano dell'ara 
). Tutti i nomi non proprii si dicono anche ap- 
'.tim, o comuni. 

. 4. I nomi della hngua itahana si dividono in 
le classi o declinazioni, secondo la loro fl 
può variare dal singolare al plurale: 



I. 


sing. 


in a, plur. in e 




11. 


sing. 


in a, plur. in i 




Ili 


sing. 


in 0, plur. in i 




IV 


sing. 


in e od i, plur. in t 




V. 


Bing. 


e plur. in à, è, i, d, 


4 coli 



,a prima, terza e quarta declinazione sono comuni 
e ai nomi aggettivi, come vedremo. 



6à 



CAPITOLO IV 



Prima, seconda e terza declinazione 

de' nomi. 



§ 1 . La prima classe o declinazione comprende tutti 
que'nomi che uscendo nel singolare in a, formano il 
plurale cangiando queir a in e. Esempii; 



luna 


lune 


tèrra 


tèrre 


sciènza 


sciènze 


bellézza 


bellézze 


casa 


case 


turba 


turbe. 



Tutti i nomi di questa declinazione sono femminili. 

§ 2. Se il singolare termina in -c^x, o --ga, per 
formare il plurale, oltre a cangiare Va in e, bisogna 
premettere all' ^ un' A ; e ciò perchè la e o ^ possano con- 
servare inalterato il loro suono gutturale. Per esempio : 



fatica 


fatiche 


bacca 


bacche 


léga 


léghe. 



§ 3. Se il singolare termina in -eia, o ^gia (senza 
l'accento suU'e), nel plurale è da preferirsi per amor di 
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esattezza, di conservare Vi, benché nella pronunzia non 
si faccia molto sentire (vedi Parte I, cap. v, § 2). P. es. : 

provincia provincie 

bisàccia hisàccie 

franchigia franchigie 

règgia règgie. 

In ogni caso è necessario conservare . V i, quando il 
plurale potesse scambiarsi con qualche altro nome. Quindi 
si scrive le feròcie, le sagàcie, le contumàcie per di- 
stinguerli più nettamente dagli aggettivi il feróce, il 
sagace, il contumace-, e sarà bene scrivere le camicie 
per evitare ogni possibile confusione con il càmice, in- 
dumento sacerdotale. 



§ 4. La seconda classe o declinazione comprende 
tutti quei nomi che uscendo nel singolare in a, formano 
il plurale cangiando queir a in i. Esempii: 



papa 


papi 


poèta 


poèti 


sistèma 


sistèmi 


artista 


artisti. 



§ 5. I nomi di questa declinazione sono maschili, 
derivano per lo più dal greco e terminano in ma o 
ta, I nomi di professione, come artista, fiorista, pia- 
nista si possono attribuire anche a donna, nel qual caso 
divengono femminili e fanno il plurale in e, come nella 
prima declinazione: V artista, le artiste', la piani- 
sta, le pianiste. Cosi pure fratricida, omicida, ecc. 

Ala, ali (poet. àie) è femminile. Il nome il fan- 
tàsma, plur. i fantasmi, possiede anche un'altra for- 
ma, che appartiene alla prima declinazione, ed è la fan- 
tàsima, plur. le fantàsime (vedi Parte I, cap. vi, § 8). 
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I nomi che hanno il singolare in ca, o ga fanno 
il plurale in chi o ghi. Eccettua Bèlga y plur. Bèlgi. 

§ 6. La terza classe o declinazione comprende tutti 
quei nomi che uscendo nel singolare in o, formano il 
plurale cambiando queir o in i. Esempii: ^ 

lupo lupi 

péro péri 

libro libri 

castèllo castèlli 

pericolo pericoli 

bàlsamo bàlsami. 



§ 7. 1 nomi di questa declinazione sono maschili. 
Si eccettua il nome mano plur. mani, i nomi proprii 
di donna terminati in o, p. es. Clòto, Clio, Saffo, ecc. 
Èco, che in origine è pur esso un nome di donna, di- 
venta maschile quando significa la ripercussione del 
suono: un beli* èco, gli èchi della sua vóce. 

Anche i nomi di città finiti in o sogliono farsi fem- 
minili. Vedi più oltre. 

§ 8. Alcuni nomi finiti originariamente al singolare 
in 0, nell'uso più comune cambiano questa vocale in e 
(vedi Parte I, cap. m, § 7). Tali sono i nomi uscenti 
fu "ièro. Esempii: 



bicchièro 

forestièro 

cavalièro 

sparvièro 

consiglièro 

cucinièro 

mestièro 

scudiero 



bicchièro 

forestière 

cavalière 

sparvière 

consiglière 

cucinière 

mestière 

scudière. 
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In altri invece la forma ière è poco usat 
chière per nocchièro. In verso, e specialint 
vi è molta libertà nell'uso delle due fonr 

Altri eserapii sono scolare più usato ( 
desire per destro voci poetìclie, póme ajitic 
stile invece del poetico stilo. 

§ 9. Se il singolare termina in -fo, n 
mettono sempre due i. P. es. oblio, oblìi 



Se il singolare termina in io (senza acce 
per regola generale, si mettono nel pk 
P. es. Fabio, Fàbii; stùdio, stùdii; olii 
mio, prèmiti demònio, demònii; contro 
rii; Cassio, Càssii; sàvio, sàvii; giudii 

Si eccettuano que'casi ne' quali al pi 
affatto l'iato, perchè la prima i entra nel. 
della consonante precedente (vedi Parte I, 
I plurali dunque dei nomi terminati in -ciò, 
-ghio, -glio conservano una sola i, poi 
soltanto quando vi fosse rischio d'equivoci 
làccio, làcci; da ràggio, ràggi; da óci 
da ragghio, ragghi; da figlio, figli. Ma 
nefìcii per non confonderlo con benèfici ; e 
non iscambiarlo con giùdici. Le due i, posi 
la rima lo richieda, contrarsi in una sola i 
il circonflesso. P. es. vàri, stùdi, rosòli. 

Se il singolare termina in jo, il plur; 
che si pronunzia come ì, P, es. libràjo, li 
cuòj. 

I cognomi personali derivati da un n 
jo si scrivono sempre con una sola i. P. « 
(con z semplice), Protonotàri, Sàvi, Bici 
nerài. 



PRIMA, SECONDA E TERZA DECLINAZIONE eco. 87 



§ 10. Se il singolare termina in co, il plurale ter- 
mina talvolta in chi^ tal* altra in ci (e qui compren-* 
diamo anche i nomi aggettivi). 

Termina in chi: nei nomi dissillabi e nei loro com- 
posti. Esempii: 

cièco cièchi 

fico fichi 

fuòco fuòchi 

bièco bièchi 

. Si eccettuano i nomi pòrco y pòrci'. Greco y Greci \ 
vico, vici rari. 

Termina in ci nei nomi polisillabi in -eco, special- 
mente negli aggettivi sdruccioli, molti de' quali derivati 
dal greco. Esempii: 



aràbico 


aràbici 


arcàdico 


arcàdici 


bèllico 


bèllici 


màgico 
làico 


màgici 
làici 


ebràico 


ebràici 


clàssico 


clàssici 


mèdico 


m,èdici 


pacifico 


pacifici 


èpico 
amico 


èpici 
aìnici 


nemico 


nemici 


stòrico 


stòrici 



unico 



unici. 



Si eccettuano bellico, bellichi \ antico, antichi \ 
pudico, pudichi; diméntico, diméntichi*, càrico, càr 
vichi co' suoi composti; mànico, manichi; rammfà' 
rico, rammàrichi; stràscico, stràscichi e pochi altri. 
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§ 11. Termina in chi 


negli altri che al singolare 


non hanno -ico, P. es. : 




ubriaco 


ubriachi 


opaco 


opachi 


vigliacco 


vigliacchi 


catafalco 


catafalchi 


fuggiasco 


fuggiaschi 


animalésco 


animaléschi 


baiòcco 


baiòcchi ^ 


caduco 


caduchi 


bifólco 


bifólchi 


adunco 


adunchi 


Etrusco 


Etruschi 


almanacco 


almanacchi 


àbbaco 


àbbachi 


fóndaco 


fóndachi 


stomaco 


stomachi. 



Si eccettuano mònaco y sindaco ^ austriaco y equi' 
voco, intrinseco e pochi altri, che nel plurale escono 
in ci. 

In verso (e talora in prosa) si trovano irregolaritA, p. es. caditci 
per caduchi'^ monachi per rnònact; pudici "per pudich%\ biéci per 
bièchi; pratichi per pràtici; pàrroci per pàrrochi^ ecc. 



§ 12. Se il singolare termina in go, il plurale in 
tutti i dissillabi e in quasi tutti i polisillabi termina 
in ghi. Esempii: 

mago maghi {Màgi in sensft 

storico) 

drago draghi 

pago paghi 

largo larghi 

lago laghi 

chirurgo chirurghi 
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pèlago pèlaghi 

epilogo epiloghi 

diàlogo diàloghi. 

Poche sono le eccezioni nei polisillabi, fra le quali 
i nomi greci in -òlogo indicanti una classe di scien- 
ziati. P. es. : 



teòlogo 


teòlogi 


astròlogo 


astrologi 


filòlogo 


filòlogi 



Si trovano anche qui frequenti irregolarità. P. es. pèlagi poet 
teologhi^ astròloghi^ ecc. 



CAPITOLO V 
Quarta e quinta declinazioi 



§ 1. La quarta classe o declinazioi 
quei nomi che, uscendo nel singolare 
il plurale cambiando quell'e in i, o 

singolare. Esempii: 



prèi, 





ariète 




arie 




pólvere 
oréfice 
bestiame 




pólv< 
oréf. 

besti 




brindisi 




brin 




anàlisi 




anàl 




metròpoli 




metì 


QuaDto ai pomi composU 
gvttrdabàichi, slorciléggi, ecc. 


che fliÙBcooo 
, vedi la Part« 



§ 3. I nomi di questa declinazioi 
scbìli, quali femminili, quali comuni 
mente alla diversa terminazione del i 
cune regole più generali: 

Sono maschili i nomi terminati 

-ière, -are, -ire derivati da u 

-aro, -Irò (vedi qui addietro, cai 

quelli che non appartengono veramer 
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ma alla terza. Sono pure maschili tutti gli infiniti 
quando si usano come nomi. P. es. il mangiare, il- 
bére, il dormire: 

-óre, P. es. dolóre, bevitóre, pastóre, onore. 
Ma fólgore voce sdrucciola è di genere comune: 

§ 3. -óne, P. es. padróne, bastóne, ragazzóne. 
Si eccettuano canzóne, tenzóne femminili, e molti nomi 
in iòne, di cui vedi più sotto: 

-ale, P. es. canale, occhiale^ messale. Si eccet- 
tuano capitale (città), cambiale, morale, decretale, 
vestale, che sono di genere femminile: 

-ice senza accento. P. es. oréfice, giiidice. Si 
eccettua pómice femminile : 

-ile, P. es. fucile, sedile, aprile. Si eccettua 
ÌÀle femminile. 

§ 4. -dme, -ime, -iime, in senso collettivo. P. es. 
bestiame, concime, legume: 

-ante, -ènte di natura participiale. P. es. aiU" 
tante, accidènte , istante. Si eccettuano sorgènte, pa- 
tènte, corrènte, tangente, femminili. Fante, quando 
vale serva, è di genere femminile: 

-ónte, P, es, pónte, mónte. Si eccettuano /?5nfó 
3 frónte per lo più femminili. 

§ 5. Sono femminili i nomi terminati in 

-ice (coir accento suiri). P. es. radice, cornice: 
-àte, -ete, -ite, -ote, -ùte; -ade, -ède, -ide, 
-òde, -iide, P. es. séte, malachite, dòte, etite, sède, 
veritdte poet. Si eccettuano frate , primate , prète, sa- 
cerdòte, piede, ed altri che sono maschili; palude o 
padùle che è di genere comune: 

-ine (senz'accento). P. es, vérgine, origine. Si 
eccettuano abdòmine, àrgine, cardine, cércine, in- 
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guine, lèndine, órdine, pèttine, t 
sono maschOi; e màrgine quando v; 

-ie. P.es. barbarie, spècie, f 
canizie : 

-iòne nei nomi astratti e colle 
questióne, comunióne, ribellióne 
processióne, nazióne, cagióne, ui 
natura concreti sono maschili: 

-si. P. es. anàlisi, sintesi, i 
cettua brindisi Che è maschile. 

§ 6, n noma carcere è femmi 
lare può farsi maschile, specialmen 
che sì soffre in carcere. Cénere he 
nel sing. divenir maschile {ti cene 
ctalmente nel verso: fólgore o fóì 
minili si usano anche in genere m 
schile e femminile, ma sempre ma 
scopo: gregge e trave sono dì 
Frónte e fune in prosa sono sem 

§ 7. I nomi che ne! singolare 
variano nel plurale. P. es. barba 
effìgie, progènie. Si eccettuano « 
che formano il plurale mógli e sit 

Alcuni nomi femminili iJella decliriEizioni 
golare, oltre alla terminazione in e, anche uni 



poetìci od antiquati, p. es. dola, froda, lòdi 

Altri hanno nel singolare anclie la termi 

vero pa«t. per caddntre; viicero per viscei 

cóntolo raro; confino, ribello poetici, attici 

Alcuni nomi di questa declinazione pos 
forma latina tutta speciale, limitata al aiugi 
voragine; imdgo per imdgine; mdrgo par j 
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§ 8. La quinta classe o declinazione comprende tutti 
quei nomi che uscendo nel singolare in vocale accen- 
tata (siavi no segnato l'accento) punto non variano 
al plurale. P. es. : 

la verità y le verità 

il caffè y i caffè 

ré 

lunedì 

falò 

virtù y 

molti de' quali nomi sono voci tronche, come virtù da 
virtiite\ pie da piede \ ré da rège poet. 

§ 9. Sono femminili i nomi astratti. P. es. verità^ 
voluttà, virtù, fé, mercé \ 

sono maschili quasi tutti gli altri. P. es. ré, pie. 
Pascià, podestà, lunedi, martedì, giurì, Perù, bali, 
baccalà : 

sono di genere* comune alcuni nomi d'animali. 
P. es. gru. 

§ 10. A questa medesima decHnazione si possono 
riferire anche que'nomi, comunque accentati, che hanno 
origine e forma forestiera, e terminano in consonante; 
o nomi proprii, come David, Natan, Agilùlf; o appelr 
lativi, come òmnibus specie di carrozza; bdgher yeir 
tura; gibus specie di cappello. Talora questi e simili 
nomi si fanno itaUani assumendo in fine un o o un ^, 
e trasportando anche talora Y accento ; ed allora hanno 
il plurale in i, P. es. i Daviddi, i Natànni, i bàgher- 
ri, ecc. Cosi dai nomi Ettore e Annibale, original- 
mente finiti in r ed l, sono derivate le forme poetiche 
Ettòrre ed Annibàlle (vedi Parte I, cap. viii, § 7), 



CAPITOLO VI 
Irregolarità nel numero de 



§ 1. Alcuni nomi della terza declin 
plurale regolare maschile ìn i, hanno 
rale femminile in a, il cui significato pei 
rispetto all' altro del plurale In t, partico 

Eccone gli esempii più uditati: 
anello, anelli, anèlla 
bràccio, bràcci, braccia (quelle del C( 
budèllo, budèlli, budella (tutto l'insiemi 
calcagno, calcagni, calcagna (tutte • 
carro, carri, córra (come misura di 
castèllo, castèlli, castella (poco usato 
cérchio, cérchi, cérehia (in senso di mi 
cervèllo, cervèlli, cervella (la materi; 
ciglio, cigli, ciglia (quelle sole degli ■ 
coltèllo, coltèlli, coltèlla (coltelli gros 
còrno, còmi, còma (quelle sole del e 
cuòjo, cuòj, cuòja (l'insieme della pe 

animale) 
dito, diti, dita (quelle della mano in < 
filo, fili, fila (come componenti un tu 
fondaménto, fondaménti, fondaménti 

d'un ediflzio) 
frutto, frutti, fratta (quelle poste in 
fuso, fusi, fusa (in qualche frase figu 
gèsto, gèsti, gèsta (per imprese) 
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ginòcchio y ginòcchi^ ginocchia (tutte e due insieme) 
gómito y gómiti y gomita (quelle sole del corpo) 
grido y gridi y grida (più comune) 
gùscio y giisciy giiscia (d'un frutto in complesso) 
labbro y labbri y labbra (tutte e due insieme) 
légno y légni y legna (quelle da bruciare) 
lenzuolo y lenzuòliy lenzuola (un paio) 
mèmbro, mèmbri, mèmbra (quelle del corpo in com- 
plesso ) 
mulino y mulini, mulina (poco usato) 
miirOy miiriy mitra (quelle d'un edifizio in complesso) 
òssOy òssiy ossa (quelle del corpo in complesso) 
piignOy piigniy piigna (le due mani chiuse) 
quadrèllo y quadrèlli y quadretta (freccie) 
riso, risiy risa (il ridere) 
sécco y sacchi y sacca (come misura di quantità) 
stàjOy stàjy stdja (come misura di quantità) 
strido y stridi y strida (più comune) 
suòlo y suòli y suòla (delle scarpe) 
tèmpo, tèmpi y tempora (voce lat. in senso ecclesiastico) 
tinOy tiniy tina (poco usato) 
iirlo, ùrliy ùria (solo le voci umane). 

Altri plur. in a sono adoperati solo in verso. P. es. 
le fata per fati, le peccata per t peccati, le póma 
per i pómi, le vestigia per i vestigi, 

§ 2, Alla quarta declinazione appartiene 
interiore, interiori, memora (le viscere). 

Alcuni nomi della terza declinazione hanno soltanto 
il plurale in a: 

miglio miglia 

pdjo pàja 

Uòvo uova 
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tomAjo tome 

centinàjo centi 

migliàjo migl 

) 3. Altri plurali irregolari sonc 
IHo Dèi 

bue buoi 

uòmo uòtn: 

mille mila 

\ 4. Alcuni nomi mancano del s 

le nózze 

gli annali 

le busse 

le calénde 

le moine {le carézze 

le spèzie (aromi) 

le esèquie 

le sarte (corde) 

le rèdini 

le réni 

le stoviglie 

i maccheróni 

le tenebre (in verso 

i pòsteri 

le fòrbici 

le cesóje 

i calzóni le brachi 

i vanni poet. per ali 

le mutande. 

j 5. Alcuni pochi non possono a^ 

uòpo din 

prò (vantaggio) tén 
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Non hanno per lo più bisogno di plurale pròle, pro- 
gènie y stirpe. 

§ 6. Altri nomi hanno nel plurale un significato 
in parte diverso da quello del singolare. P. es. : 



fasto (pompa) 
seccume (nome astratto) 
mòlla (quella che mette 
in moto una macchina) 
ròstro (becco) 



fasti (glorie pubbliche) 
seccumi (frutta secche) 
mòlle ( per attizzare il 

fuoco) 
Eòstri (tribuna) 



e così la più parte dei nomi che indicano materia, che 
nel plurale passano a significare oggetti fabbricati di 
quella materia, o varie specie di essa, come r òro, gli 
òri; rùva, le uve; e molti nomi astratti p. es. la bel- 
lézza, le bellézze (cose belle), le gentilézze (maniere 
gentili), Vira, le ire (gli sfoghi di collera), ecc. Del 
che si spetta alla Sintassi il parlare più diffusamente. 

§ 7. I nomi proprii di persona formano il plur. colle 
regole date per gh altri nomi, eccettuati i maschili in a 
ed i femminili in o che al plurale non variano ; p. es. gli 
Elia, i Tobia, le Saffo, le Èro. I nomi geografici vanno 
soggetti alla regola generale. 

I cognomi di famiglia compresi in una sola parola, 
se sono finiti in o al singolare, possono fare il plurale 
in i. P. es. V Ariosto, gli Ariòsti; il Tasso, i Tassi. 
Quelli finiti in altra vocale non sogliono mutare. 
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CAPITOLO V] 

[6 norme sul genei 
ratte dal loro sìgD 



snere de' nomi non si d 
li terminano al singola 
ficaio. Ecco su tal prò 

[■oprii di persona sor.t 
secondo il diverso sess 
I quindi maschili, bei 
Elia, Isaia, Mattia, 
de, e simili. Sono femi 
mi Saffo, Ciato, Àtro^ 

ini nomi proprli sono 

aitiile cangiano in a '. 



'Camillo 


Ca 


Francesco 


Fr 


Raffaello 


Se 


Veodòro 


Te 


laterino 


Ca 


ìiuséppe 


Gì 


ìiovénni 


Oii 


Mtgi 


Lu 
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§ 3. Quanto ai nomi di condizione e di professione 
che si attribuiscono alle persone, e talvolta anche agli 
animali, conviene avvertire alle norme seguenti: 

I nomi della seconda declinazione, terminati in -sta 
o -dday al singolare non cambiano terminazione, anche 
se riferiti a donna. P. es. un bravo artista, o una 
brava artista, V uòmo omicida , la dònna fratricida: 
cambiano però nel plurale (vedi Parte II, cap. iv, § 5). 
Altri diversamente terminati prendono al femminile la 
terminazione èssa plur. e, TaU sono: 

poèta poetéssa 

profèta profetéssa 

patriarca patriarchéssa 

papa papéssa 

dùca duchéssa. 

§ 4. I nomi della terza declinazione, quando sono 
riferiti a donna, si modificano cambiando V o {e) finale 
in a. P. es. : 

sèrvo serva 

discépolo discépola 

scolaro scolare scolara 

àngiolo dngiola 

forndjo forndja 

lavandàjo lavandàja. 

camerière (ère) camerièra 

prigionièro prigionièra 

cantonière cantonièra 

cucinière cucinièra 

consiglière consigliera. 

Ciò vale anche per molti nomi di parentela, di età, 
di relazione personale. P, es.: 

figliuòlo figliuola 
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zio 

spòso 

cugino 

suòcero 

fanciullo 

ragazzo 

giovinétto 

donzèllo (antiq.) 

amico 

§ 6. Si eccettuano i 6egu< 
capitano capitane', 
MT distinguersi dalla nave ci 
mèdico medichési 
canònico canoniche 
filòsofo filosofésse 
diàvolo diavolésse 

§ 6. I nomi della quarta 
lervono co^ al maschio come 
lambiamento , quando hanno 
■dnte -ènte, come in pare. 
I quando indicano una specis 
^òrte, nipóte; o nazione e pati 



iluttosto aggettivi che sostanl 

§ 7. Gli altri nomi di cond 
innente cambiano la termina 
^a. P. es.: 

abéte abbadéssa 

cónte contéssa 
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baróne 


baronéssa 


sacerdòte 


sacerdotéssa 


prióre 


prioréssa 


dottóre 


dottoréssa. 



§ 8. Si eccettuano i nomi di professione in ^tóre 
( di rado --dorè ) , che al femminile cambiano questa ter- 
minazione in -trice (di rado mirice). P. es.: 



icditóre 


uditrice 


istitutóre 


istitutrice 


cucitóre 


cucitrice 


pittóre 


pittrice 


imperatóre 


imperatrice. 



§ 9. Anche molti nomi simili in -sóre hanno al 
femminile la terminazione trice, ma con qualche altro 
cambiamento nel corpo della parola. Esempii: 
percussóre percotitrice 

uccisóre ucciditrice 

difensóre difenditrice 

invasóre invaditrice 

possessóre ' posseditrice ; 

e ciò per ragione eufonica, non potendosi pronunciare 
né invasrice né possessrice. Per altra ragione eufo- 
nica da nutritore si fa nutrice, invece di nutritrice; 
e da cantóre, cantatrice, (più comune è cantante): 
vedi la Parte III, 

§ 10. Alcuni di tali nomi in --tóre formano anche 
un femminile in -torà più usato nel parlar familiare. 
Esempii : 

stiratóre stiratóra 

rammendatóre rammendatóra 



traditóre 
smacchiatóre 



11. Sono pure ii 
fante 
signóre 



dottóre 

cavalière 

marchése 



eròe 

,2. Sono difettiv 
affatto diversa t 
3 di parentela: 

màschio 

uòmo 

padre 

marito 

fratèllo 

gènero 

13. I nomi degli 
iono dividere in 
alcuni hanno una 
emminile; e quei 
ite pei nomi di pi 

Ikpo 

cavalla 
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colómbo 


colómba 


gatto 
leone 


gatta 
leonéssa 


pavóne 
elefante 


pavonéssa 
elefantéssa. 



Vi sono per altro delle eccezioni, come: 

gambero gamberéssa 

cane cagna 

gallo gallina, 

§ 14. Alcuni finiti in ^ o in à (Vedi Parte n, 
cap. V, § 9) sono di genere comune, distinguendosi 
solo dall'articolo e dall'aggettivo che gli accompa- 
gnano, come: 

il sèrpe la sèrpe 

il lèpre la lèpre 

il gru la gru, 

§ 15, Alcuni altri non distinguono, neppure secondo 
il senso, il maschio dalla femmina; per guisa che l'uno 
de' due involge anche l'altro. Esempii: 

Maschili: il serpènte 

tórdo 
coniglio 
luccio 
tòpo 
sorcio 
lo scarafàggio 
il delfino. 

Femminili: la pantèra 

àquila 
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scimmia 

baléna 

róndine 

vólpe 

tórtora 



lucèrtola 

vipera 



Non si confondano questi coi i 
femminile una forma a^tto divei 



pòrco 

§ 16. I nomi di città e villaf 
soggetti alle regole della termìn 
natura femminili quelli uscenti in 
in i, 0, u; ma l'uso moderno 
minili riferendoli al nome sotti 
ricca Milano, è bèlla Firenzi 
poli, Parigi e Londra. Si eccettu 

I nomi dì piccole isole sont 
finiti in a. P. es. Lèmno, Ròdi 
La famósa Ròdi. 

§ 17. I nomi di continenti, S 
nanti in a e in de sono femm 
Austria, Italia, Còlckide, È 
eccettua Bengala che è maschi 
altre lettere, o in ò, sono mas* 
il Portogallo, il Giappone, t 
Canada. 



'■••z 



i 



ALCUNE NORME SUL GENERE DE' NOMI «ce. 



105 



§ 18. I nomi di laghi e di monti, comunque teiv 
minati, sono per solito maschili: lo Splùga, il Giurai 
l'Elicóna, il Oàrda. Si eccettuano alcune catene di 
montagne, che sono femminili; per esempio la Sierra 
Nevdda, la Còsta d' Òro, le Cevènne, le Ande, le 
Dofrine. 

§ 19. I nomi di fiumi sono femminili se terminati 
m a, maschili quand'escono in altre vocali o in conso- 
nante. P. es. la Senna, la Lòira, la Ouadidna; 
l'Arno, il Tevere, il Tànaro, il Pò, il Guadalquivir, 
Si eccettuano il Mèlla, l'Adda, il Volga, il Niagàra 
ed altri che sono maschili, benché finiti in a. 

§ 20. I nomi di albero sono di genere maschile. 
P. es. il mèlo, péro, aràncio, pino, nóce, castagno. 
Si eccettuano la quèrcia, vite, elee, palma ed altri 
in a, che sono femminili. 

I nomi del frutto sono fenmiinili, e cangiano in a 
Vo finale del nome d'albero. P. es. la mèla, la péra, 
l'arància, la pina, la castagna, ecte. Nóce quando 
indica il frutto diventa femminile ; p. es. E nóce pòrta 
le nóci. 

Si eccettuano fico, dàttero, limóne, cedro, pistdO" 
chio, ananasso che denotano tanto l'albero quanto il 
frutto, e conservano il medesimo genere. 

Alcuni nomi di frutto sono difettivi. P. es. còccola 
o bacca frutto del làuro ; ghianda frutto della quèrcia; 
uva frutto della 7)ite, 



CAPITOLO VUI 



L'aggettivo ed ì suoi grad 



§ 1. n nome aggettivo, o sewplicemen 
è quella parola che rappresenta una qualit 
come inerente ad una sostanza. Quindi si rif( 
ad un nome sostantivo o espresso o sottin 
comune con esso il genere ed il numero (,v 
cap. Ili, § 2). P, es. l'uòmo hello, la sta 

L' aggettivo preceduto immediatamente 
determinato maschile può Hon riferirsi ad 
espresso né sottinteso, ed assumere un signi 
io. P. es. iVbèllo, il buòno, il possibile, 
per dire la bellézza, la bontà, lapossibi 
in plurale: i possibili, gli universali, i 
per dire le possibilità, le universalità, ■ 

§ 2. Gli aggettivi si dividono in due ci 
il diverso modo con cui formano i gener 
femminile. La prima classe ha due term 
pel maschile, una pel femminile ; la seeoni 
sola, comune ad ambedue i generi, i qi 
guono soltanto" dal nome o dall'artìcolo 
gono accompagnati. 
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I. Masc. sìng. in o, 


plur. e. Femm. sing. a, plur. e. 


Esempii : 




Maschile 


Femminile 


buòno buòni 


buòna buòne 


bèllo bèlli 


bèlla bèlle 


sàvio sàvii 


sàvia sàvie 


cattivo cattivi 


cattiva cattive 


vàrio vàrii 


vària vàrie 


con tràrio con tràrii 


contrària contràrie. 


n. Masc. e Femm. 


sing. in e, plur. i. 


Esempii : 




prudènte 


prudènti 


campèstre 


campèstri 


felice 


felici 


nòbile 


nòbili 


amàbile 


amàbili 


feróce 


feróci 


sùpplice 


supplici. 



§ 3. Accompagnando agli aggettivi gli awerbii più, 
meno; tanto, cosi, in corrispondenza di di e che; 
quanto, cóme, si ha quel costrutto che dicesi compa- 
rativo ; cioè si paragona il diverso grado di una stessa 
qualità in più sostanze. P. es. l'oro è più prezióso 
che il fèrro; la violétta è meno bèlla della ròsa; 
un'erba tanto vérde quanto lo smeraldo. 



§ 4. Quando agli avverbi più o meno si premette 
l'articolo determinato, si fa allora il comparativo as- 
soluto 0, come altri lo chiamano, il superlativo re- 
lativo; cioè, si afferma che una qualità trovasi in una 
sostanza ad un grado più o meno alto, che in qua- 
lunque altra somigliante. In questo caso al più o meno 
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sponde di o fra riferito 
D verbo. Èra il piii fé 
; l'oro è il piti preziós 
ch'io abbia veduto è 

\ avverta di non ripetere ava 
alo quando il comparativo a 
coBtruilo col medeBimo articc 
felict di tutti é aitnpre loggi 
Uce, ecc. ovvero un uòmo il 



5, Volendo affermare 
) supremo da una sosta 
il suffisso -issimo, elide 

non accentate dell' aggef 

ih-issimo ; vérde, verd- 

; piccolo, piccol-issimo 

Simo. 

li aggettivi acre, intég\ 

irregolarmente il superi 
ido la vocale finale e 1' 
, celeb-èrrimo , salub-ì 

nel verso, misèrrimo, 
enèfico, munifico, mai 
tivo beneftceniissimo, n 
(issimo. 



Hpetere due volle l'aggetlivo, 
: grande; solo sàio o uell' an 

Dn hanno superlativo quegli a) 
d' aumento, come etèrno, i«fi 
li trovano anch' essi /atti 8U|>ej 
ro significato vleD« modificato 



■• I 
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nissima vorrebbe dire lunghissima. Quando chiamiamo uno italia" 
nissimo, intendiamo dire amantissimo dell'Italia. 

Per eccezione anche qualche nome sostantivo assume talvolta il 
suffisso issimo» P. es. padróne ^ padronissimo. 

Abbiamo dal latino un certo numero di comparativi 
e superlativi: i primi sono terminati in ^ióre {-óre)'^ i 
secondi in -imo. Eccone il quadro: 



comparativo 

migliòre = più buono 
peggióre = più cattivo 
maggióre = più grande 
minóre = più piccolo 
superióre 'T^'piii alto 

inferióre = più basso 
esterióre = più estemo 
ulterióre = più inoltrato 
interiore = più interno 



superlativo 

òttimo = buonissimo 
pèssimo = cattivissimo 
màssimo = grandissimo 
minimo = piccolissimo 
suprèmo o sómmo = altis- 
simo 
infimo = bassissimo 
estrèmo = il più esterno 
ùltimo = il più inoltrato 
intimo = il più interno 

anterióre = più avanzato 

posterióre = più addietro postrèmo = il più addietro, 

(vocepoet.) 

Aggiungi senióre = più vecchio, giunióre = più 
giovane ; che si usano come apposizione per distinguere 
due uomini di ugual nome, vissuti in età diversa. Plinio 
il giunióre. 

Gli aggettivi primo, pròssimo ed altri simili sono 
anch' essi di lor natura voci superlative. 



CAPITOLO ] 
Alterazioni dei : 



I nomi sostantivi, e più 
possono, per mezzo di e 
ano, significare la grandi 
tà e la malvagità delle co 
na parola sola vengonsi a 
Quando diciamo: omóni 
j; bellino, è come se dice 
"ónde ; dònna piccola ; 

ti sufiìssi prendono il n 
ivi, vezzeggiativi, spre(, 
l proprietà dei noiui italiani do 
lo parleremo Della formaxione 
Bsi, B differenza degli altri, noi 

loro uso Uene molto dell' arbiti 
cattarne uiche qui, seguendo il 



Accrescitivi, n suffissi 
r denotare una notevole 
lità è -òne, a, che si att 
vocale finale. P. es. : 
ndsQ n 

animale a 
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libro 
dòte 
fòglia 
memòria 



librone 
do tona 
fog liana 
memorióna. 



§ 3. H suffisso maschile óne si attacca di regola 
anche ai nomi femminili, quando non siano astratti: 



dònna 


donnóne 


spada 


spadóne 


pòrta 


portóne 


cóltre 


coltróne. 



Ciò però non vale nei casi che porterebbero equi- 
voci, come nei nomi d'età, parentela e professione, dove 
è sempre necessario serbare la distinzione del genere. 
P. es. : 



vècchio 

gióvane 

fanciullo 

spòso 

dottóre 



vecchióne 
giovanóne 
fanciullóne 
sposóne 
dottor óne 



vecchióna 

giovanóna 

fanciullóna 

sposóna 

dottoróna. 



Ma negli animali la distinzione non si suole conser- 
vare, dicendosi cavallóne, volpone, moscóne, formi" 
céne, tanto del maschio che della femmina. 

Se il nome da accrescersi termina in óne, si infram- 
mette ci. P. es. : 



padróne 
bastóne 



padroncióne 
bastoncióne. 



§ 4. Gli aggettivi assumono questo suffisso, ma 
conservano, com'è naturale, la distinzione fra il masco- 
lino e il femminino, terminando questo in óna. P. es.: 
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avaro 


avaróne 


ignorante 


ignorante 


saccènte 


saccentón 


sémplice 


semplició; 


ubriaco 


ubriacóne 



Eccezioni: uòmo ha due 
omóne, orninone. — Tórre infi 

§ 5. Altri suffissi usati per 
mediocre o poco sotto il medi 
— òccio, a. 



bracino 

gióvane 

vècchio 

bicchière 

signóre 

casa 


bracciòtto 

giovanòtte 
vecchiòtto 
bicchieròL 
signoròtto 
casòtto 


ed in aggettivi: 




duro 

sémplice 

gròsso 


duròtto 

sempliciòt 

grassòtto 


bèllo 

grasso 


bellòccio 
grassòccio 


% 6. Dnaraurm, vezzeggi, 

iufBsso più frequentemente use 

tezza dì sostanza o di qualità 

bicchière bicc 

liime lun, 



pòvero 
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dònna donnina 

bèllo bellino -ina 

caro carino -ina. 

Se il nome da diminuirsi termina in -Ó7ie, -óna, 
si usa il suffisso -cino. P. es. : 



[ bastóne 


bastoìicino 


coróna 


coroncina 


i poltró7ie 


Xjoltroncino , a. 



§ 7. Alcuni sostantivi femminili possono assumere 
tanto -ina quanto -mo, ma quest'ultimo con significato 
di diminuzione anche maggiore, o in senso ditferente: 

scarpa scarpina scarpino 

stanza stanzina stanzino 

casa Casina casino 

bócca bocchina bocchino. 

Affine ad -ino è --tcinOy talora con varietà di senso. 
Per esempio: 

lume lumino lumicino 

frate fratino fraticino 

libro librino libriccino. 



\/ 



§'. 8. Altri suffissi più comunemente usati sono -étto, 
a; bùccio, a; uzzo, uzzolo; e per alcuni aggettivi an- 
che iccio, a; astro, a, P. es. : 



libro 


librétto 




stanza 


stanzetta 




uòmo 


ométto 




dÒ7ina 


donyiétta 




agro 


agrétto 


-étta 


furbo 


furbétto 


-étta 
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Parte seconda — cap. ix 



cavallo 


cavallùcci 


dònna 


donniiccia 


pàllido 

magro 

poèta 

vòglia 

mèla 




àrso 


arsiccio 


bidnco 


bianchii 


giallo 
vérde 


gìallàst 
verddstì 



§ 9, Altri suffissi per denotare pie 
ziosità sono -èlio, a. P. es.: 



àsino 
piatto 

cattivo 
pòvero 



asinèlio 

piattèllc 
cattivèli 
poverèll 



e qaelli affini ~cèllo, a (dopo nomi finiti ii 
a; ~erèllo, a. P. es.; 



bastóne 

leone 



bastona 
lioncèlk 
passioni 
fiume fiumicèl 

vènto venticeli 

grande grandia 

acqua acquerà 

vècchio vecchier 

pazzo pazzerèl 

Da giovine si fa giovincèllo; da danna, danti 
madamigiCìa. Da dcqua, io un senso speciale, si fa 
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§ 10. Altro suffisso della stessa specie ma pid ra- 
ramente usato è uòlOy a e il suo affine picciuòlo ^ a. 
Per esempio: 

quèrcia querciuàlo 

libro libricciuòlo 

pòrta porticciuòla. 

§ 11. Peggiorativi. Il suffisso più usato per deno- 
tare biasimo è -àccio, a: 

uòmo omàccio 

dònna donnàccia 

pòpolo popolàccio ^ 

buòno bonàccio 

cattivo cattivdccio. 

Altri suffissi peggiorativi o dispregiativi sono -astro, 
"ónzolo : 

poèta poetastro 

filòsofo filosofastro 

mèdico medicónzolo 

prète pretónzolo. 

Circa i suffissi composti, vedi la Parte III, cap. vi. 

I nomi che hanno un plurale in a (vedi Parte II, cap. vi, § 1) 
lo conservano qualche volta anche nelle forme alterate: 

le dita le ditina^ ditóna^ ditdccia 

le brdccta le braccina^ hraccióna 

le ciglia le ciglióna. 

§ 12. Anche i nomi proprii di persona possono 
prendere questi suffissi. P. es.: 

Pietro Pietrino Pietróne Pietrùccio 

Maria Mariina Mariella Mariiiccia* 



^ I 
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CAPITOLO X 



Del pronome in generale. 



§ 1. Si chiama pronome. quella voce declinabile 
che serve a indicare semplicemente il nome sostantivo, 
e spesso ne tiene le veci nel dììscorso. Diciamo a indi- 
care semplicemente, perchè esso non ne determina, 
come l'aggettivo, una qualità o proprietà spe^'^le, ma 
soltanto lo considera in relazione con un' altra cosa o 
persona, o con idee generali di qualità b di quantità. 
Se io dico quésti o quest'uòmo, indico l'uomo per 
mezzo della vicinanza ch'esso ha con me: se dico il 
mio libro, le còse tue, aggiungo al nome la relazione 
di possesso che alcuno ha con quello. Io, tu, égli ten- 
gono le veci delle diverse persone che sarei costretto 
a qualificare-; esso, colui tengono le yeci di una cosa 
persona già nominata. 



§ 2. Il pronome distingue molte volte la persona umana (cioè, 
Tessere ragionevole fornito di volontà) dalla cosa. Onde si hanno 
alcuni pronomi personali di varie specie, e il loro segno particolare 
nel maschile è la terminazione i: per es. égli^ quésti^ quégli, al- 
tri j ecc. mentre il pronome corrispondente di cosa terniina in oiélh 
antiq., quésto, quello, altro, ecc. I pronomi finiti in e, come tale, 
quale, che, esprimono parimente cosa e persona. Vuoisi peraltro av- 
vertire che, mentre i pronomi di persona non possono riferirsi che 
a persona, quelli di cosa possono in molti casi riferirsi anche a per- 
sona, specialmente quando essa non sìa qualificata poco avanti col 
nome proprio, ma con un nome di conaizione. 
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§ 3. I pronomi di persona non si accompagnano col respettivo 
nome, anzi ne fanno le veci. P. es. dltri vale dltra persóna; quésti 
vale quest'uòmo: costui., costèi valgono cotést' uòmo , cotésta dònna. 
Al contrario i pronomi di cosa o si accompagnano col nome (e tal- 
volta con un pronome personale ), o lo sottintendono. P. es. quésto 
libro, quel palazzo ; io stésso; égli medésimo; non voglio quésto 
cibo; ddmmi cotesto. Quindi i pronomi di persona hanno valore di 
sostantivi, i pronomi di cosa sono aggettivi, benché spesso vengano 
usati anch' essi come sostantivi. " 

§ 4. I pronomi di cosa si adoperano spessissimo nel maschile 
singolare come sostantivi, per indicare un concetto indeterminato 
ed astratto: p. es. quésto^ quello, ecc. invece di quésta còsa o quéste 
còse, ecc. il mio invece di le mie còse; il medésimo invece di la 
medésima còsa; il che invece di la qual còsa, ecc. dltro invece di 
dltra còsa, ecc. Ciò ha sempre questo significato. 

§ 5. I pronomi personali distinguono talvolta colla 
terminazione diversa la posizione di soggetto da quella 
di oggetto nel discorso ; vale a dire distinguono la per- 
sona éhe regge il verbo, da quella che gli fa da oggetto 
o da termine. P. e. io è diverso da me ; tu da te\ égli 
da lui, tanto nella forma che nel significato; e le pre- 
posizioni non possono costruirsi che colla forma ogget- 
tiva; p. es. da me, da te, da lui, e non già da io, ecc. 

§ 6. I pronomi si possono dividere nelle seguenti 
Classi: Personali .puri - Possessivi - Dimostrativi, tanto 
determinati quanto indeterminati - Quantitativi - Re- 
lativi. Parleremo ordinatamente di ciascuna classe. 

I pronomi capaci di troncamento, quando sono usati 
come aggettivi si troncano sempre davanti ad un nome 
(sing. e plur.) che non cominci per vocale o per s im- 
pura ; e quelli capaci di elisione si elidono sempre da- 
vanti ad un nome che cominci per vocale, colle regole 
date alla Parte I, cap. xi, § 4 e segg. 
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CAPITOLO XI 
I pronomi personali [i 



§ 1. Si dicono pronomi personal 
servono unicamente a distinguere la ] 
(prima), quella a cui essa parla (s 
della quale parla (terza): le persom 
sono dunque tre, ma ciascuna delle ti 
tare più di un solo individuo. Quindi 
niere di pronomi personali, ed in eia: 
ed il plurale. 

g 2. Pronome di prima persona: 

sing. io plur. « 

me r 

Pronome di seconda persona: 
sing. tu plur. V 

té V 

Porrne antiquate o poetiche: nfti, vùL 

Pronome di terza persona: 

moBcbile fi 

8ing. égli, éi plur. èglino eing. éi 

lui lóro le 

Fanne SD(Ì([nBta: ilng. élH, étto; poetiolie; 
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§ 3. Davanti a lóro si omettono spesso le prepo- 
sizioni a e di: p. es. paridi lóro; i discórsi lóro. 
Sarebbe errore dire le di lóro còse, 

Id verso si trova lui per a liti: p. es. Io dissi iui: quanto passo 
ven prèco (Dante, Inf,^ xv). 

§ 4. Io, tUf égli, èglino, élleno si adoperano per 
indicare il soggetto (vedi cap. prec, § 5): me, té, 
lui, lèi, lóro per indicare l'oggetto, o il termine dopo 
preposizioni ; p. es. io amo té ; tu aborri me ; io vado 
con lóro : si usano pure dopo gli avverbii comparativi 
cóme, quanto e simili p. es. ricco cóme té; o quando 
sono attributi: p. es. io non sono lui: élla pareva té: 
tu sèi creduta lèi. In preposizione interrogativa, quando 
il pronome personale non deve troppo avvertirsi si mette 
sempre dopo il verbo; p. es. che di' tu? che fa égli? 
Anticamente tu si attaccò ad alcune seconde persone 
singolari; p. es. ci fostù = ci fosti tu? che avestii 
di buòno? 

Nondimeoo liti, lèi e lóro possono talvolta usarsi come soggetti 
quando il pronome debba esser messo in maggior rilievo, special- 
mente se posposti al verbo ( senza interrogazione ) : p. es. lo dice liii^ 
non io; lèi è ricca^ ed io pòvero ; ecc. èlio, élla, èlle, élli in verso o 
in rima possono usarsi anche come termine, dopo preposizione. 

Ugo da San Vittore è qui con elli. 

(Dante, Farad., xu, 133). 

§ 5. AI pronome di terza persona si riferisce il .pro- 
nome riflessivo che indica il ripiegarsi di una persona 
cosa su sé medesima : quindi esso ha sempre signifi- 
cato oggettivo o di termine, mai di soggetto: 

masch. e femm. ) . 
ging. e plur. { ^ ' 
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I pronomi me, té, sé si compongono i 
sizione con: 

mèco = coìi me 

iéco = con te 

séco = con sé, con lóro. 
M«lj poetici e rari: nòsco, vòsco per con nói, re 

§ 6. Quando i pronomi persnnali (con 
flessivo) debbono tenere nel discorso una j 
darla e nnn esser molto avvertiti, come avi 
accanto ad un verbo o dopo la inteijezioi 
lora, invece di ossi pronomi, si adoperano 
PGcorciatG e prive d'accento. Quelle, fra d 
-debbonsi sempre anteporre al verbo, si chii 
clitiche (cioè che si appoggiano davanti); 
fanno da oggetto o termine e che ora si 
ora sì pospongono al verbo, si chiamano 
{cioè che si appoggiano di dietro) quantum 
sovente anch'esse come proclitiche. 

La intprjezinne ceco non ammette altre 
clitiche, sempre attaccate in fine. 



7. Proclitiche; 




gli ed e' 


_ ( àgli 
( èglino 


la = 


ma 


le = 


élleno 



Gli si può adoperare dinanzi a un verbo 
per vocale od A, ed e' dinanzi a un verbo 
per consonante: p. es. gli è bèllo; gli hànn 
e' dice, e' crédono. La e le si adoprano seil 
na: p. es. la vuol partire; l'è bella: le pc 

L'uao (Iella [iroc1iticb« è i>til frequeaU nel parlar : 
Dell a proea «l«tu. 
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§ 8. Enclitiche: 

P pers. mi = me 

mi r= a me 

ci, più di rado 7io = nói, a nói 

2^ pers. ti = te 

ti = a te 

vi z^ vói, a vói 

3* pers. usa le medesime enclitiche de' pronomi 
(li. i-astrativi locaH: vedi cap. xrii, § 5. 

Riflessivo: si = sé, a sé 

Gruppi di più enclitiche: vedi cap. xrn, § bis. 

Circa Tuso delle enclitiche co' verbi, vedi il cap. xxv 
di questa Parte IL 

Il pronome plurale di 2* persona f?dt, ecc. si usa spesso invece 
(Ji ti«, ecc. parlando direttamente a persona di numero singolare, 
per esprimere ora minor confidenza, ora invece una certa superio- 
rità, e con esso si accorda ref^olarmente il verbo, ma non il participio 
o l'attributo, che resta singolare: per es. Amico, vói siete amdto: 
Giuliétta, vói siete onèsta. 

Dal costume, invalso in Italia -fino dal secolo xvi, di volgere il 
discorso non alla persona, ma alla sua dignità oj al suo titolo {Si- 
gnoria, Eccellenza, Altezza, Maestà, Santità, ecc) venne Puso di 
adoperare, parlando con persona «li rispetto, la terza grammaticale, 
anche quando il titolo sia sottinteso, o sostituito dai pronomi Élla 
e, più popolarmente. Lèi, plur. Lóro. Pii) spesso però questi pro- 
nomi, siano espressi o sottintesi, vengono considerati come maschili 
o fomminili secondo il sesso a cui si riferiscono, e quindi il discorso 
(sempre in 3* persona) si accorda quanto al genere ed al numero 
con la persona o persone stesse, piuttosto che col loro titolo. P. es. 
Lèi mi è molto caro (se uomo), o cara (se donna) ; lóro non sono 
stimati (uomini); o stimate (donne). 
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CAPITOLO XII 
I pronomi possessivi. 



§ 1. I pronomi possessivi indicano 


possesso elle le tre persone già 


dette 


hanno verso 


■ qualche altra persona 


ocos; 


corrispondo! 


IO ai tre pronomi personali 


diverso numero singolare o plurale. 


Posseissivi di prima persona: 






mascb. 


femi 


me) 


1 sing. mio 


mi 




plur. miei 


mii 


noi) 


aing. nòstro 


nói 




plur. nòstri 


nò. 


Possessii 


:ì di seconda persona 






maich. 


femi 


te) 


sing. tao 


tÙi 




plur. tuoi 


tilt 


voi) 


sing. vòstro 


Vói. 




plur. vòstri 


Udj 



Possessivi di terza persona (dal rifl 

masch. femc 

sé) sing, dio sin 

plur. suoi sin 
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Quando il possessivo di terza persona si riferisce a 
più persone, si conviene usare lóro. P. es. prèsero le 
còse lóro non sue. Ma gli antichi si valsero spesso di 
silo, e ano* oggi in verso è permesso di farlo. 

§ 2. Forme poetiche: tù,% e sili per tuoi e suoi. La plebe fiorentina 
usa Ynia^ tua, sita per miei, tuoi, suoi, mie, tite, sue. Anticamente 
anche i pronomi possessivi ebbero forme enclitiche: mo e ma per la 
prima persona, to e ta per la seconda, so per la terza; le quali forme 
6i attaccavano al nome: per esempio moglié-ma, mìa moglie; fratèllo, 
tuo fratello; signórso, ^uo Ugnore. Ma si premise a dònna e ddma, 
onde provennero le voci ma-dònna e ma-ddma per mia dònna, ecc. 



§ 3. I pronomi possessivi hanno natura di aggettivi, 
e si costruiscono sempre coir articolo : presso gli anti- 
chi, quando erano accompagnati dal nome omettevano 
talora l'articolo, p. es. prése sue àrmiy ecc.: oggi 
si omette regolarmente davanti a sostantivi di paren- 
tela non alterati né accompagnati da aggettivo ; p. es. 
mio padre, tuo nevóte, sua sorèlla. 



•y 



X24 



CAPITOLO XIII 



Pronomi dimostrativi determinati 



§ 1. I pronomi dimostrativi accennano cose e per- 
sone o in modo determinato, o in modo indoterminato 
e generale; e però si dividono in dimostrativi deter- 
minati, e in dimostrativi indeterminati. Anche gli 
articoli, per quanto dicemmo, non sono altro che pro- 
nomi dimostrativi, e operano, in un modo più semplice 
e più uniforme, quello stesso a cui servono questa 
foggia di pronomi. Diciamo innanzi tutto dei pronomi 
determinati. 



§ 2. I pronomi determinati specificano un oggetto 
secondo certe relazioni generali, o di luogo, o di iden- 
tità, di qualità e quantità. Possiamo pertanto distin- 
guere i dinaostrativi in locali, identici, e qualitativi 
quantitativi. 

§ 3. Dimostrativi determinati locali. Sono tre, 
poiché variano secondo il luogo che accennano o vi- 
cino alla prima persona, o vicino alla seconda, o alia 
terza. 

Pronome locale di prima persona: 



di cosa 

masch. femm. 

sing. quésto quésta 
plur. questi Quéste 



di persona 

masch. feram. 

quésti (costèi) 

{costóro) {costóro). 
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Pronome locale di seconda persona: 

di cosa di persona 

masch. fcmm. masch. femm. 

sing. cotesto cotésta costui costèi 

plur. cotesti cotesto costóro costóro, 

§ 4. Pronome locale di terza persona: 

di cosa 

masch. femm. 

sing. quello, quél quella 

plur. quelli, quéi, qué' quelle 

di persona 

masch. femm. 

sing. {quégli, quéi) collii colèi 

plur. colóro colóro. 

Collii, colèi e quégli si riferiscono a persona ; 
quello, quella si possono riferire a cosa ed a persona. 

Intorno all' apostrofazione di questi pronomi vedi 
P. I, cap. XI, § 5 e 7. Intorno al troncamento di quel- 
lo, ecc., vedi P. I, cap. x, § 4. Quéi, qué' plurale si 
adopera davanti a parola che cominci per consonante, 
purché non da s impura: p. es. quéi libri, qué' bravi; 
ma non quéi stùdii. Quégli singolare è raro: quéi 
pur singolare, è poetico. 

Pronome dimostrativo locale di senso astratto: 



ciò 



quésta ) . 
^ .,, > còsa 
quella 



quéste 
quelle 



còse 



§ 5. I pronomi dimostrativi locali sì di persona 
come di cosa, quando non debbano esser posti in ri- 
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lievo, come avviene spesso accanto a un verbo, e dopo 
l' interjezione ècco, vengono sostituiti dalle seguenti 
forme enclitiche obiettive pronominali: 

sing.^ lo, il = quello, lui 

la == quella, lèi 

gli z= a quello, a lui {a lóro) 

le = a quella, a lèi 
plur. li (apostr. gì') = quelli, lóro 

le = quelle, lóro. 

Il nel senso di quello, lui è dell'uso poetico e 
della prosa elegante, ma non si trova nella lingua 
parlata : gli per a lóro non è usato dalla maggior parte 
de' buoni scrittori* 

Esempii: amo V onore e non voglio pèrderlo: lòdo 
la virtù e la seguo: vedi quelle pére? va' a cò- 
glierle: trovai gli amici e li salutai* 

% 6. Le forme enclitiche, tanto quelle di prima e 
seconda persona (vedi pag. 121), quanto quelle dei prò-' 
nomi dimostrativi, si possono aggruppare in due, naa 
colle seguenti avvertenze: 

che preceda la prima persona alla seconda, ed 
ambedue alle forme dimostrative e riflessive: 

che la riflessiva preceda le forme dimostrative* 
si eccettuano i gruppi gli si, le si (vedi appresso): 

che le forme terminanti in i, quando precedono 
una forma dimostrativa, mutino quest'2 in e. 

1* persona: 

mi ti: me a té ovvero a me té 
mi vi (raro) = me a vói 
mi si r= a me sé 
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me lo, la, li, le = a me o per me quello, 

quella, ecc. lui, lèi, ecc. 
7?^^ gli, le = me a lui, a lèi 
ci si = a nói sé 
ce lo, la, li, lé = a nói quello y ecc. lui, ecc. 

2* persona: 

ti si = a té sé 

te lo, la, li, le = a té quello, ecc. lui, ecc. 
te gli, le = té a lui, a lèi 
vi si = a vói sé 

ve lo, la, li, lé=^a vói quello, ecc. lui, ecc. 
ve gli, le (rari) = vói a lui, a lèi {a quello, 
a quella). 

Forme dimostrative: 

gli le si = a lui, a quello sé; a lèi, à 
quella sé 

glielo, gliela, glieli, gliele (inseparabili) 
= a lui, a lèi {a quello, a quella) 
quello, quella, lui, lóro, ecc. 

Forme riflessive: 

se lo, la, li, le =: a sé quello, lui, ecc. 
sé gli le :=z sé a lui, a lèi 
se le =1 sé a lèi. 

Forme poetiche o rare: 

lo la mi, ti, ci, vi invece dìm£ lo, te lo, 

ce lo, ecc. 
lo si, la ^i, li si, le si invece di se lo, 

se la, ecc. 
gli lo, gli la, gli le, ecc. invece di glielo, 

gliela, ecc. (disusato). 
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mèi, cól, iél, VÓI, sài invece di me lo, 
ce lo, ecc. 

Gli e le in senso di termine (a ecc. ) si riferiscono 
più propriamente a persone che a cose, per le quali 
si preferiscono le particelle avverbiali enclitiche ci, 
vi. Intorno all'uso di queste, e della particella ne, ed 
alla loro unione colle particelle pronominaU, vedi P. II, 
cap, xxvui, § 7. 

Esempii: caro padre, mi ti arrèndo. Quésto cane 
mi si accòsta. Signóri, mi vi dò e dóno per ami- 
cissimo. Tu hai un bèi libro, ma non vuoi dar- 
melo. L'amico ci si offerse cóme un fratèllo. Sèi 
un ignorante: non ti si dà rètta. Egli ti ama, io 
te gli concèdo per figlio. Ilo delle bèlle giòje, ma 
non voglio ddrvele. Guarda il vestito di Lucia : cóme 
se le avviene! Mi chiède il peryyiésso, ma io glielo 
nègo. Pietro comprò un cappèllo e se lo mise in 
capo. Lasciàtoglisi cader sópra, lo bagnò di là- 
grime. Il cónte che del suo difètto non si èra ancóra 
mài avveduto, udendoselo rimproverare, arrossi. 
Quella stòria gli s'impresse neW ànimo. Quella 
pèzza che gli ho data, non gliela ho prestata, ma 
donata. Quésta ròba è di chi se la, prènde. Quésto 
mòtto gli si attribuisce da mólti, sènza eh' égli lo 
abbia détto. Se una fanciulla è onèsta, facilménte 
le si offrono buòni partiti. Chiediamo la piòggia, 
ma Iddio non ce la concède. Non la ci tòlse qua- 
lità di gèlo. La novella giunse quella sera Ma tanto 
Astolfo ascosa le la tenne Che ecc. 

§ 7. Dimostrativi determinati identici. Questi 
accennano la identità di una cosa o persona con sé 
med.esima, e sono quattro: due sostantivi, due aggettivi. 
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sing, esso èssa 

pltir. èssi èsse. 

Si adopera, per lo più, come dimostrativo di per- 
sona già nominata, e in senso di sostantivo, ma nel 
parlare più scelto si usa anche come aggettivo: òsso 
libro; èssa Beatrice. 

TI maao. femm. 

sing. désso déssa 

plur. dessi desse: 

vale quello stesso, quello appunto, ma si riferisce 
per lo più a persona, coi verbi essere, parere', p. es. 
égli è désso : non mi par désso, 

IH. »»•'■ f«""- 

sing, stésso stéssa 

plur. stéssi stésse. 

IV. 

sing. medésiino medésima 

plur. medésim,i medésime. 

Questi due possono avere il loro nome avanti o dopo 
di sé come tutti gli aggettivi: per esempio lo slésso 
conforto ; il conforto slésso : la medésima virtù ; la 
oirtit medésima: invece che ad un nome, possono ap- 
poggiarsi ad un pronome: me stésso, me medésimo: 
èglino stéssi: èssa medésima. 

■ Si adopera aocha il superlativo stesUasimo e pid di rado rne- 
leaimiatimo. Forme poetiche: medésmo, medésma, ecc. con ùocope. 
E aoUquaCo stéssi al sìogolare: 

Cosi dJEse '1 Maestro, ed egli stessi 
Ui volse 

(Dante, Inf., ii, 58). 
FOBHjlclARl — Gramm, tlal. 9 
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§ 8. Pronomi dimostrativi di qualità: 

*■• masc. femm. 

sing. tale tale 

plur. tali . tali. 

Forme poetiche: cotale, cotdli. Forma composta: altrettale, i. 

Si adopera unito al nome e solo ; coli' articolo de- 
terminato e senza, p. es. egli è tale: tal uomo; tal 
donna: il tale, i tali; la tal còsa. 

li* masc. femm. 

sing. cosiffatto cosiffatta 

plur. cosi/fatti cosiffatte. 

Questo pronome è composto da due parole così 
fatto. Si adopera quasi sempre col sostantivo e senza 
articolo: cosiffatte còse. 

%. 9. Pronomi dimostrativi di quantità: 



masc. 


femm. 


sing. tanto 


tanta 


plur. tanti 


tante. 


Forma poetica: cotanto, ecc. 





Si adopera unito al nome e solo : tante virtù ; tanti 
uòmini; tanti sono spregiati, che non lo meritano. 

Forma composta: altrettanto, altrettanti, ecc. 

Lo stésso, il medésimo, tanto si usano spesso 
anche in senso astratto e indeterminato : p. es. quésto 
quello sono per me lo stésso: dammene tanto e 
non piii. 
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CAPITOLO XIV 



Pronomi dimostrativi indeterminati. 



§ 1. Questi pronomi accennano una cosa o persona 
in modo indeterminato: si distinguono in 'particolari 
ed in collettivi, secondochè esprimono un oggetto se- 
paratamente, come facente parte di un tutto. 

§ 2. Pronomi indeterminati particolari: 

I. 

sing. imo plur. gli uni 

una le une. 

Quando si adopera al singolare davanti ad un so- 
stantivo, si chiama articolo indeterminato (vedi P. II, 
cap. Il, § 9). Nel plurale ha sempre l'articolo deter- 
minato e sta in corrispondenza con gli altri, le altre. 

Forma antiquata uom per. ttno: 'uòm dicCy uòm créde, ecc. 

IL di cosa di persona 

sing. altro, altra masc. altri 
plur. altri, altre 

altro pronome di cosa si adopera per lo più preceduto 
dagli articoli, o da' pronomi quésto, quello, qualche, 
ógni, ecc. Altro in senso astratto vale altra còsa. 

La forma altrùi oggi si usa comunemente come pronome pos- 
sessivo. Nello siile più scelto sì può anche usare invece di altri come 
oggetto o termine: p. es. offèndo altrùi; altrùi dispidccio\ sto con 
altrùi, É antiquato usarlo come soggetto: altrùi aede. 
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§. 3. masc. femm. 

III. sing. qualche qualche. 
Si usa soltanto davanti al nome. 

IV. sing. cèrto cèrta 
plur. cèrti cèrte. 

Si usa per lo più davanti al nome: talora lo sot- 
tintende. Nel singolare è preceduto quasi sempre da 
{ino (tronco nel maschile), un cèrto, una cèrta. Si usa 
anche la frase un tale, ecc. riferita a persona. 

§ 4. Pronomi composti con uno sono i seguenti: 

masc. femra. 

sing. alcuno alcuna 

plur. alcuni alcune. 

Alcunché = alcuna còsa 
sing. taluno taluna 

plur. taluni o certuni talune o certùne 

. I qualcuno qualcuna 

°'( qiuilchedùno qualchedùna. 

Alcuno si usa col nome e senza: taluno e qualcuno 
si usano comunemente senza il nome e si riferiscono 
per lo più a persona. 

§ 5. Pronomi indeterminati collettivi: 

■'•• masc. femm. 

sing. Ógni ógni. 

Si usa soltanto davanti al nome. In composizione 
con uno 

sing. ognuno ognuna 

si usa sempre senza il nome : 

II. sing. ciascuno o ciascheduno, ciascuna o eia* 
schedùna. 

Si usa davanti al nome o senza di esso. 

Forme antiquate: cadauno ^ cadùno^ catùno. 
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§ 6. Altri collettivi indeterminati o, più veramente, 
frasi pronominali, sono i seguenti: 

di cosa di persona 

checchessia chicchessia 

qualùnque sia chiunque sia 

qual si sia qual si sia 

qual si vòglia chi si vòglia. 

Checchessia si adopera sempre senza il nome. Gli 
altri pronomi di cosa possono avere o sottintendere il 
nonoe. 

§ 7. Ai pronomi indeterminati appartengono anche 
i pronomi negativi (che sono composti da uno): 

L masc. femm. 

sìng. nessuno f nissùno, nessuna, nissiina^ 
niiino niùna 

plur. nessuni, nissùni, nessune, nissùne, 

niùni niùne. 

Forme antiquate: neiino, neùna: niillo^ niella 
II. masc. femm. 

sing. veruno veruna 

plur. veruni verune. 

Di rado si usa il plurale , non essendovene bisogno. 
I pronomi negativi o si accompagnano al nome o 

lo sottintendono. Invece di nissuna còsa si adoperano 

i pronomi invariabili nulla, niènte. 

Se ì pronomi negativi sono posposti al verbo che dà loro di- 
pende, richiedono che il verbo stesso sia preceduto dalle negat non o 
né: p. es. non vi è nessuno: non voglio dir niènte. Ai contrario si 
direbbe nessiXno parla: nulla vi dico. 

Invece di nessuno dopo un verbo preceduto da negazione si usa 
più spesso alcuno : p. es. non vi è aldino. — Pùnti e piinte per 
alcuni^ aldine sono del parlar familiare : non ne ho pùnti. 
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CAPITOLO XV 



Pronomi quantitativi puri. 



§ 1. Questi pronomi accennano soltanto una quantità 
indeterminata, intera o collettiva; e sono i seguenti: 



L maso. 

sing. pòco 
plur. pòchi 

n. 

sing. alquanto 
plur. alquanti 

III. 

plur. parécchi 

IV. 

sing. mólto ' 
plur. mólti 



femm. 



^. , ( corap. meno 
pòche ) ^ 



alquanta 
alquante 

parécchie. 



mólta ) 



mólte r"^^- P'^ 



Nel medesimo senso assai singolare e plurale, ma- 
schile e femminile: 



V. 



VI. 



sing. tròppo 
tròppi 

sing. tutto 
plur. tiitti 



tròppa 
tròppe 

tutta 
tutte. 



''jr- ITfT-- 
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§ 2. Pòco può avere le forme diminutive pochino, 
poche tto. Anche di tanto pronome dimostrativo di quan- 
tità (vedi qui addietro cap. xiii, § 9) trovansi le forme 
tantino, tantétto, ecc. 

Pòco, mólto, assai possono avere la forma super- 
lativa pochissimo ecc. moltissimo ecc. assaissimo. Si 
ode dire anche tuttissimo e troppissimo. 



§ 3. I pronomi quantitativi possono accompagnarsi 
col nome o sottintenderlo. Nel singolare esprimono 
quantità intera, p. es. pòca virtii, mólta dottrina-, nel 
plurale, quantità collettiva, p. es. pòchi uòmini', mólti 
denari. Spesso pigliano senso astr^atto: un pòco di 
pane: alquanto di fòrza: dimmi tutto cioè ógni còsa. 
Si usano, secondo i casi, coli' articolo o senza, eccettuati 
alquanto e parécchi che rifiutano l'articolo. Tutto, 
nell'uso moderno, richiede per regola generale che il 
nome a cui precede o segue, sia accompagnato dal- 
l' articolo, p.es. tiitto il giórno, ovvero il giórno tutto: 
tutti gli uòmini, ovvero gli uòmini tutti. Antica- 
mente si ometteva spesso l'articolo. 

Parécchio e parécchia al singolare, passano per 
modi scorretti : p. es. parécchio tèmpo ; ce ne ho pa- 
récchia. 

Circa il pronome dimostrativo di quantità, e il re- 
lativo pur di quantità, vedi qui presso il cap. xiii, § 9 
e cap. XVI, § 4. 
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CAPITOLO XVI 



Pronomi relativi ed interrogativi, 



§ 1. I pronomi relativi sono quelli che esprimono 
la relazione fra un nome o pronome espresso o sottin- 
teso in una proposizione, ed un verbo contenuto in 
un' altra. P. es. : io lèggo i libri, che tu mi hai re- 
galati', io ascólto quanto tu dici, Servono dunque, al 
pari delle congiunzioni, a significare il legame logico 
fra due proposizioni. 

§ 2. I pronomi relativi si dividono in relativi puri, 
relativi di qualità e relativi di quantità. 

Relativi puri: 

•l* masc. e femm. ma^o. e femm. 

sing. che plur. che 

il che = la qual còsa. 

n. 

sing. cui plur. cui. 

Che si adopera regolarmente senza preposizione, 
tanto come soggetto che come oggetto. Cui si adopera 
solo come oggetto, e dopo le preposizioni: p. es. di 
cui, da cài, con cui, ecc.: invece di a cui si può dire 
cui. — È raro oggi l'uso del che relativo dopo pre- 
posizioni, p. es. di che, a che, con che riferito quasi 
sempre a cosa, non a persona. 
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Modi errati: il di cui, la di cui, ecc. Si scriva: 
il cui, la cài, ecc. 

Modo antiquato: chènte. 

Modo composto : checché = qualùnque còsa che. 

Invece di di cui, dei quali, delle quali può usarsi 
l'avverbio ónde riferito, per lo più, a cosa, 

§ 3. Relativi di qualità: 

masc. e femm. 

sing. quale 
plur. quali. 
Quando ha senso unicamente relativo = che, as^ 
sume l'articolo determinato: 

masc. femm. 

sing. il quale la quale 

plur. i quali le quali 

la qual còsa. 
Forma composta: qual-iinque , sempre aggettivo. 

§ 4. Relativi di quantità: 

masc. femm. 

sing. quanto quanta 

plur. quanti quante. 

La forma composta quant-iinque oggi si usa solo 
come avverbio, (ili antichi Tadopravano anche come 
pronome : quantunque vòlte, mèco pensando, ri' 
guardo, ecc. 

Quanto 3i usa anche in senso astratto. 

§ 5. Ha una natura tutta speciale il pronome re- 
lativo personale chi, equivalente a colici che od al- 
cùno che: p. es. chi non fa, non falla-, chi tròppo 
vuole, niènte ha',* non ti fidare di chi hai offéso. 

Forma composta: chi-ùnque, sempre sostantivo* 
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I 6. I pronomi rBlativi hanno cistcn 
itrativo, « i due pronomi, considerali aelh 
tà chiamano correlativi : p. es. : 

eoltìi, qvéllo, itno, ecc. < 



Clii, come abbiamo rednto, equivalendo : 
itecBo il dimostrativo corrispondente- 
Due relativi in corrispondeaza fra loi 
di proDomi indeterminati : 

gudlt g 

•qnivaleotì ad alcuno, alcuno. 

g 7. I pronomi relativi sera 
tìcolo) possono anche esprimere 
terrogazione ; ed allora pigliano 
interrogativi: 

I. Che? Che còsa? Fami] 
dendo che, si dice anche; cosai 
che, che còsa, còsa volesse. 

n. Quale? p. es. qual è? • 
due còse io preferisca. Io senso 
un nome si usa più spesso che: 
che spropòsiti si dicesse. 

in. Quanto? p. es. quànt 
nari avesti? 

IV. Chi? prende il senso d 
soltanto a persona, P, es. Chi è 
sia. Di chi è? a chi? da chi? ecc 
col plurale che col singolare: «t 
Chi són èssi? 
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CAPITOLO XVII 



I numerali. 



§ 1. Per indicare numero determinato si usano i 
numerali, alcuni de' quali partecipano della natura del 
pronome, altri di quella dell'aggettivo, altri di quella 
del sostantivo. Si dividono in cardinali^ ordinali, col- 
lettivi , moltiplicativi, distributivi, I cardinali (cosi 
detti, perchè sono cardine e fondamento degli altri) 
hanno forza indicativa come il pronome , ed a ciascun 
di loro corrisponde poi un ordinale, che suole usarsi 
preceduto dagli articoli. 



§ 2. Cardinali 


Ordinali 


1 Ù710 


il un primo 


2 due 


secóndo 


3 tré 


tèrzo 

1 


4 quattro 


quarto 


5 cinque 


quinto 


6 sèi 


sesto 


7 sètte 


sèttimo 


8 òtto 


ottavo 


9 nòve 


nòno 


10 dièci 


dècimo 


11 undici 


undècimo {undicèsimo^ 




dècimo primo) 


12 dódici 


duodècimo {dodicèsimo ^ 




dècimo secóndo) 
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13 t-édici 


tredicèi 




zo) 


14 quattórdici 

15 quindici 

16 sédici 


quattor 
quindic 
sedicèsi 


17 diciassètte o di' 


diciasse 


cessètte 




18 diciòito 


diciottè. 


19 diciannòve o di- 


diciann 


cennòve 




20 vénti 


ventèsh 


21 ventitno 


venluné 




(ovvero 




mo ei 


due 


ventidu 


30 trénta 


trentèsi 


31 trentuno 


ecc. 


due ecc. 




40 quaranta ecc. 


gwa^'aKi 


50 cinquanta ecc. 


cinquaì 


60 sessanta ex. 


quagt 
sessante 




Simo 


70 settanta ecc. 


settantè 


80 oitónto ecc. 


ottantès 


90 «ovón/o ecc. 


novanti 




Simo 


100 céwfo 


centèsir, 


101 centuno 


centèsir. 


102 centodue ecc. 




150 centocinquanta ecc. 
160 centosessanta ecc. 


cèntocir, 
centoses 


170 centosettànta 


centosei 



-p*I — I 
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180 centottànta 
190 centonovdnta 
200 duecènto y dugènto 

ecc. 
600 seicènto y secènto 
700 settecènto 

1000 mille 

1001 mille uno 

due 
duemila, dumilaec. 
diecimila ecc. 
ventimila ecc. 
centomila ecc. 

Forma poetica: dito* 



cento ttantèsimo 
cen tonovan tèsimo 
dugentèsimo 

ecc. 
secentèsimo 
settecentèsima 
millèsimo 

primo 
ecc. 
duemillèsimx) ecc. 
diecimillèsimo ecc. 
ventimillèsima 
centomillesimo ecc. 



§ 3. I numerali cardinali sono indeclinabili, eccetto 
imo che seguito da un nome femminile cambia Yo finale 
in a: e può conservare al nome seguente il numero 
singolare: p. es. ventuno scudi ovvero ventuno scudo, 

1 numerali ordinali sono tutti declinabili e formano 
il plurale maschile in z, ed il femminile in a pel sin- 
golare, in e pel plurale, come tutti gli aggettivi dilla 
1* Classe (vedi qui addietro cap. viii, § 2) p. es.: 

primo prima 

primi prime. 

Vénti, quaranta, cento in composizione con altro numero co 
xninciante per 8 possono talora sincoparsi.. P. es. venzèi (ventsèi) 
qtiaranzètte (quarantsètte)\ censessdnta (centsessdnta) ecc. Ma non 
fti dice cernette o censéù 



§ 4» Numerali collettivi. 
Sostantivi: pàjOy plur. pàja\ còppia, còppie, che 
indicano un insieme di due cose o persone: diecina^ 
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dozzina, quindicina, ventina, trentina e cosi fino a 
cento : centinàjo, a ; miglidjo, a (vedi Parte II, cap. vi, 
§2) milióne, t; bilióne, i; miliardo, t. Tutti rice- 
vono, per regola, gli articoli. 

Aggettivi (spesso sostantivati): ambedue, entrambi, 
tutti e due, e così con qualsiasi numero cardinale, tutti 
e dièci, tutti e cento, ecc. 

§ 5. Appartengono ai collettivi anche alcuni nomi 
sostantivi o usati come tali, di senso ristretto a certe 
cose speciali: p. es. asso, ambo, tèrno, quadèrna, 
cinquina, parlandosi di giuochi: quadèrno e quin- 
tèrno, parlandosi di carta: terzina, quartina, sestina, 
terzétto, ecc. quaternàrio, quinàrio, senàrio, ecc. 
che indicano il numero delle sillabe in un verso, o il 
numero de' versi in una strofe poetica. — Binàrio di- 
cesi delle due linee che compongono la via ferrata: 
centenario dicesi della ricorrenza secolare di qualche 
giorno : 

novèna e quarantèna indicano in certi casi un 
periodo di nove o quaranta giorni: 

triduo Mno spazio di tre giorni: bimèstre, tri- 
mèstre, quadrimèstre, semèstre una serie determi- 
nata di mesi: biènnio, triènnio, quinquènnio, ses- 
sènnio, decènnio, centennio, millènio indicano una 
serie determinata di anni. 

§ 6. Numerali moltiplicativi. 

Aggettivi: duplice o dóppio, triplice o triplo, qua- 
druplice o quàdruplo, quintuplice o quintuplo, se- 
stùplice sèstuplo, centuplo cioè: due volte, tre 
volte ecc. tanto. Le forme in o si adoprano anche so- 
stantivamente : p. es. il dóppio, il centuplo, ecc. che 
valgono, una volta più, le cento volte più ecc. 
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§ 7. Numerali distributivi o partitivi. 

I numerali cardinali non hanno forma partitiva loro 
propria, eccetto imo che si compone in ciascuno, 
ognuno, o che si serve talora della forma latina sin- 
golOy plur. singoli. Per gli altri cardinali, ed anche per 
uno, si adoperano le circonlocuzioni con a e per: per 
esempio ad imo ad uno, un per uno; a dice a due, 
due per due; a tré a tré; tré per tré; a cento, a 
cento; cento per cento ^ ecc. 

§ 8. I numeri ordinali fanno la forma distributiva 
premettendo a sé stessi (in senso astratto) gli arti- 
coli. P. es.: 

il un quarto cioè, la o una quarta parte 
un tèrzo la o una tèrza parte 

un dècimo ecc. 

un cen tèsimo ecc. 
un millèsimo ecc. 

Si usa pure in senso distributivo il sostantivo metà, 
o Y aggettivo mèzzo nello stesso significato : p. es. la 
metàf il mèzzo; un'ora e mèzzo; tré e mézzo. 
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CAPITOLO XVIII 
n verbo. Hodi, tempi e pe 



§ 1. H verbo (cioè la parola per 
quella voce che denota l'aziona conside 

Diciamo asiont compreiideDdoTi anche ud r 
UDO stato, perchè l'esistere stesso è un'atUrità 
tempo. E diciamo appunto nel tempo perchè si 
tempo DOD avremmo pili il verbo, ma un nome i 
vedersi coofrontaodo amtXre con amóre; lèggere, 
operfoi&ne; etUtere, i 



■ 2. L'tuione ha an /oggetto, cioi od una pi 
o tin concetto indeterminato che la fa o la sostiene 
colóro vieono; il sóle rùplénde; quello che de. 
piòve (sotlint. il tempo, il cielo o altra cosa sin 
col verbo cosliluiacono la propotiiione, cioè un gì 
eipreito con parole; e siccome ogni verbo racchi 
resistenza di un'attÌTitA, cosi può sciogliersi los 
verbo piik semplice di tutti {inere) seguito dal ' 
(vedi pili avand g 16) di quel tal verbo. P. ea, 1 
onutnM: io Uggiva -> io ira leggente: io eiiH 

S 3. L'ailone espressa dal verbo può ricevere 
lermioe diretto (oggelto); vale a dire, puù esser 
tal natura da poter passare in nna persona o coi 
getto, ovvero da dover restare nel eoggetto. D 
sono, p. es. i verbi dmo, lèggo, i quali possono : 
oiuda ehe eóia t che cosa dmi t la ri'rfU : che ■ 
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trdrca. Della secoDda qualità sono, p. es. vivOy vddo che non pos- 
sono rispondere a tal domanda ma ad altre comÌDCìanti da preposi- 
ziooi p. es. a che càsa^ in che luògo, con che còsa, perché, ecc. ecc. 
e la risposta costituisce il termine indiretto (complemento), I primi 
si chiamano verbi transitivi (cioò passativi); i secondi intransitivi. 
Talora T oggetto non serve ad altro che a chiarire e determinare 
nutazione, e questo possono averlo anche molti verbi intransitivi, 
p. es. salire le sedie; dormire un sónno; vivere la vita; córrere 
dièci miglia, ecc. Questo però è un falsa oggetto, perchè non riceve 
razione dal soggetto, non istà con esso in opposizione, ma a guisa 
di complemento serve solo a spiegare meglio V azione stessa. 

Alcuni verbi possono di transitivi divenire intransitivi, o vice- 
versa, p. es. drdere, affogdre o annegdre^ albergdre, varidre^ écc 

§ 4. I verbi trcmsitivi quando denotano Fazione come fatta dal 
soggetto sopra altra cosa o persona, p. es. io dmo, io hdtto, si dicono 
attivi: quando invece denotano Fazione come sostenuta dal soggetto 
e fatta da altra cosa o persona, si dicono passivi, p. es. io sono 
atndto, io vengo hattiito : se poi la denotano come fatta e sostenuta 
insieme dal soggetto, si dicono riflessivi, p. es. io dmo me stésso, 
ovvero, mi dmo, mi hdtto. 

I verbi intransitivi, come quelli che non possono avere un vero 
oggetto, non possono neanche farsi passivi né riflessivi, benché ve ne 
siano molti che hanno forma riflessiva; onde da alcuni si distinguono 
in neutri, come ndscere, vivere, morire, anddre, ed in riflessivi 
(o neutri passivi) come vergogndrsi, pentirsi, ecc. 

Alcuni transitivi riflessivi possono divenire intransitivi neutri, 
come muòvere, partire invece dei primitivi m,uòversi, partirsi; ve- 
stire invece di vestirsi, ecc. Vedi i capp. segg. 

§ 5. In un' azione si possono considerare tre cose : 
il soggetto che la fa o la sostiene ; il tempo in cui essa 
accade; la dipendenza o indipendenza in cui essa si 
trova da un'altra azione espressa con un verbo. 

§ 6. n soggetto dell'azione può essere di prima, 
di seconda e di terza persona (vedi Parte II, cap. xi), 
e di numero singolare o plurale. Quindi abbiamo tre 

f OBiCACiABi — Qramm, itoL IQ 
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persone singolari e tre plurali, distinte di 
nomi e dalla diversa flessione che prende 

Pers. T io lòdo nói loc 

2* tu lòdi vói loù 

3' égli loda èglino 

in cui si vede che, rimanendo invariai 
mento della parola {lod~), cambia la 
diverse maniere. Anzi nel più de' casi b: 
sione a distinguere le varie persone, rii 
tesi i pronomi: p. ea. (io) lòdo; {égl 

§ 7. Il tempo neLqoale l'azione ac 
di quattro gradi, presente, imperfette 
turo. II presente indica un tempo che 
che si riguarda come non del tutto tr. 
a chi parla. Il perfetto e l'imperfett 
bedue un tempo affatto trascorso rispt 
ma l'uno ne segna il momento, l'altro 
e durata. Il futuro indica un tempo et 
;ncominciato ma si aspetta che comincer; 

g 8, Secondo poi che l'azione del 
dera come in atto o come in effetto ( 
senno dei quattro tempi indicati si su 
l'uno che esprime l'azione in atto, l'altn 
in effetto. 

Ecco pertanto il quadro dei tempi 
il verbo italiano e che noi chiameremi 
comunemente adoperati, senza far quei 



! Presente : io lòdo ; io pài 
Passato prossimo: io ho < 
[ partito, a, i, e. 
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Ì Imperfetto: io lodava; io pariim. 
Trapassato prossimo: io aveva lodato, io 
èra partito. 

Passato remoto: io lodai; io partii. 
Perfetto { Trapassato remoto: io èbbi lodato, io fui 

partito. 

Futuro: io loderò, io partirò. 
Futuro { Futuro anteriore: io avrò lodato, io sarò 

partito. 

% 9. Come si vede dal prospetto che abbiamo qui 
riportato, i tempi che esprimono azione in atto sono 
semplici, cioè hanno una voce sola; lòdo, lodava, ecc.; 
i tempi che esprimono azione in effetto sono composti : 
ha lodato; aveva lodato, ecc. che è quanto dire, an- 
tepongono al participio passato del proprio verbo una 
voce tolta dai verbi avere od èssere i quali si chia- 
mano ausiliarii, perchè aiutano la conjugazione degli 
altri verbi. 

fj' ausiliare avere forma da sé i proprii tempi com- 
posti; p. es. ho avuto. L'ausiliare èssere si vale del 
participio di stare usato nel senso di èssere; p. es. sono 
stato, èrano stati (vedi appresso, cap. xxiv, § 3 in fine). 

§ 10. I verbi transitivi, per indicare azione in ef- 
fetto, usano i tempi semplici dell'ausiliare avere, con- 
siderando l'azione fatta come un possesso. P. es. ho 
amato, èbbi amato, dove il participio per regola resta 
invariabile quando precede al suo proprio oggetto, e si 
accorda in genere e numero con esso, quando lo segue. 

I verbi intransitivi usano i tempi semplici dell'ausi- 
liare èssere. P. es. sono nàto, èra vissuta, èrano 



m^^ 



li... 



■ - 
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getto. Si eccettuano molti verbi indicanti atti o facoltà 
della vita si vegetativa come animale e razionale; p. es. 
germogliare, dormire, ragionare, potére, dovére, 
volére, ecc. e le voci degli animali come muggire, ni- 
trire e sim. i quali tutti usano avere. 



v^ Quei verbi che possono avere significato transitivo ed intransi- 

I" 



p tivo, prendono in un senso avére^ nell'altro èssere', tali sono spe- 

cialmente i verbi indicanti T entrare in uno stato e farvi entrare altri. 



come hriicio che ha doppio senso, cioè, provo io il bruciore, ovvero, 

lo fo provare ad altri: imbianco^ divento bianco io, ovvero io di- 

I ventar bianca qualche cosa. Alcuni verbi intransitivi di moto usano 

èssere quando sono costruiti con un termine locale, ed avere quando 
mancano di quel termine o sono costruiti con un falso oggetto : per 
esempio sono córso da lui e invece ho córso tdnto: ho córso tre 
miglia: avèa volato tròppo: èra voldta da* suoi piccini: èra salito 
in cdsa: avèa salito le sedie. 

Vivere^ dimorare , fiorire e qualche altro verbo possono avere 
o Tuno o r altro degli ausiliarii. 

Quanto ai verbi riflessivi ed agli impersonali, vedi i cap. segg. 

§ 11. La dipendenza o indipendenza di un'azione 
da un'altra azione espressa col verbo dà luogo alla 
distinzione dei modi del verbo stesso, che si riducono 
a tre reggenti e quattro complementari. 

I modi reggenti sono tre: V indicativo (o dimo- 
strativo), il condizionale e Y imperativo, I modi com- 
plementari sono il congiuntivo, Y infinito, il partici- 
pio, ed il gerundio; dei quali i tre ultimi si chiamano 
anche nomi verbali perchè partecipano della natura del 
verbo e del nome. 

§ 12. L'indicativo aiSTerma l'azione come reale e di 
fatto. P. es. lòdo, lodavano, loderà: crédo, credetti. 

n condizionale afferma in modo condizionato : scri- 
verei, avrei scritto; loderei, avrei lodato. 
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L'imperativo afferma la volontà che un'azione si 
faccia, ed equivale a un comando o consiglio. P. es. 
scrivi, abbi scritto; mangia, abbi mangiato. 

§ 13. n congiuntivo (detto anche soggiuntivo) 
afferma l'azione non come reale ma come possibile e 
conveniente, e serve a compiere il senso di un modo 
reggente coli' intermezzo di qualche congiunzione o pro- 
nome relativo espressi o sottintesi. P. es. voglio che 
tu scriva; credeva che partisse; sé studiasse , imr 
parerebbe: non trovo chi mi ajùti. 

§ 14. L'infinito fa due uffici: compie il modo reg- 
gente espresso o sottinteso, talora coli' intermezzo di 
qualche preposizione ; p. es. voglio scrivere ; ho vòglia 
di scrivere; sono còse da tacére: 

esprime di per sé l'idea dell'azione nel tempo 
senza alcuna altra determinazione, p. es. partire, man- 
giare, scrivere; e può ricevere l'articolo, il man-- 
giare, il dormire, un bel morire, un sómmo godere, 
prendendo anche talora le proprietà del sostantivo. Con- 
siderato cosi assolutamente l' infinito è la parte fonda- 
mentale nella conjugazione dei verbi, e figura ne'vo- 
cabolarii come tipo del verbo intero. 

§ 15. Il gerundio spiega e compie senza alcuno in- 
termezzo un altro modo e tiene le veci d'una pro- 
posizione subordinata. P. es. studiando si impara ; 
cioè sé si studia; con istudidre o sim.: égli, par- 
tendo di casa, incontrò il nemico; cioè, méntre par- 
tiva, nell'atto di partire, 

lì gerandìo è indeclinabile, cioè non varia né per genere nò per 
numero e quindi non si può, senza equivoco, riferire ad altro che al 
soggetto della proposizione di cui fa parte. P. es. èssi dormendo sO' 



L 
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gndrono mólte cose; meotre non ai direbbe ésti 
uomini piangendo per ligniScaro che piangéBOfio, 

§ 16. n participio, detto cosi percht 
verbo e dell'aggettivo insieme, signific 
atto od in efletto come inerente ad un sos 
se fatta o sostenuta da esso. P. es. Egli 
stava sulla póppa della néve, cioè in 
gere: prèsero tidti i fuggènti, cioè co 
givano : videro liti circondato dai nertì 
ed ucciso. Unito agli ausiliarii (vedi sopri 
tempi in tutti i modi del verbo. 

§ 17. L'indicativo, come quello che afi 
dell'azione, è il solo modo che abbia tutt 
indicati ben distinti fra loro (vedi qui i 
Gli altri modi, come quelli che accennano 
azione da potersi fare ma che ancora no 
ne determinano esattamente il tempo, m 
guono l'azione in atto da quella in efl'e 
tanto hanno un tempo semplice, che può 
sente, ed un tempo composto che può chiai 
l'uso, passato. 11 solo congiuntivo ne hi 
presente ed imperfetto, e due composti, 
passato: presente ch'io lòdi; imperf. ( 
piiss. eh' io abbia lodato ; trap. eh' io i 
Il presente e il passato del congiuntivo 
regola dal presente o passato prossimo 
l'indicativo; l'imperfetto ed il trapassai 
tivo dall'imperfetto, pass, remoto e tr 
Simo e remoto dell'indicativo stesso, c( 
U Sintassi. 
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CAPITOLO XIX 



Le conjugazioni del verbo. 
I verbi ausiliarii. 



§ 1. Si chiama conjugazione la serie ordinata delle 
flessioni che usa il verbo in tutti i suoi modi, tempi 
e persone. Come tipo della conjugazione si prende T in- 
finito (vedi cap. xviii, § 14), il quale potendo avere 
tre terminazioni diverse, dà luogo ad altrettante conju- 
gazioni. La prima termina in -are ; la seconda in ère 
od in -ere senza l'accento; la terza in -ire. Va, Ve 
e Vi che costituiscono la diversità delle tre flessioni 
si conservano nella maggior parte dei tempi e delle 
persone, e si chiamano vocali caratteristiche: onde 
diremo che la 1* conjugazione ha per vocale caratte- 
ristica d, la 2* ^ (^), la 3* i. Esempii: 



1* conjug. 


2* conjug. 


3* conjug. 


amare 


temere 


colpire 


parlare 
lodare 


godere 
sedére 


pztlire 
abbellire 


cantare 
pregare 
guardare 
sperare 


possedére 

crédere 

ricévere 

pèrdere 


smaltire 
bandire 
sbigottire 
ardire 
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mangiare 
camhiàì^e 



cèdere 
riflèttere 



mentire 
insuperbire. 



Alcuni infiniti irregolari in -rre sono sincopati da 
primitivi in ~cre\ p. es. trarre da tràere, condurre 
da condùcere, ecc. (vedi Parte I, cap. viii, § 19 e 
Parte II, cap. xxii, § 3). 

§ 2. Le conjugazioni comprendono verbi regolari 
ed irregolari. Sono regolari que' verbi che in tutto si 
uniformano allo schema grammaticale di ciascuna conju- 
gazione; ed irregolari, quelli che molto. o poco se ne 
allontanano. Noi daremo tale schema dopo avere qui 
sotto esposto la conjugazione de' due verbi ausiliarii 
perchè essi servono (come abbiamo già veduto) a conju- 
gare i tempi composti di tutti gli altri verbi, e perchè 
essi medesimi sono dei più irregolari; onde bisogna im- 
pararU subito cosi come stanno. 







1. 


Indicativo. 




Pi-es. 




ho 

hai 

ha 

abbiamo 

avete 

hanno 




sono 

sèi 

è 

siamo 

siete 

sono 


Pass. 


pros. 


ho 
hai 


) 


sono 
sèi, se' 






ha 


/s 


è 






abbiamo 


l ti 


siamo 


■ 




avete 


1 ^"^ 


siete 




• 


hanno 


1 


sono 



CO 

•a 
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Iraperf. 



aveva, avéUf avevo 
avevi 

aveva, avéa 
avevamo, avéamo 
avevate 
avevano, avéano 



j frap. pros. aveva 

avevi 
aveva 
avevamo 
^ avevate 

avevano 



<3 



èra, èro 

èri 

èra 

eravamo 

eravate 

èrano 

èra 

èri 

èra 

eravamo 

eravate 

èrano 



,5 

CO 
«0 



Pass. rem. èbbi 
avesti 
ebbe 
avemmo 
aveste 
ebbero 

Trap. rem. èbbi 

avesti 
ebbe 
avemmo 
aveste 
ebbero 



Futuro 



avrò 

avrai 

dvrà 

avremo 

avrete 

avranno 






fui 

fosti 

fu 

fummo 

foste 

fiiróno 

fUi 

fosti 

fu 

fiimmx) 

foste 

furono 

sarò 

sardi 

sarà 

saremo 

sarete 

saranno 



^ 
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Fut. anter. avrò 




sarò 


avrai 




sardi 


avrà 


1 


sarà 


avremo 


sarém 


awéte 


t 


sarete 


avranno 


' 


saràn 


2. 


Imperativo. 



Prea. — 
àì>bi 
abbia 



siamo 
siate 



abbi avuto 


sii Stl 


ecc. 


ecc. 


3. Condizionale. 


Pres. avrei 


sarei 


avresti 


sarés 


avrebbe 


sarèb 


avremmo 


sarén 


avreste 


sarés 


avrebbero 


sarèb 


Pass, avrei avàto 


sarei 


eoe. 


ec 


avremmo avuto 


garén 
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4. Congiuntivo. 


Pres. 


abbia 


sia 




abbi, abbia 


sii, sia 




abbia 


sia 




abbiamo 


siamo 




abbiate 


siate 




abbiano 


siano 


Pass. 


abbia avuto 


sia stato, a 




6CC. 


ecc. 




abbiamo avuto 


siamo stati, e 




OCCa 


ecc. 


Iiuperf. avessi 


fòssi 




avessi 


fòssi 




avesse 


fòsse 




avessimo) 


fossimo 




aveste 


foste 


• 


avessero 


fossero 


Trap. 


avessi avuto 


fòssi stato, a 




ecc. 


ecc. 




avessimo avuto 


fossimo stati, e 




eco* 


ecc. 


• 


5. Infinito. 


Pres. 


avere 


èssere 


Pass, avere avuto 


èssere stato, stati, e 




6. Participio. 


Pres. avente^ i 


(manca) 


Pass. 


avùio^ a, it e 


^tàtOf a, if Q 
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7. 


Gerundio. 


Pres. avendo 
Pass, avendo avuto 


essèndi 
esséndc 


Forme poetiche più 


notevoli: 


I 


. Avere. - 



Indie, pres. àggio per ha 

ave per ka 

avémo per abbiamo 
Indie, pass, rem, éJJono per ebbero 
Indie, fut. averò, averài, ecc. per 

Condiz. pres. avria per avrei ed avrt 

avriano per avrebbero 
Congiant pres. àggia per abbia 

àggiano per abbiano 
Gerund. abbièndo per avendo. 

n. ESSEBS. 

Indie, pres. sièi per sé( 

5^0 per siamo 
séte per stófó 
éwHO per sono 

Indie, imperf. ^amo popolare per era 
èrate pleb. per eravate 

Indie, pass. rem. fUsH per /listó 
/%e per fu 
fUste per ^sfe 
/")ìro, fiirno e /9ro per 

Indie, fut. fla, fìe per 5a?*<i 

fiano /ìeno per «orti? 



co:fjuaAZ[ONi del verbo b 
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Uoodiz. ores. scaHa per sarei e sarebbe 

sariano per sarebbero 

fora e forano ^ler sarebbe e sarebbero 
Congiunt prea. sie per «tó 

sfeno per siano 
Congiunt. imperf. f&ssi, fùsse, fkssimo, faste, fussero 
e fissino e fóssino invece di fòssi eo. 
Gerundio séndo per essendo. 

sU(o antiq. per stato. 
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CAPITOLO XX 



Prospetto 
delle coi^ugazioni de', verbi regolari. 



§.1. Dando il Prospetto delle tre conjugazioni, se- 
pariamo con una lineetta la parte che non cambia mai, 
da quella che cambia, ossia il radicale dalla flessione; e 
quando la flessione è doppia, come nel futuro indicativo 
e nel condizionale presente, ne dividiamo le parti con 
altra lineetta. Inoltre scriviamo in carattere tondo la 
vocale caratteristica quando si conserva. Nel disporre 
i modi e i tempi teniamo l'ordine medesimo con cui 
gli abbiamo enunciati nel cap. xviii ; e accanto ai verbi 
transitivi diamo anche un esempio di verbi intransitivi 
coir ausiliare essere, prendendolo da quella forma della 
terza che non assume la terminazione isco (vedi ap^ 
presso, § 4), 
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PARTE SECONDA 



oltre, cap. xxvii)< P- M- "ài si loda, t 
nói s'èra partiti, invece di nói lodi 
fuggirai come erroneo. 

Il trapassato remoto d^ll'indicalii 
congiunzioni (empornli qtidndo. poiché, 
ebbe cernilo, ai coiicó; o col clié fra 
ndlo che ebbe, ecc. 

Alla 2* persona aing. dell'imperi 
negatira, si sostituisce regolarmtinte 
non tKmére, invece di non loda, ecc. 

varia eìrconloeuiioni, avere a loddre 
ddre; avendo a loddre, ecc. 

Il participio presente ha sempre si 
per lo pia gli vengono sostituiti gli a' 
relativi; y.^i.ché loda, che temeva in 

Il participio pass, dei verbi tran 
pBBsivo, e si accorda coli' oggetto tut 
da un precedente avire espresso; p. e( 
invece di avendo dello; aveva fordta 
qui il verbo atére non regge il partii 



§ 4. Osservando bene il Prospetto delle conjugazioni 
regolari ai vede che le vocali caratteristiche a, e, i sì 
conservano sempre nell'imperfetto e nel passato re- 
moto dell'indicativo, lodava, ecc., lodai, ecc., nell'im- 
perfetto del congiuntivo, lodassi, ecc., e nell'infini 
Va della prima conjugazione si muta in e tanto i 
futuro dell'indicativo, quanto nel presente del con 
zìonale: loderò, loderei. L'è della seconda conjuj 
zione si muta in « nel participio passato: temuto. 

La terza conjugazione conserva dappertutto la s 
vocale caratteristica i, rafforzandola, nei tempi e p 
sone dove anderebbe perduta, con se. colp-isc- 
colp-lsc-a: Un ristretto numero di verbi, oltre que 
forma, ne hanno anche un* altra senza so, che si i: 
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forma, in tali tempi, alla seconda conjugazione. P. es. 
nuir~{sc~o e nùtr-o; nùtr-isc-i e nùtr-i, ecc. 

§ 5. Nel passato remoto della 2* conjugazione sono 
usate ambedue le terminazioni -éi ed ^ètti. La prima 
è più comune nelle scritture; la seconda nel parlare 
toscano. Si eccettuano alcuni verbi, come empiere, 
méscere, pàscere, compiere, tèssere (coi loro com- 
posti), e quelli dove ^ere sia preceduto da ^; i quali 
usano regolarmente le forme ^éi, é, érono. P. es. ri- 
flettei e non riflettetti', battei e non battetti. 

% 6. Le prime persone singolari del presente e fu- 
turo dell' indicativo terminano in o , che nel futuro si 
accentua. P. es. lòdo, téino, colpisco', loderò, temerò, 
colpirò. 

Tutte le seconde persone singolari terminano in i, 
eccettuato T imperativo della prima conjugazione ed il 
congiuntivo della seconda e terza, che escono in a: 
imp. loda: cong. téma, colpisca. 

Tutte le prime persone plurali escono in ~mo, le se- 
conde plurali in -te, le terze in -no, eccettuate soltanto 
le terze plurali del condizionale e del congiuntivo imper- 
fetto, oltre alla terza plurale del passato remoto indi- 
cativo quando il sing. prende la forma -ètti. 

Il congiuntivo presente nelle tre persone singolari 
termina in -a eccettuata la 1* conjugazione che esce 
in i: téma, colp-isca; lòdi. 

§ 7. Hanno forme equivoche: 
la seconda persona sing. del presente indicativo 
e la prima, seconda e terza sing. del pres. congiunt, 
nella 1* conjugazione ; e la seconda sing. del pres. ind. 
ed imp. nella 2* e 3* conjugazione; 
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» la prima persona plurale del pn 

di tutte lo conjugazioni: -tdmo: 

la seconda persona plurale del 
-di tutte le conjugazioni: 

la prima e terza sing. dell' inipe 
conjugazioni (quando però la prima u 

le tre persone sing. del pres. i 
le conjugazioni: 

la prima e seconda persona sii 
congiuntivo. 

L' imperativo manca, per ragion di 
persona singolare, e prende in prestil 
la terza sing. e prima e terza plur. 



8 8, Forme poetiche, od b 


mi quale più noti 


Terbi: (le a 


tiquale e plebee 


! chiudono fra p 


Ind. p 


es. 2' pers. aiog. 


CDDJUg. 1* tu tó 


1-plu 


., conine. 2- (no 


teinimo, credén 








3' più 


., coDJug. 1' (lodano, dmanoi 2* 


•^olelsoano). 






S 9. Ind 


[mperf. 1* e 3* pere, sing., oonji) 


avtano da e 


dére, anért). 




1» più 


. si pronuncia da 


popolo coli' acce 


lodavamo e 






£'plu 


. voi loddvi, (em 


■fi, colpivi, moi 


Bcriltui'e Tal 






3- più 


-, cocjug. 2' e 3" 


( temiéno, aniéi 


lentiéno da 


rére, sapere, udire, stnltre). 


iHd. p 


88. rem. 3' BÌng., 


conjug. 1» {lod, 


:onjiig. 2" e 


3- leméo, tolpio. 


lidio da udire 1 


£-plu 


voi ìoddati, um 


èsU, finisti, tao 


ecritture Tal 


per errore. 




3» più 






na, da amdre. 




co^jilr; temè 


•no, coipfrnoj (W 


métmo, eolpfmu 
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§ 10. Ind. fut 1* sing. {loderóe^ temeròe , ,/iniròej; temerdggio^ 
finirdggio composti dair infinito e da àggio forma poet di ho), 

Conjug. 1* {lodaròj amaro da amdre), 

3* sing. (loderde^ temerde, finirde), 

Gondiz. pres., 1^ e 3^ sing., 3^ plor. hderia^ loderia^ lode' 
riano\ temeria, temeriano, colpiria^ colpiriano^ colpirieno, 

1* sing. ( loderébbi, temerèbbt^ colpirébbi), 

2* sing. {lodereste^ temereste^ colpireste). 

^ plur. loderesti^ ecc. modo popolaresche nelle scritture vai per 
errore. 

3^ plur. loderébibono t temerihhono^ colpirébbono, 

§ 11. Gong. 1*, pres., 1*, 2* e 3* pers. sing., conjug. 1* io lòde^ 
tu lòde, egli lòde; dme^ ecc.; conjug. 2^ e 3^ {io témi^ tu tèmi, egli 
tèmi; io colpischi) ecc. 

3^^ plur., conjug. 2^ e 3* {témino, flnischino^ erédino, santino 
da crédere, sentire). 

Gong, imperf., 1* e 2^ sing. io lodasse^ tu loddsse; temesse, ecc. 

3^ sing. égli lodassi, temessi, colpissi, ecc. 

2^ plur. vói loddssi, temessi, colpissi, modo popolare, che nelle 
scritture vai per errore. 

3^ plur. loddssino ("dsseno, -dssono); teméssino [-ésseno, ^és» 
sono), finissino (-ieseno, dissono). 



§ 12. Part passato, conjug. 1\ Talora in prosa, e in yerao più 
frequentemente, invece del participio passato della 1^ conjug. si ado- 
perano degli aggettivi affini di senso e di forma al participio stesso, 
del quale o sono o pajono un accorciamento. Quelli più comunemente 
usati in senso di participio, coir ausiliare o senza, sono i seguenti che 
disponiamo per ordine alfabetico: 



acconcidto 

adattato 

adomdto 

aguzzdto 

avvezzato 

caricdto 

cercdto 

chindto 

eolmdto 

comprato 



accóncio 

addtto 

adórno 

agiizzo 

avvézzo 

càrico 

cérco 

chino 

cólmo 

compro 
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eonei4to 



dimoitrdlo 

domato 

eteusdto 

gutuléio 

ingombrato 

logordto 

moxtdto 

nettato 

rUcontrCtto 



sgomberato 
rporcdlo 



\» quali forme, al pati di molta altre umili 
raoo più spesso come aggetUri. 
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Osservazioni sulla formazione de' tempi 

nelle conjugazioni. 



§ 1. Nel formare i tempi di un verbo è costume 
partire dall'infinito, modo che si riguarda, come di- 
cemmo, qual tipo dell'intera conjugazione. Il radicale 
dell'infinito (cioè tutte quelle lettere che precedono la 
flessione -are, -ere, -ir^)'per regola generale si con- 
serva sempre immutato, come abbiamo veduto nello 
schema del verbo. Pur nondimeno vi sono dei casi che 
richiedono molta avvertenza per non errare, e che ora 
indicheremo, pigliando per esempio anche verbi che in 
alcuni de' loro tempi non sono regolari. 

§ 2. Prima conjugazione. Quando la flessione -^re 
dell'infinito sia preceduta immediatamente da e o ^, 
quella e e quella g conservano per tutta la conjuga- 
zione lo stesso suono gutturale o palatale (vedi P. I, 
cap. IV, §§ 3 e 5) che avevano nell'infinito. Bisogna 
quindi avvertire di rafforzare con h davanti ad e od i 
le gutturali affinchè non mutino il loro suono; e, per la 
stessa ragione, di conservare z nelle palatali davanti ad a 
ed 0, togliendola poi davanti ad altra io ad ^ per cui 
cominci la flessione. P. es. da manc-àre si formano 
io manco, tu mónchi, égli manca, nói manchiamo, 
io mancherei. Al contrario da baciare ( dove ci equi- 
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vale per la pronunzia a e palatale (vedi 
g 2), si formano io bàcio, tu bàci (e 
égli bacia, nói baciamo (e non baci~ia 
cerei (e non baderei), égli baciasse, eo 

§ 3. Quando la flessione -ère sia p 
-chi-,. -g hi-, -gli"- (vedi Parte I, cap. v, 
cap. IV, g 9), nel formare i tempi del verbo 
dappertutto, fuorché davanti ad altra * da 
la flessione. P. es. da invecchiare si for 
vècchio, tu invècchi, nói invecchiamo 
chi-iamo), vói invecchiate, invecchiert 
ragghiare, io ragghio, tu ragghi (noi 
égli ragghia, nói ragghterémo, ecc.: ds 
io spòglio, tu spògli, égli spòglia, noi 

% 4. Quando la medesima flessione - 
ceduta da^', questa si conserva dinanzi ; 
gliendo via Vi della flessione, se vi si trov 
si vocalizza davantia consonante. P. es. 
si formano io ingójo, tu ingó), égli ing 
gojàmo, ecc., e nel congiuntivo ch'io in 
colóro ingoino: quando resta in fine di 
pronuncia come i, ma si pone nella scritt 
rezza (cfr. Parte II, cap, iv, § 9). 

Se la stessa flessione -are è precet 
questo gruppo non altera menomamente 
flessione. Quindi da regnare si forma i 
régni, égli regna; nói regn-iàmo (nor 
vói regn-àie, ecc. e nel congiunt. che nói 
che vói regn-idte, ecc. 

g 5. In ogni altro caso che la stessa f 
sia preceduta da i, bisogna distinguere s< 
pi'ima pera. pres. indicativo sia accentai 
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senz'accento. Se i diventa accentata, allora si conserva 
per tutta la conjugazione, fuorché nella prima persona 
plur. dell' indicai, e del cong. e nella seconda plurale 
del cong. stesso. P. es. da spiare si formano io spi-o, 
tu spi-'i, égli spi-a, nói spi-dmo (e non spi-iàmo) ec, 
e nel congiunt. che nói spiamo, che vói spiate (e non 
spi-idte), che èglino spiino. Se i non prende mai ac- 
cento e fa dittongo colla vocale seguente, allora si con- 
serva sempre, fuorché nelle medesime persone e di più 
nella terza plur. del congiunt. P. es. da risparmiare 
si formano io rispàì^mio, tu rispàrmii, égli rispdr- 
m,ia, nói risparmiamo (e non risparmi-idmo) , vói 
risparmiate, èglino rispdrmiano: e nel cong, eh* io 
tu, égli rispdrmii, che nói risparmidmo (non ri- 
sparmi^idmo), che vói risparmidte (non risparmi- 
idte)y che èglino rispdrmino (non risparmi-ino). 

E raro il caso che -dre sia preceduto da altra vocale. Talora 
ciò succede con e, con u (senza dittongo), p. es. in cre-^re^ be-dre, 
continudre^ e qualche altro verbo. Tali verbi ai posson riguardare 
come difettivi, perchè mancano della prima plur. in -idmo, e della se- 
conda congiunt. in -trftó, poiché non si dice né be-idmo^ né cre-tdmo; 
o be-idte^ cre-idte; e molto meno cre'dmOy be-dmo. — Ciò vale anche, 
in generale, per quei verbi della terza dove ire sia preceduto da una 
Tocale, senza dittongo; come in arguire, pattuire, ecc. 

§ 6. Seconda conjugazione. Quando la flessione 
-ere (senz'accento) sia preceduta da co g, quella e 
o g conservano il loro suono palatale davanti ad e 
od i della flessione, prendono invece suono gutturale 
davanti ad a, o. P. es. da vincere si formano io vinco, 
tu vinci, égli vince, nói vinc-idmo, vói vincete, 
èglino vincono : e nel congiuntivo eh' io, tu, égli 
vinca, ecc. Da spàrgere, io spargo, tu spàrgi, ecc. 
nói spargiamo i ecc, e nel congiunt. ch'io spàrga, ecc. 









>J -«.^ 



&ij. 



K?'-, 



I^-^ 



■'^■^ 
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Sì eccettuano cuòcere e rècere che conservano la 
e anche dinanzi ad o ed a. P. es. zb cuòcio, tu cuòci, 
égli cuòce, nói cociamo, vói cocete, èglino cuòciono 
— io rèdo, tu rèci, ecc. per non confondersi con reco 
da recare. 

Quanto ad altre difficoltà nella formazione dei tempi 
in verbi della seconda e terza conjugazione, vedi più 
oltre i Verbi irregolari, 

% 7. Nella conjugazione de' verbi regolari l'accento 
tonico, per regola generale, cade sulla flessione spe- 
ciale di ciascun tempo, e cioè: sull'ultima sillaba, 
quando la flessione consta di una sillaba sola (sem- 
plice vocale, dittongo disteso): sulla penultima sil- 
laba, quando la flessione consta di due sillabe; sulla 
terz' ultima, quando la flessione consta di tre o più 
sillabe. Esempii: 



lod-di 

cant-àre 

tem-èvano 



lod-ò cant-er-ò 
cant'-dva cant-àsse 
finirono cant-er-èhbero. 



cant~er-èi 



Nell'imperf. indie, l'accento cade sulla penultima, 
benché la flessione sia di tre sillabe : am-avàmo, -avàte. 
Ma il popolo segue anche qui la regola generale, e 
pronunzia lod-dvamo, lod-dvate. 

% 8. Si eccettuano soltanto la prima, seconda e 
terza singolare, e la terza plurale del presente indie, 
imp. e cong. nelle quah Y accento cade sul radicale del 
verbo, p. es.: 

ind. cong. imp. 

lòd-o lòd'i — 

lòd-i ecc. loda 
lòd-a 



J 
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ind. 
lòd-ano 



cong. 
lòd-ino 



imp. 
lodino 



sèpar-i 

6CC« 



sèpar-'O 

sèpar-i ecc. separa 

sèpar-a 

sèpar^-ano sèpar-ino. ecc. 

Nei presenti della terza l'accento cade sempre su 
Vi di isc. 

% 9. Quando Tinfiaito (1^ e 2* conjug.) ha più di tre sillabe, 
resta difficile il conoscere su quale sillaba del presente, nelle persone 
qui sopra indicate, cada T accento. Ma siccome tali verbi sono molte 
yolte derivati da nomi, può servire di regola il por mente alla sillaba 
accentata del nome stesso, il cui accento suole conservarsi anche nel 
verbo che ne ò derivato. P. es. da rovinare^ si fa rofdno che serba 
lo stesso accento del nome rovina. Bisogna pur ricordarsi che quando 
la flessione ò preceduta da due consonanti , V accento per lo più resta 
sulla penultima ; p. es. da inventare^ invento ( vedi P. I, cap. viii, § 6 ). 

Noi mettiamo qui un registro alfabetico di verbi che offrono 
maggiore incertezza nella accentuazione del presente: 



inf. abrogare 


pres. ind 


, abrogo 


adulare 




adirlo 


aggregare 




aggrego 


ancorare 




dncoro 


annichilare 




annichilo 


applicare e sim. 


"pliedre 


applico 


arrogare 




arrogo 


augurare 




duguro 


eoadjuvdre 




eoddjuvo 


congregare 




congrego 


conjugdre 




cònjugo 


confutdre 




confuto 


depauperare 




depaupero 


depurdre 




depuro 


deputdre 




deputo 


derogare 




derogo 


desiderdre 




desidero 


disgregare 




disgrego 
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iot disputare pns. 


ind. disputo 




dissimuldre 


dissimulo 




dissipdre 


dissipo 




dittrigdre 


distrigo 




eccitare 


eccito 




elaborare 


elaboro 


m 


eUvdre 


elevo 




eteerdre 


esecro 




eeUardre 


esilaro 




evitdre 


evito 




evocdre 


evoco 




fustigare 


fustigo 




gradddre 


grdcido 




itnmoldre 


immòlo 




implicdre 


implico 




instigdre 


instigo 




irwestigdre 


investigo 




invocUre 


invoco 




involdre 


invólo 




megliordre^ miglior dre 


mèglioro {migUdro) 




mendicdre 


mendico 




mitigare 


mitigo 




nutricdre 


nutrico 




opinare 


opino 




parafrasare 


pardfraso 




peggiorare 


peggioro 




pegnordre 


pégnoro 




peritarsi 


mi perito 




pemiutdre 


permuto 




perorare 


peroro 




perseverdre 


persevero 




perscrutare 


perscruto 




prelibare 


prelibo 




procrastindre 


procrdstino 




provocdre 


provoco 




reintegrare 


reintegro 




relegdre 


relego 




remigare 


remigo 




reputdre 


reputo 




revocare 


revoco 




ebellicdrsi 


mi sbéHico 




scassindre 


scassino 
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inf. sciorinare 


pres. ind. sciorino 




scozzonare 


scozzono 




scrutinare 


scrutino 




segregare 


segrego 


- 


sermondre 


sermóno 




sgominare 


sgomino 




sguainare 


sguaino 




sodisfare 


sodisfo 




soffocare 


soffoco 




soggiogare 


soggiogo 




sorvolare 


sorvólo 




strofinare 


strofino 




titubare 


titubo 




traslatdre 


trasldto 




trasmigrare 


trasmigro 




tributare 


tributo 




triturare 


trituro 




trucidare 


trucido 




ululare 


ùlulo 




violare 


violo. 



Ai quali si possono aggiungere i seguenti : affogare^ affógo\ hìM 
eindre^ biicino; compilare , compilo; consoldre^ consólo; rospirdre, 
cospiro; desoldre^ desolo; dirigere^ dirigo ;dipandr e ^ dipdno ; ema- 
fidre, emdno; esaldre^ esdlo; esplorare (ed altri in -plordre)^ espUh 
ro; tmpetrdre, impetro; imprecdre, impreco; incitdre,^ incito; in- 
dagdre^ indago; irritdre, irrito ; prepardre ^ prepdro ; propagdre, 
propago^ ecc. 

I verbi dittongati nella terzultima sillaba dell* inf. sogliono avere 
racconto sulla penultima del presente. 

I verbi uscenti in -icdre (eccetto alcuni derivati da nomi accen- 
tati sulla penultima) fanno il presente sdrucciolo. 

Intorno ad alcuni verbi che in verso sì possono accentuare di- 
versamente dalla prosa, vedi Parte I, cap. viii, § 7. 
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CAPITOLO XXTI 



Le irregolarità nella coDJugi 



g 1. Dopo aver veduto la forma 
conjugazione, passiamo a considerare !e 
cui vanno soggetti, in alcuni tempi, me 
presi parimente nelle tre conjugazioni e. 
stinte di sopra. 

In questo capìtolo noi classificheremo 
più comuni e costanti, e di ciascuna di 
esempio. Delle altre che sono speciali a 
verhi nulla diremo, rimandando il let 
generale de' verbi irregolari. 

§ 2. Per maggior chiarezza, distingi 
Jarità secondo le diverse famiglie de' te. 

I. nel presente dell'inf., nel fut.it 
sente del condizionale: 

II. nel presente dell' ind,, cong. t 

III. nel passato remoto dell' ind. e 
participio. 

Gli altri tempi sono regolari, e in a 
stessi irregolari alcune persone (l'è 2 
cedono anch'esse regolarmente. 




■\ 
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§ 3. I. Irregolarità nel pres. dell' infinito, nel 

FUTURO INDIO., E NEL PRESENTE DEL CONDIZIONALE. 

In alcuni verbi Y infinito presenta soltanto una forma I 

sincopata (vedi Parte I, cap. viii, § 19) da altra forma ' 

che si trova nel latino, e spesso anche nei poeti più 
antichi ; la qual forma sincopata si conserva in tutti i 
tempi di questa famiglia. Esempii: 

fare (da fàcere, da cui derivano l'imperf. ind. 
faceva j il cong. facessi e il ger. facendo): fut. sempl. 
/arò, fardi, ecc., condiz. farei: 

dire (da dicere , donde i tempi regolari diceva^ 
dicessi y dicendo): fut. semplice diròy dirai ^ ecc. ed il 
condiz. direi: j 

pórre (da póner^ onde poneva, ponessi, po- 
nendo): fut. semplice porrò, porrai, ecc. ed il con- 
dizionale porrei: 

trarre (da trdere, donde traeva, traessi, traèn* 
do): fut. semplice trarrò, cond. trarrei. 

§ 4. Altre volte la forma non sincopata è in uso 
quanto la sincopata e più ; nel qual caso V irregolarità 
non è necessaria: p. es. da tògliere e tórre, toglierò 
e torrò ; toglierei e torrèi : da bévere e bére, beverò 
e berrò; beverèi, berrai. 

' § 5. In molti verbi della seconda conjugazione quasi 
tutti accentati sulla penultima {--ère), ed in alcuni della 
terza (-ire) la forma sincopata ha luogo soltanto nel 
fut. semplice e nel condiz.: p. es. da volére, vorrò, 
vorrei; da tenére, terrò, terrei; da vedére, vedrò, 
vedrei; da rimanére, rimarrò, rimarrei; da venire, 
verrò, verrei. 

Altre volte anche qui si può usare da per tutto la 
forma schietta dell' infinito: da udire ^ udrò e uc22rd,ecc* 



ìt: 
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da morire y morrò e morirò y morrei e morirei \ .da 
vivere, vivrò e di rado vivevo \ da avere, avrò e di 
rado averò, ecc. 

§ 6. IL Irregolarità nel presente dell'indica- 
tivo, CONGIUNTIVO ED IMPERATIVO. 

In alcuni verbi Y e o T o si dittongano in ie ed uo 
solo in quelle persone dove V accento cade sopra di esse, 
e purché non siano seguite da due consonanti (vedi 
Parte I, cap. iii, § 9). Esempi: 

da sedére, siede: da venire, viene: da tenére, 
tiene. Si disse anche da pregare, io priègo; da ne- 
gare, io niègo, egli nièga e simili: 

da sonare, suòno, suòni, suona, ecc. da gio- 
care, giuoco, giuochi, giudea, ecc. da morire, muòjo, 
muore, muòjono, ecc. Si disse anche da scoprire, 
scuòpro; adi provare, pruòvo, ecc. 

La ragione di questi cangiamenti consiste nella tendenza che ha 
la lingua a dare risalto alla vocale accentata (quando in latino era 
breve) salva però T eufonia. 

§ 7. 1 due verbi udire ed uscire nelle persone dove 
queir u è accentata la mutano il primo in ò, il secondo 
in è. P. es. odo, òdi, òde, ecc. esco, esci, esce, ecc. 

Il verbo dovére nelle stesse persone mi^ Yo in è: 
devo debbo, devi, deve, ecc. 

In igeo e devo Ve ò primitiva; in odo Va h una contrazione 
del .primitivo au (vedi Parte I, cap. v, § 6). Cfr. le voci auditóre^ 
audiènte ed altre conformi air origine latina. Anche qui dunque la 
lingua tende a mantenere il suono della vocale accentata (vedi P. I, 
oap. in, § 8 e ^e^B-) 

§ 8. Alcuni verbi terminati all'infinito in --cére, 
raddoppiano il e nel presente indie. P sing., 3* plur. 
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e nella 1*, 2*, 3* sing. e 3* plur. del cangiuntivo. 
P. es. da piacére y piaccio y piacciono ^ piaccia , piào* 
ciano \ da nuòcere^ nuòccio o nòccio. Si può anche 
raddoppiare il e nella 1* plur. ind. e cong. e nella 2* 
plur. cong,; piaccidmo, giacciamo ^ piacciate ^ ecc. ma 
non tacciamo, ecc. (da tacére) per non confonderlo 
col verbo tacciare. 

La ragione di questo raddoppiamento della jc consiste nellMato 
che si trova nella forma latina corrispondente. Cfr. P. I, cap. y, § 9. 

§ 9. Alcuni verbi terminati all'infinito in "lére^ 
ammolliscono l in gli nella 1* sing. e plur. e 3* plur. 
dell' ind. e in tutto il cong. P. es. da volére, voglio, 
vogliami, vogliono; vòglia, vogliano: da solére, 
sòglio, sogliamo, sogliono; sòglia, sogliamo, so- 
gliano, ecc. — Da volére si ha anche Timp. vògli e 
non vuòli. — Da valére si fa vàglio, ecc. e valgo; 
da dolere, dolgo, ecc. e in verso anche dòglio, ecc. 

§ 10. Altri verbi in -^gliére, -^ére o --nere, --lire, 
--nire, nella 1* sing. e 3* plur. dell' ind. e nella 1% 2*, 
3* sing. e 3* plur. del cong. induriscono ^i od ^ in Ig; 
ed n in ng. Esempii: 

da cògliere, còlgo, còlgono; còlga, ecc. còlgano: 
da scégliere, scélgo, scélgono; scélga, ecc. scélgano: 

da tenére, tengo, tengono ; tenga, tengano : da 
pórre (pónere) póngo, póngono; pónga, póngano: 

da venire, vengo, vengono; venga, vengano: 

da salire, salgo, salgono; sàiga, salgano. 

Irregolarmente si usano talvolta con Ig , ng anche le prime e se- 
conde persone plur. del cong. P. es. colghidmo, colghidte, tenghidmo, 
tenghidte, ponghidmo, ponghidte^ venghidmo^-dUy salghidmo. 

Questi stessi Terbi poeticamente possono avere diversa uscita, e 
eioò: quelli in -gliere mantengono glii càglio, acéglio, eco. quelli in 
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-nére e -rtire ammoUiBcono nio gn: tigno, pugna, «• 
e cori da lalire, aégtio, sdglia. 

Le Tagioai di questi cambi a menti Boaa ampiame 
Parta I, cap. v, SS 12, 14. 

S 11. AlcuDÌ vertn fn -ngere davanti alls flati 
per e od t pouono, Bpecialmenta io verso, traarorn 
in gn (vedi Parte I.cap, vi, §9): quindi spingere, 
e ipigni, tpengésse, spegnésie; piàngi, piagni poeL 
post. , ecc. Di rado davaati ad a ed o. 

§ 12. Alcuni pochi verbi terminati 
-dere, nella 1' sing., 3* plur. del pres. i: 
2' e 3' sing. e 3' plur, del cong. cambi 
gutturale o, poeticamente, in cf^ palate 
vedére, veggo, véggio; veggono, végg 
véggia, veggano; veggiàmo (ind. e co 
te, ecc.: da chièdere, chièggo, chièggio, 
chieggidte, ecc. Si usano ancora, spec: 
scritture, le forme regolari vedo, chièdo, ( 
cap. V, § 16), Da cadére si fece poeticai 
caggiono; càggia, càggiano. 

Da dovére ti usa il pres. dibbo, d/ibhidmo, 
debbano, e le farme poetiche dèbbe, debbia, débbi 
ancbe regolarmeote devo, divano (vedi Parte I, ce 
camente ti dice anche déggio, diggiono, déggia, di 
cap. T, 9 16 ). Cosi da avere, abbidmo. Abbia, dbbi 
dggia, dggiano. 

Da trdrre {Irdtre) si forma il prea. traggo, t 
gano, e le forme poetiche trdggi, trdgge, tréggia, 
giano (vedi Parte I, cap. t, 9 7). 

§ 13. I verbi par-ére e mor~lre e 
formano la 1* sing. e la 3' plur. dell' 
cong. con j\ pàjo, pdjono; pàja, pdj 
muòjono;muòja, muòjano: poeticamente 
mòrano. 



'T>7' 
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La ragione di questa terminazione è spiegata nella Parte I, oap. y« 
§ IO. Le varie forme italiane suppongono una forma simile ai latino 
•'pareo i morior, 

§ 14. Un piccol numero di verbi (quasi tutti rego- 
lari) dèlia terza conjugazione non prendono nel presento 
il rafforzamento -isC" ma semplicemente uniscono al 
tema le flessioni stesse della 2* conjugazione. Tali verbi 
(che la comune de' grammatici chiama regolari, ma 
che formano solo una scarsa eccezione) sono i seguenti, 
coi loro composti: 

aprirei àpro^ ecc. 

bollire: bóllo 

coprire: cuòpro o copro 

cucire: cucio, ciccia , cuciano, ecc. (con e pala- 
tale dappertutto) 

divertire: diverto (anche divertisco in senso di 
distògliere) 

dormire: dormo, ecc. 

fuggire : fuggo (con g davanti ad o ed a, e con ^ 
davanti ad i, e) 

offrire: offro, off ero (anche offerisco) ecc. 

partire: parto, parta (partisco in senso di di'- 
videre) 

pentire: {mi) pento, (si) penta, ecc. 

sdrucire: sdrùcio, sdrùcia, ecc. 

seguire: seguo, ecc. (in composizione con in, con 
si dice anche seguisco) 

sentire: sento, senta, ecc. 

servire: sèrvo, ecc. 

soffrire o sofferire: sofferò, sofferò (anche sof 
ferisco) 

tossire: tosso. 

vestire: vesto, ecc. 
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Quanto ai verbi morire, salire, udii 
nire, vedi sopra, §§ 7, 10, 13. Dire i 
iicere (2' conjugazione). 

§ 15. Alcuni altri verbi hanno ne 
tutte e due le forme. Tali sono: 

aòborrire: abl?orrisco, àbhòrro, ( 
aj^parire: apparisco, appàjo (con 

vedi sopra § 13). Sparire ha sol 

in isco 
applaudire: applaudisco, appiani 
assorbire: assorbisco, assorbo 
avvertire: avvertisco, avverto (pi 
compartire: compartisco, compdr 
convertire: convertisco, converto 
inghiottire: inghiottisco, inghióU 
offerire: (vedi sopra) 
mentire: mentisco, mento 
nutrire: nutrisco, nutro 
pervertire: pervertisco, perverto 
profferire: profferisco, pròffero { 
sovvertire: sovvertisco, sovverto. 

Forme poetiche piiì esitate: fire, fera, fiéi 
ferisce, ecc. fórbeafórba per fùrhUce, ecc. rinvé 
per rinverdisce, ecc. Idmbe per lambiice; Iditgì 
maggi, mUgge, miigga. eco. por muggiià, ecc. ] 
parano per perisco, ecc. pitie e pùiorto per pii 
riifipe per ruggitai, ecc.; eckérno, schérni, sehér; 
nisco, «ce. tr<tde per tradire, ed altre. 

§ 16. Molti verbi della terza conjaga 
del participio presente che sonerebbe 
chio, come p. es. da im.pigrire, impiffi 
dire, rinverdente, ecc. 



! 
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Alcuni participii terminano in niènte conservando la vocale i Cft> 
ratteristica. Eccone i principali: 

ambiente (sost.) 

(ammolliènte 

aperiénte (da aprire) 

balbuziènte (da balbutire) e il ger. balbugiéndo 

dormiènte e dormènte 

esordiènte 

espediènte (sost) 

finiènte 

impediènte 

inserviènte^ servènte 

leniènte 

moriènte, morènte 

nutriènte e nutrente 

obbediente od ubbidiènte 

partoriènte 

paziènte {da, patire) 

progrediènte 

puniènte 

senziènte (da sentire) 

seviènte (poet.) 

veniènte o vegnènte. 

É notabile il participio appariscènte (osato sempre come agget- 
tivo) da apparire. Forma antiq. è bolliènte o bogliènte per il comune 
bollènte da bollire. Splendiènte antiq. nasce da splèndere della se- 
conda conjugazione. 



'4 
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CAPITOLO XXIII 
Segue delle irregolarità nella ce 



§ 1. m. Irreoolarità nsl passai 

l'indicativo e nel passato del part. 
La irregolarità nel pass, remoto dell' 
del partic. consiste principalmente in qu 
cale caratteristica del verbo (a, e, t) 
tempi regolari o si conserva (am-àt, t 
am-dto, ^or-ito) o si muta (tem-ùto e 
qui invece si perde, e l'accento non i 
sione, ma sul radicale stesso del verbo. 
dere il pass. ind. reg. (che pur si conser' 
e il pass. part. regolare rend-&lo. Inv 
irreg. è rési ed il part. irreg. réso. Da 
regolari sono scolp-ii, scolp-tto ; e gli 
sdtlsi, scùlto. 

§ 2. La mag^or parte dm passati irregolari ti 
delta 2* coDJugazione che escoDo all'infloìlo in 
l'accento sol radicale. Alcuni moderni grammatic 
l'esempio di altre lingue , elabili re anctie nella no 
di ootijugatione debole e conjugtuione forte, chiai 
elle ila il passato remoto dell' ind. accentato su 
quella che lo ba accentato sul radicala. A noi basi 
per Tantaggio di coloro che studiassero l'icaliai 
col latino e Col greco, ma non vi insìEtiamo, pere 
tanto l'italiano quella dÌB^nzione sarebbe piattosl 
di Tara utilità. 
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§ 3. La irregolarità del pass. rem. dell' indicativo 
si estende soltanto alla 1* e 3* singolare, e alla 3* plu- 
rale, restando perfettamente regolari le altre persone. 
P. es. da cadére-. 

caddi 

cadesti 

cadde 

cademmo 

cadeste 

caddero* 

Popolarmente 1* irregolarità si estende ancbe ad alcune prime 
persone plurali. P. es. cdddimo: da dissi, dissimo: da feci, fécimo: 
da èbbi, èbbimo, ecc. 

L'irregolarità del pass. rem. ind. non porta sempre 
che sia irregolare il participio; come, per converso, 
l'irregolarità del participio non porta sempre che sia 
irregolare T indicativo; essendovi molti verbi che con- 
servano regolare o l'uno o l'altro. Vi sono pure pa- 
recchi verbi che per uno o per ambedue i tempi hanno 
le forme irregolari accanto alle forme regolari. 

Vediamo ora le diverse maniere di passati remoti 
irregolari. 

§ 4. Alcuni verbi hanno per flessione nel pass. ind. 
una semplice i raddoppiando, per regola, la precedente 
consonante; e conservano, più spesso, il part. regolare. 
Esempii ; 



béV'-ere 


bévvi 


bevuto 


cadr-ére 


caddi 


caduto 


ten-ére 


tenni 


tenuto 


veni-re 


venni 


venuto 


vol-ére 


volli 


voluto 



liTT t f rr^t ' 
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e con altri cangiamenti: 
l ved-'ére vidi veduto o visto 



ti. 



(viddi) 

(véddi) 
sap-ére seppi saputo 

rompere ruppi rótto (irreg.) 

§ 5. Altri verbi hanno per flessione ui (qui)^ al- 
cuni vi, ed il part. regolare. Esempii: 

tac-ére tacqui taciuto 

nuòc-ere nàcqui nociuto 

nàsc-ere nàcqui nàto 

(antiq. nasciùto) 
parare parvi parato o parso, 

I verbi crésc-^ere e conósc-ere invece d^l vi hanno 
hbii crébbi, cresciuto: conóbbi, conosciuto. 

§ 6. La classe più numerosa dei verbi irregolari 
comprende quelli (terminanti quasi tutti in -ere senza 
accento) che nel pass, dell' indie, hanno per flessione 
-si (ssi) e nel part. so (sso) o to (tto). 

I. Esempii di verbi col pass. ind. in si {ssi)^ 
ed il part. regolare in ùto: 



dol-ére 


dolsi 


doluto 


val-ére 


valsi 


valuto 


par-ére 
viv^ere 


parsi 
(o parvi) 
vissi 


parato 

(più spesso ^rfr^o) 

vivùto 

(piùinusovm^to). 
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§ 7. II. Esempii di verbi col pass. ind. in si (ssi) 
ed il partic. in so {sso): 



àrso 

téso 

chiùso 

percosso 

mòsso 

spàrso 

tèrso 



àrd-ere 


àrsi 


tènd-ere 


tési 


chiùdere 


chiùsi 


percuòt-ere 


percossi 


muòv'-ere 


mòssi 


spàrg-ere 


spàrsi 


tèrg-^re 


tèrsi 



e col cambiamento della vocale: 

opprim-ere opprèssi 
fóndere fUsi 

métt-^re misi 

(anche méssi) 



oppresso 

fuso 

mésso. 



Appartengono a questa classe molti verbi termi- 
nanti in "dere (specialmente se preceduto da n) ed 
alcuni in -gere, -tere e -mere. Nei verbi in -tere e 
--mere si ha il raddoppiamento dell' 5. 

§ 8. in. Esempii di verbi col pass. ind. in si {ssi)y 
ed il part. in to (tto). Questi sono numerosissimi: 



svèll-ere 


svèlsi 


svèlto 


cuòc-ere 


còssi 


còtto 


tòrc-ere 


tòrsi 


tòrto 


vinc^ere 


vinsi 


vinto 


piàng^ere 


piànsi 


piànto 


lègg-ere 


lèssi 


lètto 


cògli'-ere 


còlsi 


còlto 


(da còlg^ere) 






scriv-ere 


scrissi 


scritta 
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assù.m-ere 


assùnsi 


(coslrùr^re) 

offf-ire 

(anche offer-ire) 

trarre (da tràere) 


costrùsi 
offersi 

trassi 


à col participio in -sto: 




chiéd-ere 


chièsi 


rispónd-ere 
pór-re 
{d& pónere) 


rispósi 
pósi 


con cambiamento di vocale: 




redim-ere 


redènsi 


erig-ere 

(ed altri in igere) 


eressi 


condurre (da cond&o-ere) 


condùsi 


Appartengono a questa classe ni' 
nanti in -cere e ^gere (specialmente se 
alcuni in -vere, in -dere, in ~mere 


hanno, per lo più, regolare il partici 
§ 6). Di quelli in -ire 1 più o ebbei 
una forma in -ere, come offerire (; 


costruire (antiq. costrùere da cui ct 



I 0. I cambiameoti che sostiene il tema y 
e net part haaiiD per lo più la loro ragione i 
sarebbe eoctrario al vero metodo scientifico to 
liaoo. Nondimeno, per comodo dei gioTftni, far 
cosa dì fatto, che quando il tema verbale esce io t 
o gemin,) nel pass. ind. e part. si trova, per lo pili 
esce in dentale dolce {d) o in n, ai ba una loia i 
COBO e neir altro la dentali dei tema {t nt, n, d 
due < Del pats. ind. quacdo il tema esce ia «, , 
cale. Invece quando il tema esca in r od { od 
anclta net pass. ind. e nei pari, se non io quai 
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« 

ma quando esce in rc^^ rg-, Ig^^gl't wc-, «^- allora resta lai liquida 
e la palatale si perde. La 5 o la e è genainata nel participio quando 
il passato ind. ha geminata s. Il gruppo sto si trova nel parL di pochi 
V'orbi il cui tema esce nelle dentali d, n. 



§ 10. In non pochi verbi il pass. rem. ind. il 
participio od ambedue possono avere tutte e due le 
forme, la regolare e la irregolare. Ecco i principali per 
ordine alfabetico: 



Inf. 


Pass. 


. ind. 


Part. 

• 


apparire 


apparsi 


apparii 


apparso 


apparito 


aprire 


apèrsi 


aprii 


apèrto 




assòlvere 


assòlsi 


assolvetti 


assòlto 


assoluto 


bàvere 


bévvi 


bevètti 




bevuto 


concèdere 


concèssi 


concedetti 


concèsso 


conceduto 


coprire 


copersi 


coprii 


copèrto 




fóndere 


fusi 


fendei 


fiiso 


fonduto 
(raro) 


inserire 




inserii 


insèrto 


inserito 


istruire 


istrùssi 


istruii 


istrutto 


istruito 


(e cosi costruire 








e sim. 
> 


) 








offrire 


offersi 


offrii 


offèrto 


offerito 


(e cosi i composti) 






(raro) 



t- 



persuadére persuasi persuadètti persuaso 
pèrdere pèrsi perdetti pèrso perduto 
prèmere prèssi premei prèsso premuto 

(raro) (raro) 

prèndere prèsi prendètti prèso 
i composti in -primere hanno solo la forma irregolare 

ma sprèmere ha solo spremei 
rèndere rési rendetti réso rendùto 
risòlvere (come assòlvere) 



•V 



fe^ 



g.' 



K. . 








■ 1 
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Inf. 


Pass. ind. 


Part. 


salire 


(salsi) salii 




salito 


scolpire 


(sculst) scolpii 


(scùlto) 


scolpito 


seppellire 


seppellii 


sepólto 


seppellito 


trasferire 


trasferii 


trasfèrto 


trasferito 


valére 


valsi 


valso 


valuto 


vedére 


vidi 


visto 


veduto 


vivere 


vissi 


visso 


(vivùto 






(poet.) 


vissuto) 



Si avverta che istrùssi, salsi, sedisi, scùlto non 
sono dell'uso comune: pèrsi e pèrso sono rari nelle 
nobili scritture. Esaurire ha due partic. esaurito , ed 
esàusto che si adopera più spesso come aggettivo. 

Alcuni verbi, per altro regolari, della terza possono 
avere poeticamente un participio irregolare in ùto\ p. es.: 

ferire ferito ferlito 

pentire pentito pentùto 

vestire vestito vestùto 

concepire concepito concepùto. 

Alcuni composti di verbi regolari, sono spesso ii»' 
regolari ; p. es. da 

pèndere pendei penduto 

si ha appèndere \ 

dipèndere V «^ 

sospèndere ) 

Al contrario alcuni composti di verbi irregolari sono 
regolari; p. es. da 

stare stetti 

contrastare con trastài. 



-pési 



-péso 



V ^ ~ ' " ' ' * ^ ' ■"*?:'??j?«»tri.t^mBp| 
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CAPITOLO XXIV 



Verbi difettivi. 



§ l.Si chiamano difettivi que' verbi che si adope- 
rano soltanto in pochi tpmpi o persone. Ecco i più 
comuni che noi registriamo per mezzo dell'infinito, 
anche quando questo non si usi: 

Addarsi. Non si usa altro che Tinfin., Timperf. 
e il pass. rem. delFind., ed il part. pass, io mi ad- 
dava, ecc. 7ni sono, mi èra addato, ecc. mi a^diè- 
di, ecc. 

Arrògere. Si usa soltanto Timp. arrògi. Ar- 
roto è antiquato. 

Calére. In prosa si usa soltanto qualche volta 
cdle, per lo più in frase negativa. In verso dicesi anche 
caleva, càlse, caglia, calèsse, ecc. 

Fervere. Sono usati ferve, fervono', fervèa, fer- 
véano, fervesse, fervessero, fervènte, fervendo. 

Ire. In prosa si usa Tinf. ed il part. pass.: ire, 
ito. In verso anche ite 2^ plur. ; Timperf. iva, ivi, ecc. 
e il pass. rem. 2* persona sing. isti e 3* pi. irono. 

Lèdere. Si usa V inf , il pres. indie. 3* singolare 
rimperf. ind. e cong. : lède, ledeva, ledesse-, e il par- 
ticipio lèso. 

FoBNACiASi — Gramm. ital. 13 
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Solére. Si usano il pres. e l'ir 
del cong. io sòglio, soleva, solessi, s 
tempi si sostituisce la frase esser so 

tlrgere. Si usano (oltre l'inf.)! 
géoa, urgevano; urgesse, urgésser^ 
gèndo. Di rado il fut. urgerà ed ur 

Vigere. Si usano le voci vlgi 
vi, ecc. vigesse, vigessero, vigènte, 
il futuro. 

S 2. In verso si troTano spesso anche le sej 

dUi, dite, diaero, algènte da dlgere, ag 
dnge 3* persona siog. pres. ina. da dnge 
còle 3' slng. pres. ind. e il parL còllo o c^lt 
ibe 3* sing. ila ibere, intorpidire; 
eitùlti, estolle da estòllere, innalzare; 
fedire ifiédere), ferire: fiido, /lèdi, fiéd, 

dono; fediva, fedisse, fedito; 
folce, B i composti svffólce, avffóUo da , 
gire, andare: 3' plur. gite, imperf. giva. 

gisti, ecc. girò, girél; gissi, gisse, j 
ìahindo da Idbìre, scorrere, sdrucciolare 
léce e lice da licere, esser lecito; 
lucere, liice, luceva, lucevi, ecc. (invece 
mólcere, addolcire ; tnólci, mótce, molctvi 

olire, rendere odore ; alisei, olisce, oUv 
redire o rìédei-e, ritornare; riedo, riédi 

diva, redtvano ; redirono ; 
sèrpere, serpeggiare; serpe, sèrpa, lerpi 
te^e da tipere, esser tiepido; 
tòlle da tàllere antiq. per tògliere, titrge i 
tórpe, tarpa, torpSnte, torpéndo da tòr^ 

^3. Anche molti verbi, che non si poBloh 
nisncapo nell'uso comune di qualche tempo o 
sonerebbe male all'orecchio, sia per fuggire < 
duto che fra i verbi della tersa conjug. il parti 
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può sempre formare, ed abbiamo pur visto che non si usano la 1* plur. 
del pres. ind. e cong. e la 2* plur. del cong. nei verbi in -are od -ire 
preceduti da vocale senza dittongo. Altre volte T uso di certi tempi o 
persone apporterebbe equivoco. P. es. il verbo ardire manca di quelle 
flessioni nelle quali si confonderebbe con àrdere j ma supplisce a tale 
mancanza colle persone corrispondenti del verbo osdre: invece di 
ardiamo^ ardiate^ ardènte, ardendo si dice: osiamo, osiate, osante, 
osando. Cosi il verbo atterrire evita que* tempi in cui potrebbe con- 
fondersi con atterrare, e marcire quelli in cui si confonderebbe con 
marciare. 

I verbi vddere (forma che ci resta nel composto in-vddere) e 
andare (che ci resta intiero nel composto trasanddre) si compiono 
a vicenda, poiché Tuno si adopera in tutte quelle persone dove T ac- 
cento cade sul tema: p. es. io vddo, égli va, io vdda, ecc. T altro 
in tutte quelle persone dove T accento cade sulla flessione, compreso 
1* infinito: p. es. andava, andasse, onderebbe, andare. 

II verbo èssere supplisce ai tempi che gli mancano colle forme 
fui, ecc. fòssi, ecc. ed usa il part. passato di atdre^ verbo di signifi- 
cato affine. 



CAPITOLO : 



Uso delle encUtichi 
Verbi rifles! 



g 1. Le particelle pronomim 
tìche mi, ti, si, ci, vi, ne, lo 
gruppi me lo, te ne, te lo, ce lo 
cap. vili, § 10, e P. II, cap. X3 
gnano spesso coi verbi, ora prei 
nendosi a quelli, nel quale ulti 
sempre ai verbi medesimi (affìi 
pregarlo: lo lèggo, lèggilo. Ei 
cedere senza errore. 

§ 2. Le particelle suddett* 
prepongono regolarmente al vei 
conjugazione, eccettuate la 2' e 
l'imperativo presente, l'infinito, 
rundio, L' infinito si usa sempre i 
di rado si tronca pure la 1" plui 
m' inganno : me lo dice : si lo 
iene, amami; andiamocene o 
vi; dicendoti; lodarsi. 

Quando al geruDJio o all'infimU) pi 
ticelle si possono premetterà; p. ee. per 
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. L'imperativo, se preceduto da negaiioce, suole pT 
j le particelle; p. es. non lo mangidre, non lo fae 
juastidmo: non ve n'anddle. 



Tao e nella prosa più eletta le partìoelle si possono 
10 anche in altre peraone od in altri tempi oltre quelli 
i trova frequentemente pratìoalo dagli scrittori ao. 
jomuoe anch'oggi affiggere il si alle tecie persone 
li, p. es. dicesi, tiénsi, ròglionsi, ereditasi, ecc. Meno 
di Eimili ai seguenti: crédalo, fèssene (te ne fa), di- 
rò), faròìlo, pcrcoterdcci (ci percoterà), ecc. e nel 
levdimi, e contralto ìerdmi; rtféimi, rifémi; reti- 
idi Parte I, cap. viti, g 11). Avvertasi però di fare 
love si pud, secondo le regole date. Parte 1, cap. z, 
usto il caso che aU'o Anale precedaao due n, che 



tempi composti cogli ausiliarii avere od 
'ticelle si premettono o si attaccano agli 
sì, sempre colle regole date sopra; p. es. sì 
lo ebbe visto, lo avrai détto, essendosi 
averlo udito, ti sarà stato détto, ecc. 

ndo un verbo di modo infinito dipende da 
bo senza l'intermezzo di veruna preposi- 
ressa né sottintesa, le particelle unite col- 
jsono invece trasportarsi al verbo reg- 
?a anche dopo le prep. a o di: p. es. posso 
■jòsso fare; vogliate perdonarmi o vo- 
donàre ; veggo vestirti o ti veggo vestire : 
'.derlo o lo vado a prèndere : finisco dì 
ì finisco di lèggere. Fare e lasciare at- 
ff regola, le particelle dell'infinito: égli 
'Stire e non già lascia vestirmi, fammelo 
in fa lèggermelo. 
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§ 6. Se un verbo transitivo si acco 
scuna delle sue persone colle particelle 
rispondenti, ne risulta la conjugaziono e 
sivi, i quali esprimono un ripiegarsi del : 
se stesso. P. es.: 

mi vesto 
ti vèsti 
si vèste 
ci vestiamo 

vi vestite 
si vestono 

mi vestiva, ecc. mi vestii, ecc. ti ves 
rémmo, vestendosi, vestitosi, vestirm, 
stirsi, ecc. e cosi per tutti quanti i temj 
condo le regole generali date sopra, 

I verbi riflessivi nelle tre persone 
tempo e nell'infinito partic, e gerundio poi 
significato e nome di reciproci, quando 1 
vicendevolmente fra due o più soggetti: 
ed io ci amiéìno mólto ; costóro si òdii 
il verbo si accorda sempre con la perse 
dine grammaticale precede alle altre, p 
ci battiamo. Spesso, per maggior cM 
giunge fra nói, vói, lóro, l'uno coll'< 

§ 7. Molti verbi transitivi, speciali 
che esprimono sensazioni ed afi'etti, diy 
sivi ammorzano o perdono il loro sig 
(vedi Parte II, cap. xviii, § 4), cioè 
di azione esprimono piuttosto passione : p 
nel senso di rimanere scottato dal fuoc 
nel senso di provar dolore; spaventarsi 
yenio; rinvigorirsi, riprender le forze; s 
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mentdrsi perdere il coraggio. Altri esempii sono offèn- 
dersiy stancarsi, pèrdersi, turbarsi, addolorarsi, 
annojàrsi, ecc. ecc. 

§ 8. Vi sono poi molti verbi intransitivi che hanno 
di lor natura forma riflessiva, vale a dire non si ado- 
perano, nell'uso comune, senza le particelle riflessive; 
e sono quelli chiamati dai moderni riflessivi assoluti, 
e dagli antichi grammatici neutri passivi. Eccone al- 
cuni all'infinito colla particella si: 

abboccarsi dimenticarsi 
accòrgersi diportarsi 

impadronirsi 

ingegnarsi 

dolersi 

incollerirsi 

lagnarsi 

lamentarsi 

maravigliarsi 

Alcuni di tali verbi o nel verso od anche nella prosa più eletta 
possono perdere le particelle; p. es. ammalare, ricordare, rammen- 
idre, lamentare, levare, maravigliare. 



(snidarsi 

adirarsi 

amìnalàrsi 

apparsi 

arrèndersi 

astenérsi 

corrucciàrsi 



pentirsi 

peritarsi 

ravvedérsi 

ricordarsi 

riposarsi 

risentirsi 

scordarsi 

sovvenirsi 

vergognarsi. 



^ 9. Anche gli infiniti degli intransitivi assoluti 
sottostanno alla regola data qui sopra (§ 5): p. es. 
posso pentirmi e mi posso pentire: vogliate ricor- 
darvi e vogliatevi ricordare, ecc. Si va perduta dopo i 
verbi fare e loisciare accompagnati dalle particelle pro- 
nominali dimostrative lo, la, gli, ecc. o da un oggetto: 
p. es. lo fanno ravvedere: fanno pentire i viziósi. 
Ciò peraltro quando non ne possa venire alcun equivoco. 

I participii passati di alcuni verbi riflessivi asso- 
luti, se perdono la particella si, acquistano senso di ag- 
gettivi, p. es. disperalo, adirato, ecc. 
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§ 10. Quando le dette partìc 

oggetto del verbo a cui si uni 
grante del suo significato (come 
allora non abbiamo il riflessivo. 
stito ; ti acquisii ricchézze ; si ; 
equivalgono adìre:m^«o a mi 
té, ecc. guadagna a sé o per 
quando servono semplicemente p 
gnificato di un verbo, P, es. mi \ 
un bèi poèma; égli si béve un l 
élla sé beata, eoe. 

g 11. Le medesime particelle 

tà tempi composti coli' ausiliare 
èssere. Quindi regolarmente tutt 
da quelle (siano riflessivi no 
èssere. P. es. mi sono vestito, 
a; mi sono comprato, a, un a,b 
ci eravamo vestiti, e; essendo 

% 12. Quando però le dette particelle 
indiretto di un verbo transitivo costruii 
vjtgano alle forme a tné, a té, a nói, e 
£i pud adoperare anche avere. P. es. mi 
BcqvUtdio ricckéite, si hdnno guadagna 
si uea nel verso e nella prosa eletta- 
Quanto all'uso del riflessivo ia tei 
vedi i capitoti seguenti. 

§ 13. Eccezionalmente la pi 
si affigge pure ad alcune pre] 
(su vi), iniómovi, sópravi nei 
(jetlo e simili. — La interjezione 
tutte le particelle suddette al p; 
comi, èccovelo, eccoci, éccoteri 
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CAPITOLO XXVI 



U verbo passivo. 



§ 1. Per esprimere che un'azione è sostenuta dal 
soggetto e fatta da altra cosa o persona ( vedi P. II , 
cap. XVIII, § 4), si adopera il participio passato dei 
verbi transitivi preceduto regolarmente dai tempi, tanto 
semplici che composti, del verbo essere; p. es. sono 
lodato, Dio èra stato lodato, Alessandro fu temùr 
to, ecc. che dicesi conjug azione passiva, 

§ 2. Perchè vi sìa veramente la conjugazione pas- 
siva, si richiedono due condizioni: prima, che il verbo 
cui si vuol dare sen^o passivo sia di sua natura tran- 
sitivo (vedi cap. cit, § 3), come amare, lodare, te- 
mere, colpire y ecc. non potendosi far passivi i verbi 
intransitivi, come nàscere, morire, dormire, tossi- 
re, ecc. alcuni dei quali si accompagnano si coi tempi 
semplici di èssere {sono nàto, èra mòrto), ma non 
prendono per questo senso passivo. 

Come vedemmo che alcuni verbi intransitivi possono ricevere un 
falso oggetto (cap. cit. § 3), cosi dobbiamo aggiungere che i mede- 
simi possono ancjj^e prendere un'apparente forma passiva, p. es. mólte 
sedie sono salile dall' ambizióso \ un tranquillo sónno dormito da 
un innocènte \ le mólte miglia córse dal cavallo. Sentendo poi che 
quando un verbo intransitivo si usi in significato transitivo, diviene 
anch'esso capace della forma passiva. I verbi volére e potére assu- 
mono talvolta forma passiva quando reggono un in^nito di verbo 



202 PARTE SECONDA — GAP. 

(ransitÌTo; p. «b. io non làno volùlo ricévere 
portare. Ma meglio si Tolgarebba io coatruzìoi 
gtiono. ecc. 

§ 3. Si richiede in secondo luogi 
del verbo transitivo accompagnato e 
l'azione come in aito, non come in 
§ 9), e lasci ai varii tempi di èssere 
determinare il tempo : p, es. sono lo< 
dee valere quanto óra mi lodano: éJ 
lere allóra mi amavano. 

Sì àeve fare un'avvertenza rispetto a qv 

Gompimento. non continuazìoDe, oome colpire 
cider'e, abbandonare, eco. ovvero fdre, ornd. 
dere, itxgiuridre, ecc. I participii passati di [e 
dì per Bè il senso di aitane in effètto anche s 
p. es. aàno colpito, è fabbricato, è trotrdlo; l 
renza di significato; còno colpito vuol dire mi 
denteroenta dall' origina del colpo: invece f di 
più in rilievo il passato ed accenna 1' origine da 
pHrticipii prendono a dirittura il eenso di agg 
la fDrma, come vedemmo Parte I. cap. xx, S 

§ 4. La cosa o persona da cui è 
passa nel soggetto del verbo passivo, 
prep. da, e di rado colla prep. per, 
dato dal maèstro; quésto libro è 
ima società d'amici. 

§ 5. Ecco in breve lo schema de 
nelle sole prime persone, e nelle secoa( 

Indicativo. 
Pres. sono lodato, a; siamo lodati 
Pass, pross. sono stato, a, lodalo, a 
lodati, e. 
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Iraperf. èra lodato, a; eravamo lodati , e. 

Trap. press, èra stato, a, lodato, a; eravamo stati, 

e, lodati, e. 
Pass. rem. fui lodato, a; fummo lodati, e. 
Trap. rem. fui stato, a, lodato, a; fummo stati, e, 

lodati, e. 
Fut sarò lodato, a; saremo lodati, e. 
Fui ant. sarò stato, a, lodato, a; saremo stati,, e, 

lodati, e. 

Imperativo. 

Pres. sii lodato, a; siate lodati, e 

sii stato lodato, a; siate stati lodati, e. 

Condizionale. 

t*res. sarei lodato, a; saremmo lodati, e. 

Pass, sarei stato, a, lodato, a ; saremmo stati lodati, e. 

Congiuntivo. 

Pres. sia lodato, a; siamo lodati, e. 
Pass, sia stato, a, lodato, a; siamo stati, e, lodati, e. 
Imperf. fòssi lodato, a; fossimo lodati, e, 
Trap. fòssi stato, a, lodato, a; fossimo stati, e, lo* 
dati, e. 

Infinito. 

Pres. èsser lodato; a, i, e. 

Pass, èssere stato, a, i, e, lodato, a, i, e. 

Participio. 

Pres. lodato, a, i, e. 

Pass, stato, a, i, e, lodato, a, i, e. 
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Pres. essendo lodalo, a. 
Pass, essendo stato, a, i, 

§ 6. Nei tempi che sig 
in tutti quelli dove non è i 
vedere che l' azione si conc 
spesso, invece di èssere, it 
caso, diventa anch'esso ai 

vengo lodato, a, « 

veniva, ecc. 
venni, ecc. 
verrò, ecc. 

Ci6 si fa apecialmei](« cai ve: 
aggianta al 9 3. 

Tatara negli stessi tempi li i 
anddrt: vddo ammiralo, ritda e 
origine le frasi va fitlo, non m 
fdrt, non n doveva dire. 

Talora fanno da ausiliarii i vai 
vinto, rimdìt turbdio. 

% 7. Nelle terze persont 
participio e gerundio dei ver 
siva si può sostituire la fow 
si, in senso passivo; quando 
equivoco. P. es.: 

si loda = è lodi 
. si lodano = són 
si lodavano, ecc. 
si lodassero, ecc. 
si sono lodati, & 
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Per evitare V equivoco che nascerebbe se tali forme 
si intendessero in senso riflessivo, come specialmente 
può accadere quando il soggetto è persona, si suole 
posporre questo al verbo, p. es. si lodano i buòni ^ 
invece di i buòni si lodano^ che potrebbe intendersi 
in altro senso. 

§ 8. Porremo qui la nota delle persone e dei tempi 
che possono ricevere questa forma di passivo: 

Indicativo. 

Pres. si lòdtty si lodano. 

Pass, pross. si è lodato, a, si sono lodati y e. 

Imperf. si lodava, si lodavano, 

Trap. pross. si era lodato, a; si èrano lodati, e. 

Pass. rem. si lodò, si lodarono. 

Trap. rem. si fu lodato, a; si furono lodati, e. 

Fut. si loderà, si loderanno, 

Fut. ant. si sarà lodato, a, si saranno lodati, e. 

Imperativo. 

Pres. si lòdi, si lodino. 

Pass, si sia lodato, a; si siano lodati, e. 

Condizionale. 

Pres. si loderebbe, si loderebbero. 

Pass, si sarebbe lodato, a, si sarebbero lodati^ e. 

Congiuntivo. 

Pres. si lòdi, si lodino. 

Pa^s. si sia lodato, a, si siano lodati, e. 

Imperf. si lodasse, si lodassero. 

Trap. si fòsse lodato, a, si fossero lodati, e. 
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Infinito. 
Pres. lodarsi. 
Pass, èssersi lodato, a, i, e. 

Particìpk 
Pass, lodatosi, lodatisi, lodali 

Gerundio, 
Pres. lodandosi. 
Pass, essendosi lodato, a, i, t 

% 9. Questa fonna di passivo falla 

più frequente tanto nel famigliare dÌBCo 

quella che pili si avvicina alle forma pe 

nelle quali pure il paBEÌvo lacevasi par mi 

ilifTerenta perd, che, mectre celi' italiane 

dal verbo e forma il passivo solo nelle le 

il profiome attaccato solidamente al veri 

lava una flessione in tutte le persone, e 

corijogatione pattina quale certo rnanC! 

Forme erronea di passive rìflesaivo 

Mgaenli, che daturpaco speeso le odierr 

miti loda 

ti li loda 

io o la o li »i loda 
CI H loda 
vi ti loda 
« eoA MgK altri tempi. Vedi il cap. segi 

g 10. L'infinito ed il gerui 
del futuro passivo con varie circoi 
da èsser lodato: dovendo èsse. 
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CAPITOLO XXVII 



Il verbo impersonale. 



§ 1. IS dicono impersonali o usati impersonal- 
mente que' verbi i quali nella terza persona singolare 
di tutti i loro tempi contengono in sé stessi un soggetto 
non personale, che talvolta viene accennato col pronome 
égli od e' preso in senso astratto. Tali sono i verbi 
indicanti fenomeni cedesti e vicissitudini atmosferiche; 
p. es. : 

albeggia 9 albeggiava^ albeggiò ^ ecc. 
annotta 
4 baléna 
diluvia 
fiocca 
ghiàccia 
grandina 
lampeggia 
nevica 
piòve 
raffredda 
riscalda 
tempèsta 
tuona 

che talvolta sono accompagnati da e' (vedi Parte I, 
cap, XI, § 3), p. es, e' nevica, e* piòve, ecc. 
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Alcuno fra questi si usa 
che pud stare anche in plur 
piòve sassi, grandina saét 

§ 2. Altri verbi impera 

mente hanno, in luogo del so 
prep. e senza) o un'intera pri 
giunzione che. Tali sono ir 
necessità, convenienza, caso 

bisógna, conviene, discon; 
prème, càie (difettivo^ 
tócca, ecc. ovvero e' hi 

accade, avviene, segue, sì 
tóma, ecc. ricòrda, so 
difett); ovvero égli oc 

ài quelli che esprimono aj: 
spiacere, come: 

pare, sembra, móstra (rar 
piace, aggrada, garba, dil 
dispiace, rincrésce, duole; 

i quali tutti, ed altri somigi 
compagnati da un complemeni 
prep. a e specialmente dalle 
ti, ci, vi, gli, le, nel sen^o 
mi conviene partire; mi j 
sembra eh' io abbia sbaglii 

§ 3. Si usano negli stess 
sonali composte dal verbo fi 
caldo; faceva giórno, fece 
to, ecc.; fa d'uòpo, fa m£st: 
é calda ; è d' uòpo, è 
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è fòrza, è bènCy è mèglio , ecc. ; o da stare e andare , 
p. es. sta bène, sta male, va bène, male; ed altri. 

§ 4. I verbi èssere e fare si usano talora imper- 
sonalmente, costruiti con un nome plurale o solo, o ac- 
compagnato più spesso da de', degli, dèlie (vedi P.II, 
cap. II, § 10), p. es. è già mólti anni, fa tre mési, 
è de' giórni; fa degli anni. In senso locale si usano 
nello stesso modo avere ed èssere preceduti da ci o vi 
particelle avverbiali; p. es. vi ha degli uòmini; e' èra 
delle dònne; vi ha persóne, ecc. 

§ 5. Tutti gli altri verbi si transitivi come intran- 
sitivi (purché non riflessivi), si possono usare imper- 
sonalmente accompagnandogli colla pronominale rifles- 
siva si. Esempii. Transit. si dice, si créde, si loda, 
si ama, si pròva, si vede; si chiamava, si pregò, si 
farà, ecc. 

Intrans. si vive, si muore,, si va, si tóma, si vie- 
ne, si passa, si entra, si impazzisce, si ringiova- 
nisce, ecc. 

È notabile l'uso impersonale di dare: si dava, si 
détte, ecc.; p. es. si dà de' casi. 

§ 6. I verbi transitivi cosi usati possono talvolta 
accompagnarsi con un oggetto in plurale preceduto 
quasi sempre da dèi, degli, delle. P. es. si vénde 
de' libri; si tàglia légne. Ma per lo più si preferisce 
costruire il verbo personalmente, dicendo si véndono 
libri de' libri ;^ si tagliano légne o delle légne, ecc. 
(vedi qui addietro, cap. xxvi, § 7). 

Inrece delle forme impersonali con si^ usasi talora il pronome 
indeterm. itnoi imo dice^ imo vive., ecc. rispondente alP antiquato uòm 
dice^ uòm créde (vedi P. Il, cap. xiv, § 2, nota). Altre volte si usa 

FonNACiABi — Gramm. itaì, 14 
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la terza plurale senza soggetto, specialmente con verbi indicanti una 
Yoce o una opinione pubblica: dicono ^ crédono, vogliono, ecc. Par- 
lando usiamo dice per si dice: dice che è scoppiata la péste', e in 
molti casi adoprasi in senso presso a poco uguale la prima persona 
plurale, p. es. quando siamo buòni, et Bentidmo felici, 

% 7. Anche la forma passiva con èssere (vedi qui 
addietro, cap. xxvi) può farsi impersonale, p. es. è détto, 
fu creduto y èra stato comandato , fòsse proibito y ecc. 
equivalenti agli impersonali con si: si dice, si cre- 
dette, si èra comandato, si proibisse, ecc. 

L* infinito dei verbi usati impersonalmente rende impersonale il 
verbo da cui dipende ; p. es. vuol piòvere, deve parére, può pia- 
cére, ecc. 

§ 8. I verbi riflessivi o reciproci non possono usarsi 
impersonalmente, perchè facendolo, bisognerebbe ripe- 
tere due volte la particella si, P. es. da bàttersi, pen- 
tirsi, vergognarsi non si può fare si si bàtte, né si 
si vergógna, ma conviene dire imo si bàtte \ ovvero 
ci battiamo', alcuno si vergógna e sim. 

U popolo fa r impersonale di tali verbi premettendo loro la par- 
ticella plurale et: p. es. et si bàtte, ci si pente, ci si vergógna', òggi 
ci si vedrà invece di et vedremo, modi da tenersi come erronei. 

§ 9. Essendo gì' impersonali di lor natura intransi- 
tivi, usano ne' tempi composti l'ausiliare èssere. Esempii: 
è piovuto, èra grandinato, sarà tonato, ecc. è acca- 
duto, fisse convenuto, sarà dispiaciuto. 

Si eccettuano le frasi dov'entra il verbo fare, che 
prendono l' ausiliare avere ; p. es. ha fitto caldo ; ?ia 
fatto mestièri. 

Anche i ve^bi indicanti fenomeni e vicissitudini atmosferiche 
prendono talvolta T ausiliare avere', p. es. òggi ha tondto; avéa pi(h 
vitto', avesse lampeggialo, ecc. 
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§ 10. or impersonali (transitivi ed intransitivi) 
composti colla particella si, adoprano pur essi, com'è 
naturale, il verbo èssere; ma con questa importante 
distinzione : 

quando nella loro forma semplice sarebbero co- 
struiti con avere, conservano il participio maschile di 
numero singolare; p. es. si è creduto, si èra dor* 
mito, si fu pregato, si sarebbe veduto, ecc.: 

quando invece sarebbero costruiti con èssere, 
usano il participio plurale maschile; p, es. si è nàti, 
si èra vissuti, si sarebbe mòrti, si èra arrivati, si 
fòsse ringiovaniti^ Anche gli attributi si mettono in 
plur.; p. es. quando si è virtuósi, si vive felici. Ma 
queste maniere sono rare nei buoni scrittori. 

Dalla stretta analogia che corre fra il modo impersonale e la 
prima persona plurale (vedi qui addietro § 6) sono nati que* modi 
popolari erronei nói si loda, si loadvaysi loderebbe, si è lodato; nói 
ti è vissuti, e; nói si ira nàti, e, ecc. Vedi Parte II, eap. zx, S 3. 

§ 11. Finalmente bisogna notare che tutti i verbi impersonali 
non difettivi (come cdle e lice si possono usare personalmente, 
e cioè: 

quelli portati nel § 1 si usano con un soggetto supplito come 
Dio, Giòve, il cielo y o simili, p. es. Giòve tuona, il cielo piòve; 
ovvero hanno per soggetto r effetto medesimo, p. es. la néve /loo' 
cava dal cielo; o si pigliano in senso traslato, p. es. <u piòvi dah 
eézza^ ecc. la vóce tuona, ecc.; 

di quelli portati nel § 2 alcuni non si usano personalmente e 
nello stesso significato fuorché nella 3^ persona plurale, come bisói» 
gnano, accadono attribuiti per lo più a cose astratte, altri si usano 
in tutte le persone ma cambiano significato, come io óonvéngo, io 
seguo che valgono io sono d'accòrdo, io vengo diètro: altri si usano 
in tutte le persone, senza notabile cambiamento di senso, p. es. io 
P4/0, tu sembri, io ricòrda, ecc. 
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CAPITOLO XXVIII 



L' avverbio. 



Sì- 






§ 1. L'avverbio (cosi detto dalla stretta relazione 
che ha col verbo) è quella parola indeclinabile che ac- 
cenna determina le circostanze dell' azione significata 
dal verbo (vedi P. Il, cap. xviii, § 1 in nota). Quello 
adunque che il pronome e l'aggettivo fanno col so- 
stantivo accennandolo o determinandolo, quello stesso 
fa l'avverbio con un verbo o espresso o sottinteso. 

Anche T aggettivo, come quello che significa una qualità (modo 
di essere), può restare determinato da un avverbio, specialmente dagli 
avverbi! che indicano quantità, grado o misura; p. es. mólto bèllo; 
più grande; altamente onèsto; sèmpre cdro; cosi amàbile. Gli av- 
verbii stessi possono venire determinati da altri avverbii di quantità, 
grado e misura, come p. es. nelle locuzioni seguenti: parlare mólto 
lungamente ; assdi saviamente ; dire pi'ù o meno bène. Donde si vede 
che anche gli avverbii possono assumere il grado comparativo. (Cfr. 
Parte II, cap. tiii, § 3). 



§ 2. Bisogna distinguere tre maniere di avverbii. 
Alcuni significano esplicitamente una proprietà p ma- 
rniera dell'azione, come gli aggettivi una qualità del 
nome, e gli chiameremo aggettivali; p.es. parlare alto, 
operare virtuosamente. Altri indicano, accennano rap- 
porti diversi, come i pronomi fanno col nome, e questi 
gli chiameremo pronominali; p. es. fare cosi: è vo- 
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lato Iossìl. Altri sono frasi avverbiali che esprimono 
lo stesso concetto degli avverbii; p. es, parlare di 
fòrza y operare a garbo, ecc. 

§ 3. Avverbii aggettivali. La maggior parte di, 
questi avverbii sono aggettivi usati invariabilmente 
nella forma del maschile, ovvero aggettivi e participii 
in forma femminile, composti col suffisso ménte. Esem- 
pii: piano, fòrte., basso, alto, cèrto, spésso, prèsto \ 
pianamente, fortemente, bassamente, altamente, 
certamente, onestamente, ardentemente, corretta* 
ménte. Se l'aggettivo termina in le o r^, se ne fa il 
troncamento dinanzi a ménte: p. es. facil-ménte , 
nobil-ménte, singolar-ménte. 

Alcuui aggettivi in lènto cambiano Yo in e dinanzi a ménte (cfr. 
P. Ili, cap. I, § 3): da violènto (antiq. violènte) violentemente ; da 
frodolènto (anche frodolènte), frodolenteménte, 

I poeti omettono alcune volte il troncamento dell* aggettivo, e 
possono dire umileménte, simileménte, ecc. Negli antichi si trovano 
talvolta due aggettivi seguiti da ménte, come p. es. icmile e dolce- 
mente, dita e riccamente. 

Tanto gli uni che gli altri sono , come V aggettivo, 
capaci di forma superlativa: p. es. parla correttissimo, 
córre fortissimo, piano pianissimo: dito, dito; fòrte, 
fòrte: fortissimamente, altissimamente, ecc. 

Alcuni avverbii di modo derivati da nomi o verbi, 
hanno la terminazione -dn/, -óne: p. es. tastóni, boc- 
còni, balzellóni, carpóne, ginocchióne, ecc. 

Altri sono voci prese tali e quaU dal latino : p. es. 
màssime, bène, male (che si dicono anche massima- 
ménte, malaménte). Bène e male hanno ciascuno una 
forma di comparativo e di superlativo: 

bène, mèglio^ benissimo (= ottimamente) 
male, pèggio ^ malissimo {^=2 pessimamente). 
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Alcuni di questi avverbii 
alterata, p. es. benino, benóm 

g 4. AvTERBn PKONOUINAI 

stinguere in alcune classi che 
stesse dei pronomi, cioè in o 
indetenn.), relativi e quantità 
prime secondo le tre relazioni i 

g 5. I. Dimostrativi ceti 
dì luogo: qui, qua, q; 

spondenti alla prima persona); 

costaggiù (corrispondenti alla 

quivi, indi, quindi, quinci, 

laggiit, (3* persona): 

di tempo: óra, ancóra, 

mani, dianzi, testé, allóra, 
di modo o misura: si, a 

n. Dimostratiti indeteri 
di luogo: altróve, altn 
di tempo: già, ornai, j 

que poet., guari, spésso, t 

dipòi, pòscia: 

di modo:a^//'!m^/i, ci) 

III. Relativi e interrogì 
di luogo: óve, dóve, d 
di tempo : quando, aliar 

lóro: 

di modo o misura: cóm 
comùnque. 

IV, Quantitativi puri: j 
mólto, piii, viepiii, assai, .afj 
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cap. XV, § 1). Superlat. pochissimo, assaissimo, mol- 
tissimo, 

A questi si debbono aggiungere gli avvertii nega- 
tivi: non, che si rafforza con pùnto e mica; p. es. 
non è pùnto lièto; non ha mica i tesòri di Crè- 
so, ecc. : nulla o niènte, che si rafforzano con affatto; 
p. es. non è véro niènte affatto. 

§ 6. Frasi avverbiali. Queste sono moltissime e 
svariatissime. La maggior parte consistono in nomi o 
avverbii retti da preposizioni articolate o no ; e spesso 
dai varii elementi risultano parole composte (vedi la 
Parte III). Eccone alcuni esempii: a caso, appéna 
{a péna), a un tratto; alla mano, all'improv- 
viso; da capo, davvéro {da véro); invàno {in vano), 
in frétta, in brève, in avvenire; di r impèllo, di 
buòna vòglia, di mal animo; per férmo, per giuo- 
co, per tèmpo, alméno {al meno), invéce, oltre- 
mòdo; pòco fa, talvòlta, alle vòlte, a bell'agio, in- 
fine, di gran lunga; a capriccio, a dispétto, a bèllo 
stùdio, di buon grado, al contràrio, a un diprèsso, 
prèsso a pòco, tuttavia, tuttavòlta {tutta, ecc.) ecc. 
di qui, di là, di costà, di lontano, del tutto, di 
nuòvo. Molte forme sottintendono il nome manièra o 
usanza; p. es. alla casalinga, alla soldatésca, al- 
l' italiana, alla francése, ecc. Alcune sono tolte dal 
latino, p. es. ex tèmpore, ab antico, ab immemoràbili. 

• 

§ 7. Fra gli avverbii dimostrativi di luogo sono 
ancora da annoverarsi le particelle enclitiche ci, vi e 
ne. Ci (corrispondente a qui) indica propriamente il 
luogo dov'è chi parla, ma si estende anche al senso 
di ivi, quivi, costi e sira. : vi significa soltanto ici, 
quivi, costà, ecc.: ne (corrispondente agli avverbii di- 
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mostrativi quinci, indi) indica il lu 
parte. Queste tre particelle avverbi£ 
spesso come particelle pronominali (v 
CI e VI (da non confondersi con ci « 
nominali di 1' e 2* persona plur.) p 
tèsto, a quello, a ciò; in quéste 
ciò, ecc. riferiti a cosa non a pers 
confondersi con ne particella pronomi 
plur.) per di quésto, di cotesto, e 
persona) si nel sing. come nel plur. P 
égli vi si pèrde o ci si pèrde; no 
hanno paura. 

Sì uniscono ai verbi o sole o in 
celle pronominali, nella stessa mani< 
con le altre enclitiche di cui parlami 
cap. XI ), onde abbiamo anche qui le i 
ce gli, ce le, ce ne; ve lo, ve la, ve 
vi si; mi ci, ti ci, ci si, vi si; e 
tre parti<"«lle, ce lo, ecc. o se ne 
(a me), ti (a te), vi (a>TOÌ), ffli 
se lo, ecc. preceduti da ci (locale), I 
li ci mando, ci si gettò, vi si póse 
vengo , ecc. ; ti ce lo scrivo ; ci se 
enclitiche (di rado, se sono più di due 
altre, attaccarsi dopo il verbo. P. es. 
vi, partircene, starci. Sono meno 
mi vi, vi ti, ne lo, ne la, ecc. 



et 


rient 


i adoperato anche 


in Een 


Bo perso 


Hi. Uro 


. P. 


es. CI discórro, ci 


>péro. 


E parò 


nel tew 


cdi. 


» m, a Ui, a lóro. 


H.w. 


nidi Fr. 


^agdi i 


"" 


itàri e ci diidi la 


"""■ 


a, ecc. 
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La preposizione. 



§ 1. Preposizione (così detta perchè si prepone 
alle parole di complemento) è quella parola indeclinabile 
che accenna la relazione di dipendenza fra le parti del 
discorso in una proposizione complessa. P. es. vengo da 
Firenze, vado a mangidre, crédo di far cosi, di- 
moro in Milano, la casa di Pietro è bèlla. 

Si dice proposizione complessa quella che alle parti principali 
costituenti la proposizione semplice (vedi Parte II, cap. xviii, § 2) 
aggiunge dei complementi, p. es. la virt'à dei buòni condisce al 
ben fare anche le ànime degli scellerati, 

§ 2. Le principali relazioni di dipendenza fra due 
parti del discorso si riducono alle seguenti: avvicina- 
mento tendenza, possesso, provenienza, situazione, 
compagnia e mezzo; per le quali abbiamo le seguenti 
preposizioni semplici e fondamentali: 

a, ad (davanti a vocale) 

di 

da 

in 

con 

per 

le quali sono chiamate dai Grammatici primitive o 
proprie : 

da riferito a persona si usa, invece di a, per indicare presso a, 
in cAsa di, ecc. 
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§ 3. Vanno pure fra le preposizioni molte voci che 
di lor natura sono avverbii o modi avverbiali, ma che 
però includono in sé una relazione necessaria con qual- 
che cosa, la qual relazione viene per lo più espressa 
colle preposizioni di, a, da e talvolta anche con per. 
Porremo qui un registro dei più usitati awerbii di tal 
natura, con la preposizione cui sogliono accompagnarsi. 



Con a 



accanto a 

accòsto a 

addòsso a 

attórno, intór- 
no a 

avanti a 

(con di, nel senso 
di priìna) 

circa a 

incóntro a 

rasente a 

rimpètto, appetì 
to a 



Con di Con da 

con a e di o con altra prep. 



giù e su possono 
con e di rado a, 



appiè di 
cóntro a, di 
déntro a, di 
diètro a, di 
dòpo di 
fuòri di 
fra (infra) di 
invéce, in luò- 
go, in cam- 
bio di 
in mèzzo a, di 
malgrado di 
óltre a, di 
prèsso, ap- 
prèsso a, di 
prima di 
sènza di 
sópra a, di 
sótto a, di 
su di 
vèrso di 

avere anche per 

ad. 



di là da 
di qua da 
fino a, da, in 
(secondo la dire- 
zione del pensiero) 
giii di, da, 
infuòri da 
lontano o lungi 
dif da 



: insième prende 
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I modi avverbiali circa ^ cóntro, déntro , diètro, 
dópOy fra, óltre, rasente, sènza, sópra, sótto, su, 
vèrso, omettono le preposizioni di, a, fuorché co' pro- 
nomi personali puri o co' dimostrativi determinati , 
co' quali per lo più lo ritengono; p.es. cóntro il muro, 
sènza pietà: cóntro di lóro, sènza di quello. Rifiu- 
tano affatto le preposizioni i seguenti: eccètto, lungo 
o lunghésso, mediante, secóndo (o giicsta, raro). 

Insième richiede con, e di rado a. 

§ 4. Le preposizioni a, di, da, in e per hanno di 
lor natura forza locale, e però servono a determinare 
le idee di andare, venire, sidre: a indica stato in 
luogo e moto a luogo; p. es. sono a Firenze, vado 
a Róma: di e da segnano il moto da luogo; lontano 
da, parto da Róma, esco di casa (vedi però la nota 
al § 2): m segna ora stato in luogo, ora moto a luogo; 
sono in casa, vado in campagna: per segna moto 
dentro luogo; giro per la campagna, córro per casa. 
Serbano questa medesima forza anche premesse ad av- 
verbi! locali: p. es. di qua, di là, di su, di giù: in 
là, in su, in giii: a là, a li, a dóve (rari), per qui, 
per là, per dóve, per di là, per di giù. 

% 5. Le preposizioni proprie o primitive che dire si 
vogliano, ed inoltre le preposizioni avverbiali su e fra 
sogliono incorporarsi cogli articoli determinati il e lo, 
seguendo le stesse norme che vedemmo per di, a, da 
nella P. II, cap. ii, § 7. Qui aggiungiamo il prospetto 
delle preposizioni articolate che là si sono omesse : 

maschile femminile 

cól; còllo, coir còlla, cóli* 

coi, co'; cògli, cógV còlle, còli* 
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motchita fate 

nel; nello, néll' nella 

nei, ne'; negli, negV nelle, 

pél; {per lo, per V) {per 

pei, pe'i (per gli, gì') {per 

(fra il, fra 'l, fra lo) {fra 
frai fra' fràlh 

sUl; sullo, siili' sulla, 

s&i, su'; sugli, sugi' sulle, 

% 6. Di queste preposizioni artico!. 
e su sono insolubili. Delle altre le fon 
quelle composte coli' articolo il, eccett 
ecioglìersi in per il, e frai. 

In verso si possono sciogliere tutl 
composte con lo, la, ecc., p. es. ne i 
(o ne li), ecc. ed anche, ma di rado, 

Da in ti (per il) tà in élla. Tennero le foi 
{■nitla). 
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La congiunzione. 



§ 1. La congiunzione è quella parola indeclinabile, 
che segna le relazioni fra proposizioni espresse od im- 
plicite, e cosi rende sensibile il procedimento logico del 
pensiero. 

§ %, Ragionare consiste nel paragonare insieme più proposizioni 
deducendone altre da quelle : or questi avvicinamenti e queste dedu- 
zioni sono appunto espressi sensibilmente dalle congiunzioni. In una 
stessa proposizione poi vi possono essere implicite, cioè racchiuse e 
brevemente accennate, altre proposizioni, il che accade tutte le volte 
che il soggetto, od il verbo o T oggetto od i loro compimenti siano 
più d^uno solo, come chi dicesse Dio e la natura esistono dove sono 
racchiuse due proposizioni Dio esiste, la natura esiste; ovvero 
Pietro studia^ ma non impara , dove parimente stanno racchiuse le 
proposizioni Pietro studia , Pietro non impara , ecc. (queste si di- 
cono proposizioni composte). Ora spetta alla congiunzione di render 
sensibile tanto il passaggio da una proposizione esplicita ad una im 
plicita, quanto il passaggio da una ad un* altra dèlie esplicite. 

§ 3. Fra le congiunzioni bisogna distinguere quelle 
semplici e primitive o, come altri le chiamano, propine \ 
gli avverbii e preposizioni usate come congiunzioni ; e 
finalmente le frasi o costrutti che servono pur essi da 
congiunzioni. Le primitive o fondamentali sono le se- 
guenti, che prendono il nome dall' ufficio a cui servono : 

« 

éy ed {né = e non) copulativa 

ót od disgiuntiva o alternativa 
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ma 


avversativa 


sé 


condizionale 


che 


relativa 


anzi 


correttiva 


pure 


ora copulativa, ora avversativa 


dùnque 


illativa 


però 


ora illativa, ora avversativa 


méntre 


temporale. 



Ed (qualche volta in verso et) e od si pongono uni- 
ente davanti a parola che cominci per vocale, quando 
ne risulti cattivo suono. Le prime cinque, e cosi 
\tre, stanno di regola in principio della proposizione 
1. o implic.) ; le altre sì possono posporre a qualche 
Ja della proposizione stessa. 

§ 4. Molte congiunzioni risultano da preposizioni od 
ìrbii. Fra gli avverbii più spesso usati come cou- 
izioni sono da notare quindi, óra, allóra, cosi, 
he ; pòi, dipòi, altriménti, fórse, e tutti quelli re- 
\ quando servono ad unire due proposizioni. Sono 
da notare molti avverbii aggettivali, capaci di fare 
edesimo ufficio, p. es. quelli che asseverano; cèrto, 
aménte, veramente, ecc.; o quelli che hanno senso 
mformità ed uguaglianza; similmente , pariménte , 
alménte, ecc. o di privazione; solamente, unica- 
'.te. 

\ 5. Molte congiunzioni risultano da preposizioni 
iTvtìrbii od altre parole composte in fine colla re- 
'a che, le quali assumono anch'esse un senso re- 
'o. Eccone alcune: perché, dacché, poiché, peroc- 
, allorché, purché, ancorché, oltreché, anziché, 
ihé, comecché, tuttoché, tantoché, talché, tan- 
•é, cosicché, sicché, ecc. postoché, essendoché. 
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Moltissime altre risultano da piii parole o composte 
insieme, o semplicemente congiunte in una frase. P. es. 
bensì (ben si), sebbène (se bene), oltracciò (oltre a 
ciò), inóltre (in oltre), qualóra (quale ora), ovvéro, 
oppure (o vero, o pure), siccóme (si come); pet*- 
tanto y non per tanto, quantùnque (quanto unque), 
nondiméno (non di meno), nonostante, al contràrio, 
per la qual còsa, dimodoché, appéna che, non che, 
attéso che, affinché (a fine che), accioccìié (a ciò 
che), piuttòsto (più tosto), cioè, neppure, nemméno. 

§ 6. Spesso due congiunzioni (o modi avverbiali) 
stanno fra loro in corrispondenza, e cosi segnano me- 
glio la relazione logica fra due proposizioni : quelle che 
più regolarmente si corrispondono sono le /seguenti: 



sì, così, tanto, talménte 
in mòdo, in guisa 
prima, piuttòsto, innanzi 
tanto, altrettanto 
cóme, siccóme 
sebbène, benché, quan» 
tùnque, ecc. 

non pure, non solamene 
te, non soltanto, ecc. 
séy purché, ecc. 

qudle (poet. nelle com- 
parazioni) 



che 

che 

quanto o che 

cosi, perciò 

pure, tuttavia, nondi* 

meno, nonostante, 

contuttociò, ecc. 
mxi, bensì, ecc.: ma 

ancóra, ecc. 
allóra, in tal caso, ecc. 

dùnque, ecc. 
tale. 
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CAPITOLO XXXI 



L' interjezione od esclamazione. 



^•^•^■ 






§ 1. V interjeziohe è quella parola indeclinabile 
che esprime un subitaneo commovimento dell' animo in 
modo or più or meno indeterminato. 

Si chiama interjezione, perchè non ha legame lo- 
gico né con ciò che precede né con ciò che segue, ma 
viene interposta al discorso e quasi lo rompe o so- 
spende. Essa è pertanto il linguaggio naturale della 
passione e anteriore di sua natura a qualunque ragio- 
namento. 



§ 2. Le inteijezìoni vere e proprie sono voci per 
lo più monosillabiche distinte sovente da un' A, e di 
nessun senso per sé stesse. Le più comuni si possono 
ridurre alle seguenti : ah, ahi; eh, ehi, ih; oh, òhi, 
òhe; uh, uhi; dèh, guai, zi, mah, chèh, puh, ohibò y 
alcune delle quali sono comuni, si può dire, a tutte le 
lingue. 

§ 3. Le inteijezìoni improprie sono di molte maniere. 
Alcune aggiungono alla interjezione propria qualche pa- 
rola frase. P. es. oh orróre! oh giòja! oh Dio! 
eh diàvolo! ahi misero, dhi lasso ipoet, oh peccato, 
oh bèlla! ih rabbia! uh che paura! dhi che dolóre ! 
In composizione: ahimè ^ ohimè ^ olà* 
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Altre interjezioni consistono in una parola qualun- 
que usata assolutamente. P. es. bravo! zitto! male- 
détto! diavolo! animo! coràggio! peccato! viva! 
muòja! dalli, dalli! bada! guarda! su! via! orsù! 
piano ! fòrte ! prèsto ! altro ! 

Appartengono a questa specie anche le formule di 
afiferraazione e negazione o di maraviglia: si, davvéro, 
pròprio, sicuro: nò, nò cèrto, nò davvéro; ècco, 
ve', gua', to'. 

§ 4. Molte interjezioni contengono una frase, ma 
anch'essa rotta ed ellittica. P. es. pòvero a me! pò- 
veri nói! beato liti! Dio ci ajiiti! al ladro! ali* armi! 
Dio ve ne guardi! poffare! affé! e in generale i sa- 
luti, gli augurii, le imprecazioni, i giuramenti. P. es. 
Addio! buon giórno! bène alzato! buon viàggio! 
alla malóra! al diàvolo! il malanno che Dio ti dia! 
per dio! per diana! còrpo di bacco! ecc. 

Talora nelle esclamazioni alcune parole o per una 
per altra ragione vengono alterate in un modo tutto 
speciale. Donde le voci: càspita! diàmine! diàscolo! 



FoBNACiARi — Gramm. ital, 15 
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APPENDICE ALLA PARTE SECONDA 



Dizionarietto delle forme verbali irregolari. 



Non 6i portano altro che le forme irregolari. Si aggiunge però, 
quando ò usato, il nome verbale maschile in tóre o sóre. Si lasciano 
molti verbi composti da prefissi, ma facili a scomporsi; de* quali il 
lettore cercherà la forma semplice. I difettivi si cerchino nel cap. xxit 
della Parte IL 



Abhorrire (più in uso aborrire), Pres. abbòrro e ab- 
borrisco, e cosi negli altri modi. Più usata la forma 
irregol. Nome verb. abborritóre. 

Accadere. Pass. rem. accadde. Vedi Cadére. 

Accèndere. Pass. rem. accési, accése, accèsero. Part. 
accéso. Nome verb. accenditóre. 

Acclùdere. Pass. rem. acclùsi, acclùse, acclùsero. 
Part. acclùso. 

Accògliere. Vedi Cògliere. Nome verb. accoglitóre. 

Accorarsi. Pres. mi accuòro, ti accuòri, ecc. e cosi do- 
vunque Yo è accentata (vedi P. II, cap. xxii, § 6). 

Accòrgersi. Pass. rem. mi accòrsi, si accòrse, si ac- 
còrsero. Part. accòrtosi. 

Accórrere. Vedi Córrere. 

Accréscere. Vedi Créscere. Nome verb. accrescitóre. 
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Addurre. Pass. rem. addùss 
Fut. addurrò. Condiz. addu 
Dall'infinito intiero addUcer 
regolari. 

Adempire e adémpiere. Vedi 

Affiggere. Pass, rem, affissi, 
affisso.- Nome verb. affiggi 

Affliggere. Pass, rem. afflissi, 
afflitto. 

Affréngere. Vedi Fràngere. 

Aggiùngere. V. Giungere. N 

Aggradire. 3' sing. aggrada 

Allùdere. Pass. rem. allùsi, 
allùso. 

Andare. Pres. fd e «fido, «ài 
vanno. Pres, cong. vot^a, t 
vadano. Irap. wo', andate 
Condiz. anderèi e andrei. 
regolari. In composizione & 
venta regolare: p- es. trasò 
che io trasàndi, ecc., riàì 
riàndino, ecc. 

Annèttere. Pass. rem. omu^K 
«ttH^sse, ecc. Part, annèsi 
tare. 

Apparire. Pres. apparisco e 
pdri, apparisce e appare, 
appariscono e appàjono. ' 
pàja, ecc. meno usato. Pass 
apparvi, ecc. Part. appari 
apparènte, appariscènte. 

Appartenére. Vedi Tijn^re. 

Appèndere. Pass. rem. opp^j 
rfi^'i, ecc. Part. appèso. Noi 
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■e. Pres. irreg, applaudo, applaudi, ap- 
applàudono, applauda, ecc. 
-e. Vedi Prèndere.' 

res. ind. apro, apri, ecc. e cosi negli altri 
ass. rem. apèrsi, aprii; apèrse, apri; apèr^ 
ìrirono. Part. apèrto. Nome verti. apritóre 

ass. rem. àrsi, àrse, àrsero. Part. àrso. 

■i. Vedi Rèndere. 

. Vedi Scéndere. 

. Pass. rem. asciòlsi e asciolvètti. Part. 

{Questo verbo non è più dell'uso parlato). 
. Vedi Nascóndere. 

Vedi Scrivere. 

. Pass. rem. aspèrsi, aspèrse, aspèrsero, 
pèrso. Nome verb. aspergitóre. 
Pres. ind. assalisco e assalgo, assalisci e 
!cc. assaliamo e assalghiàmo, assalite, as- 
e assalgono ; e così negli altri modi. Pass. 
'.disi e assalii, assdlse e a*«o?^, assolsero 
•ono. Part. assalito. Nome verb. assalitóre. 

poetiche; pree. iad. assdglio, cong. asidglia, ecc. 

Pass. rem. w? assfs;, si assise, si assi- 
irt. assiso. Nome verb. assessóre. 
regolare fuorché nel Part assistito. 
Pass, rem, osso/d^i, assolvetti, o assòlsi, ecc. 
soluto, assòlto. 

Pres. ind, e cong. assorbisco ed ossó^. 

Part. assorbito; e assórto (aggett.), 
, Vedi Sórgere. 

Pass. rem. (JssMnsi, assùnse, assùnsero, 
sunto. 

Vedi Tenére. 
di Parte II, cap. xix, § 2). 



r"'-- 
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Avvertire. Pres. ìnd. ai 
vertono; cong, awèr 
fisco, ecc. (vedi Parte 
avverti e aweriisci. 

Avvincere. Vedi Vincevi 
Avvòlgere. Vedi Vòlgeri 



Benedire. Imperf, ind. 5t 

nel congiunt. soltanto 
dici, ecc. Pass. rem. l 
e benedi , benedissero > 
Ger. benedicendo. Del 

PopotoirmeDta si dice am 

Bévere e J^e. l'res. in( 
bévono, béono e cosi ( 
cope della u. Pass, bèi 
bévvero e bevètlero. I 
verb. bevitóre. 

Bollire. Pres. ind. bulk 
la, ecc. imp. bólli, ec 



Cadére. Pass. rem. cdrf 
drd, carfrdi, ecc. 

Poet.: cdggio, cdggiono, 

(Calére. Vedi i difettivi. 
Capire. Pres. 3' pers. 

capono (]fl- voci irreg 

cantóne). 
Cèdere. Pass. rem. poet. 

è tutto regolare : regc 
Chièdere. Pres. ind. 1* pi 

chièdono, chièggono. 
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danOy chièggano. Pass. rem. chièsi, chièse, chiè* 
sero, Part. chièsto. Nome verb. chieditórc, 

Poet. : chiéggiOy chieggidmo, chiéggiono, chièggia, ecc. 

Chiùdere. Pass. rem. chiùsi, chiùse, chiùsero. Part. 
chiùso. 

Poet.: chiiigga, ecc. per chiùda , ecc. 

Cingere. Pass. rem. cinsi, cinse, cinsero. Part. cinto. 

Circonflèttere. Vedi Riflèttere. 

Cògliere e córre. Pres. ind. còlgo, cògli, cóglie, co- 

gliàmo o colghiàmo, cogliete, còlgono. Pass. rem. 

còlsi, còlse, còlsero. Fut. coglierò, ecc.; di rado in 

prosa corrò, corrai, ecc. Part. còlto. Nome verb. 

coglitóre. 

Forme poet.: ind. pres. cogito, ecc. cong. cóglia* 

Comméttere. Vedi Méttere. Nome verb. commettitóre. 

Comparire. Vedi Apparire. (Più usate le forme reg.). 

Compiacére. Vedi Piacére. 

Compire e compiere. Imp. compio e compisco, compi 
e compisci, ecc. Cong. compia e compisca, ecc. 
Imp. compi e compisci. Imperf. compiva, compie- 
va, ecc. compissi, compiessi, ecc. Ger. compiendo. 
Part. compito e compiuto. 

Compórre. Vedi Pórre. Nome verb. componitóre e 
compositóre. 

Comprèndere. Vedi Prèndere. Nome verb. compren- 
sóre. 

Comprimere. Pass. rem. comprèssi, comprèsse, com» 
presserò. Part. comprèsso. 

Compùngere. Vedi Pù7igere. 

Concèdere. Pass. rem. concedei, concedetti e con- 
cesse, concedette e concèsse, concedettero e con- 
cèssero. Part. coìicedùto e concèsso. 

Concepire. Voci poetiche, concépe, concèpono, con- 
cepii to. 
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Conclùdere. Vedi Accludere. 

Concórrere. Vedi Córrere. 

Condurre. Vedi Addurre. Nome 

Confìggere. Vedi Figgere. Part. 

Confóndere. Vedi Fóndere. 

Congiùngere. Vedi Giùngere. 

Connèttere. Vedi Aww^Here, 

Condsfere. Pass. rem. cojirfi&!, e 
Nome verb. conoscitóre. 

Consistere. Vedi Assistere. 

Consumare a coHswmere (inusital 
sumài e consùnsi, consumò ( 
md/'OHo e cowsiiwsero. Part. con. 
Nome verb. consumatóre. 

Contèndere. Vedi Ti^wcterc. 

Contenére. Vedi Tenére. 

Contùndere. Pass. rem. contùsi, i 
Part cowtóso. 

Convertire. Pres. ind. converto, < 
Gong, converta, ecc. Imp. co«»^r 
Oltre il pass. rem. convertii, si u 
convèrse, convèrsero; oltre il 
usa coTir^rso; ma queste voci, il 
hanno il senso di vòlgere. 

Convincere. Vedi Vìncere. 

Coprire. Vedi Aprire. 

Forme poatìcHe: ctiòpro, cuàpri; cu 

Corrèggere. Vedi Règgere. Nome 
Córrere. Pass. rem. cdrsì, córse, ci 

Nome verb. corridóre. 
Corrispóndere. Vedi /à'spdnd&re. 
Corródere. Vedi Ródere. Nome v 
Corrómpere. V. Rompere. Nome i 
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Coscrivere. Vedi Scrivere. 

Cospèrgere. Vedi Aspèrgere. 

Costruire (e costriirre). Nel pass. rem. oltre la forma 

reg. costruii, costruito è usato costrùssi, costrut- 
to, ecc. Nome verb. costruttóre. 
Crédere. Imp., 2* plur. credete o crediate dal cong. 

Nome verb. creditóre. 
Créscere. Pass. rem. crébbi, crébbe, crébbero. 
Crocifìggere. Vedi Figgere. 
Cucire. Pres. ind. cucio, cuciono. Cong. cucia, ecc. 

Nome verb. cucitóre. 
Cuòcere. Pres. ind. cuòcio, cuòci, cuòce, cociamo, 

cocete, cuòciono. Pass. rem. còssi, cosse, cossero. 

Part. còtto: di rado cociùto in senso me taf. di dar 

dolore. Nome verb. cocitóre. 

D 

Dare. Pres. ind. dZd, dai, dà, diamo, date, danno. 
Imperf. dAva, davi, ecc. Pass. rem. détti e diedi, 
désti, détte e diede, demmo, déste, dettero e die- 
dero. Fut. darò, dardi, ecc. Pres. cong. dia, ecc., 
diamo, diate, diano. Imperf. dessi, dessi, desse, 
dessimo, déste, dessero. Imp. da', date. Ger. dando. 
Part. rfa/o. Nome verb. datóre. In composizione con 
circon è tutto regolare: circondo, circondai, ch'io 
circondi, ecc. 

Modi poetici: dièi^ die (anche in prosa), dièrono. 

Modi antiquati: cong. dèa per dia^ ecc. 

Modi erronei: ddssi, ddsse, dessero per dessi ^ ecc. 

Decidere. Pass. rem. decisi, decise, decisero. Part 

Decórrere. Vedi Córrere. 
Decréscere. Vedi Créscere. 
Delùdere. Vedi Allùdere. 
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Depórre. Vedi Pórre. 
Deprimere. Vedi Comprimer. 
Deridere. Vedi Ridere. Noma 
Desùm.ere. Vedi Assàmere. 
Difèndere. Pass. rem. difési, 

diféso. Nome verb. difensò: 
Diffóndere. Vedi Fóndere. N 
Diméttere. Vedi Méttere. 
Dipèndere. Pasa. rem. dipési, 

dipéso. 
Dipingere. Pass. rem. dt^ni 

Part. dipinto. Nome Terb. 

i)fj'e, Pres. ind. dico, dici o e 
dicono. Imperf. diceva, ecc. 1 
disse, dicemmo, diceste, e 
ca, ecc. Imperf. cong. dice: 
rài, ecc. Condiz. direi. Imp. 
Part. dicènte, détto. Nome 

Forma antiquata: ditto. 

Dirigere, Pass, rem. dirèssi, i 

dirètto. Nome verb, diretta 
Discórrere. Vedi Córrere. Ni 
Discutere. Pass. rem. discùssi 

discutè, discàssero e rfz'scn 
Disgiùngere. Vedi Giùngere. 
Dispórre. Vedi Pórre. 
Dissòlvere. Part. dissoluto. ì> 
Dissuadere. Vedi Persuadére. 
Distinguere. Pass. rem. rfwtìn 

Part distinto. 
Distrarre. Vedi Trarre. 
Distrùggere. Vedi Strùggere, 
litóre. 
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re (per lo più rifless.). Pres. ìnd. diverto, di- 
', ecc. Pres. cong. divèrta, ecc. Imp. diverti. 
~e. Pass. peno, divisi, divise, divisero. Part. di- 
Nome Terb. divisóre. 

i. Pres. ind. mi dolgo, ti duòli, si duole, ci 
hiàmo e dogliamo, vi dolete, si dolgono. Cong. 
ìòlga, ecc. Pass. rem. tni dolsi, ti dolesti, si 
', si dolsero. Fut. mi dorrò, ti dorrai, ecc. 
. mi dorrei, ecc. Part. dolutosi. Imp. duòUti, 
'evi; ovvero l'impersonale dòlgati, vi dolga. 

rme post.: dòglio, dógliono; dòglia, dògtiano; dogliéste, ecc. 

'•e. Pres. ind. dormo, dormi, dorme, dormono. 
: dorma, dormano. Part. pres. dormènte e 
liènle. 

. Pres. ind. devo e debbo, devi e dèi, deve, 
e (raro) e dèe, dobbiamo, dovete, devono e 
'ino. Cong. deva e debba, ecc. Pass. rem. dovei 
ietti, ecc. Fut. dowò , dovrai , eca. Condiz. rfo 
ecc. Manca l' imperativo Z"- pers. Nome verb. 
'óre. 

idi poetici: 'mA.diggÌo. diggiono, dinno per debbono laoog. 
; déggia; debbiano, déggtano. 

E 
re. Vedi Lèggere. Nome verb. elettóre. 
!. Pass. rem. elisi ed elidei, ecc. Part. eliso, 
e. Vedi Allùdere. 
ere. Pass. rem. emèrsi, emèrse, emèrsero. 

emèrso. 
re. Vedi Méttere. 

j ed empiere. Pres. ind, émpio, émpi, ecc. Pres. 
. émpia, ecc. Imp. ^mpi, empite, ecc. Pass. rem. 
(, empiei, empietti, empisti, empiesti, ecc. Fut. 
■/•d. Cond. empirei. Vnri. empiente, empito ed 
■ii/o. Ger. empiendo. 
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Èrgere (raro in prosa). Pass, rem. èr. 

Part. èrto. 
Erigere. Vedi Dirigere. 
Erómpere. Vedi Rompere. 
Esclùdere. Vedi Acclùdere. 
Eseguire. Per lo più è regolare; bene 

guire. Nome verb. esecutóre. 
Esigere. Part. esalto. Nome verb. esi 
Esimere. Pass. rem. esimei, esimesti, e 
Esistere. Vedi Assistere. 
Esplòdere. Paiss. rem. esplòsi, esplòse, 

esplòso. Nome verb. esploditóre. 
Espórre. Vedi Pórre. Nome verb. es; 
Esprimere. Vedi Comprimere. 
Èssere (vedi Parte II, cap. xix, § 2 
Estèndere. Vedi Ti^tfere. Nome ver 

Estinguere. Vedi Distinguere. 
Estòrcere. Vedi Stórcere. Nome verb 
Estràrre. Vedi Trarre. 
Evàdere. Vedi /HCdder^. Nome verb. 



Fare (antiq. fàcere). Pres. iiid. /"ó e 
facciamo, fate, fanno. Imperf. /aró? 
feci, facesti, fece o Z'^', facemmo, 
Fut, /àrd,ecc. Gong. /accza, ecc. /«ed 
farei, ecc. Irap. /a', /^tó. Part. face 
facendo. Nome verb. fattóre e talo 
Modi poeUoi: prea. ind. tu fdci, égli fdce: 
nta.féi,fésti, fémmo, fèste, fero eférono: 
fèste, fétsimo. 

Fèndere. Pass. rem. fendei e fendetti, 
ditto, fésso. Nome verb. fenditóre. 
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Figgere. Pass. rem. fissi j fisse ^ fissero. Part. fisso 

e fitto. 
Fingere. Pass. rem. finsi^ finse, finsero. Part. fìnto. 
Fóndere. Pass. rem. fusi, fuse, fusero. Part. fuso. 

Nome verb. fonditóre. 
Fràngere. Pass. rem. frànsi, frànse, frànsero. Part. 

frànto. 
Friggere. Pass. rem. frissi, frisse, frissero. Part. 

fritto. Nome verb. friggitóre. 
Fuggire. Pres. ind. fuggo, fuggi , f'f^gg^} ecc. Gong, 

fugga, ecc. Imp. /w^^^^e. 

Forme poetiche: cong. fùggia. 

G 

Giacere. Pres. ind. giaccio, giaci, giace, giacciamo 
e giaciàmOy giacete, giacciono. Cong. giaccia, giac- 
ciano. Pass. rem. giacqui, giacque, giacquero. 

Giocare. Pres. giuoco, giuochi, ecc. e cosi dovunque 
l'o è accentata. Nome verb. giocatóre. 

Giùngere. Pass. rem. giùnsi, giùnse, giùnsero. Part. 
giùnto. 

Forme poetiche: giiignere^ giùgne, giùgna, givgnèndo, ecc. 

Godere. Eut. goderò e godrà, ecc. Nome verb. g'o- 

I 

Illùdere. Vedi Allùdere. 
Immèrgere. Vedi Emèrgere, 
Impórre. Vedi Pórre. 
Imprèndere. Vedi Prèndere. 
Imprimere. Vedi Comprimere. 
Incidere. Pass. rem. incisi, incise, incisero. Part. m* 
ctóo. Nome verb. incisóre. 



j- 
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Incògliere (Incórre). Vedi Còglieri 
Incórrere. Vedi Córrere. 
Incréscere. Vedi Créscere. 
Incùtere. Pass. rem. incutei « inch. 

cùsse, incuterono e indissero. F 
Infocare. Pres, infuoco, infuochi, i 

que l'o è accentata. 
Infi-dngere. Vedi Fràngere. 
Inghiottire. Pres. inghiottisco e m^r 

nel cong. ed imp. 
Ingiùngere. Vedi Giùngere. 
Insistere. Vedi Assistere. 
■ Intèndere. Vedi Tèndere. Nome vei 
/nte^rdmpere. Vedi Rompere. 
Intridere. Pass. rem. intrisi, intrise 

intriso. 
Intrudere. Pass. rem. intrusi, ini 

Part. intruso. 
Invàdere. Pass. rem. invàsi, invàsi 

invàso. Nome verb. invasóre. 
Istruire. Vedi Costruire. Nome vei 



Lèggere. Pass, rem, tóssi, tósse, tój 
Nome verb, lettóre, leggitóre (ra 

M 
Maledire. Vedi Benedire. Imp. mai 

Anche qui et uaa popolarmente maletj^i 

J/antón^e. Vedi TeM^e. Nome ve 

Jlfmiire. Invece dì mentisco, ecc. 

usa anche, specialmente in poesia 

ménte, ecc. mèwtó, mentano; r> 

verb. mentitóre. 



'V—^ 
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Méscere. Part. (in prosa, aggettivo) misto, oltre al 
regolare mesciuto. 

Méttere. Pass. rem. misi eméssi, mise e mésse , mi' 
sera e messere. Part. mésso. Part. pres. mettente e, 
come sost mittènte. Nome verb. mettitóre. 

Mòrdere. Pass. rem. mòrsi, mòrse, mòrsero. Part. 
w,òrso. Nome verb. morditóre. 

Morire. Pres. ind. muòjo, muori, muore, moriamo 
mojàmo, morite, muòjono. Gong, muòja, mo- 
riamo mojàmo, moriate, muòjano. Fut. morrò, 
morrai, ecc. più di rado anche morirò, ecc. Part. 
mòrto. 

Forme poetiche: mòro, mòri, mòrel; mòra, mòrano. 

Muòvere. V uo si conserva solo in quelle persone del 
presente dove sull'o cade l'accento. Pass, remoto 
mòssi, mòsse, mossero. Part. mòsso. Nome verb. 
motóre. 

N 

Nàscere. Pass. rem. nàcqui, nàcque, nàcquero. Part. 

nàto. 
Nascóndere. Pass. rem. nascósi, nascóse, nascósero. 

Part. nascósto e nascóso. Nome verb. nasconditóre. 
Nuòcere^ Pres. indie, e cong. nella 1* e 3* plurale 

(nuòco) e nuòccio, (nuòcono) e nuòcciono); (nwó- 

ca) e nuòccia, (nuòcano) e nuòcciano. Pass. rem. 

nòcqui, nòcque, nòcquero. 
Nutrire. Può anche avere la forma irreg. nutro, nà- 

tri, nutre, nutrono ; nutra, nutrano. Nome verb. 

nutritóre. 



Occórrere. Vedi Córrere. 

Offèndere. Vedi Difèndere. Nome verb. offensóre. 
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Offerire e offrire (antiq. offerére). Dal 
gonò offerisco, ecc. regolarmente. Dal sect 
offri, offre , offrono ; offra , ecc. offrano ; 
rem. offersi e offrii, offerse e offri, i 
offrirono. Fut. offrirò. Condiz. offrirei 
fèrio. Nome verb. offeritóre. 

Ométtere. Vedi Méttere. 

Oppórre. Vedi Pórre. Nome verb. opposi 

Opprimere. Vedi Comprimere. Nome verb. e 

Ottenére. Vedi Ten^e. 



Parére. Pres. jsrf/o, pdrz, pare, pajàm 
pdjono; pàja, pàjano. Manca l'impera 
rem. parvi e parsi, parve e parse, pà 
sero. Fatparrò, ecc. Cond. parrei, ecc. 1 
e pariito. 

Partire (ìq senso Ai andar via). Pres. pà 
parte, ecc. parta, partano; parti. 

Patire. Forme poetiche o rare: pàto, pàti 
tono; part. passo. 

Pentirsi. Pres. mi pento, ti penti, e<x. si \ 
pentiti. Part. poet. pentùto. 

Percórrere. Vedi Córrere. 

Percuòtere. 11 dittongo uo si conserva nel p 
su cade l'accento. Pass. rem. percossi: 
percossero. Part. percosso. Nome veri 
tare, percussóre. 

Pèrdere. Pass. rem. pèrsi, perdei e pwtfó 
perde, perdette, ecc. Part. p^so e perà 
verb. perditóre. 

Perméttere. Vedi Méttere. 

Perseguire. Vedi Seguire. Nome verb. pt 

Perstóiere. Vedi Assistere. 
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Persuadére. Pass. rem. persuasi, persuase , persua- 
sero. Raramente persuadètti, ecc. Part. persuaso. 
Nome verb. persuasóre. 

Pervenire. Vedi Venire. 

Pervertire. Vedi Avvertire. 

Piacére. Pres. piaccio , piaci y piace, piacciamo, piar 
cète, piacciono. Gong, piaccia, piacciano. Pass. rem. 
piacqui, piacque, piacquero. 

Piàngere. Pass. rem. piànsi, piànse, piànsero. Part. 
piànto. 

Forme poetiche: piagnere; piagni^ piagne \ piagna; piagneva, 
piagnesse ^ ecc. 

Pingere (raro in prosa). Vedi Dipingere. Nome verb. 

pittóre, più usato che dipintóre. 
Piòvere. Pass. rem. piòvve, piòvvero. 

Forme poetiche : piòbhe, piòbbero. 

Plaudire, verbo poetico. Vedi Applaudire. 

Pòrgere. Pass. rem. pòrsi, pòrse, pòrsero. Part. pòrto. 
Nome verb. porgitóre. 

Pórre. (I tempi regolari derivano àdipónere che si usa 
nel composto ripónere). Pres. póngo, póni, póne, 
poniamo e ponghiàmo, ponete, póngono', pónga, 
ponghidmo, póngano; póni. Fb,&s. rem. pósi, póse, 
pósero. Fut. porrò , porrai, ecc. Cond. porrei. Part. 
pósto. Ger. ponendo. 

Possedére. Vedi Sedére. Nome verb. possessóre e tal- 
volta posseditóre. 

Potére. Pres. posso, puoi, può, possiamo, potete, 
possono; pòssa, possiamo, possano. Manca Timp. 
Fut potrò, potrai, ecc. Cond. potrei, ecc. 

Forme poetiche: ind. 3* pera. sìng. puòte; 3* plur. pònno. 
Pass. rem. 3* plur. poterò. Condìz. porria^ porriano, Ger. poS' 
s&ndo, — Modo erroneo : 3^ sing. ind. pres. puòle. 

FoBKACiAjti — Oramm. ital, 16 
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Precèdere. Vedi Cèdere. Per lo più è regolare. 

Precórrere. Vedi Córrere. Nome verb. precursóre. 

Prediligere. Pass. rem. predilessi, predilesse, pre- 
dilèssero. Part. predilètto. 

Predispórre. Vedi Pórre. 

Prefiggere. Vedi Figgere, Part. prefìsso. 

Prelùdere. Vedi Allùdere. 

Prèmere. Nel pass, rem., oltre la forma regolare, si 
usa di rado prèssi, prèsse, ecc. Sprèmere è regol. 

Prèndere. Pass. rem. prèsi, prése, prèsero. Part 
prèso. Nome verb. prenditóre. 

Prepórre. Vedi Pórre. 

Prescégliere. Vedi Scégliere. 

Prescindere. Vedi Scindere. 

Prescrivere. Vedi Scrivere. 

Presedére. Vedi Sedére. 

Presùmere. Pass. rem. presùnsi e presuméi, pre- 
sùnse, presùnsero. Part. presùnto. 

Pretèndere. Vedi Tèndere. 

Prevalére. Vedi Fa/i^r^. 

Prevedére. Vedi Vedére. 

Prevenire, Vedi Fenire^ 

Produrre. Vedi Addurre. Nome verb. produttóre. 

Profferire. Vedi Offerire. 

Prométtere. Vedi Méttere. Nome verb. promettitóre. 

Promuòvere. Vedi Muòvere. Nome verb. promotóre. 

Propórre. Vedi Pórre. 

Prorómpere. Vedi Rompere. 

Proscrivere. Vedi Scrivere. 

Protèggere. Pass. rem. protèssi, protèsse, protèssero. 
Part. protètto. Nome verb. protettóre. 

Protèndere. Vedi Tèndere. 

Protrarre. Vedi Trarre. 

Provenire. Vedi Vi?nire. 
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Provvedére. Vedi Vedére. Nome verb. provveditóre. 
Pùngere. Pass. rem. pùnsi, pùnse y pùnsero. Part. 
pùnto. 

R 

Racchiùdere. Vedi Chiùdere. 

Raccògliere. Vedi Cògliere. Nome verb. raccoglitóre. 

Ràdere. Pass. rem. rasi, rase, raserò. Part. raso. 

Raggiùngere. Vedi Giùngere. 

Rattenére. Vedi Tenére. 

Ravvedere. Vedi Vedére. 

Ravvolgere. Vedi Vòlgere. 

Recèdere. Vedi Cèdere. Per lo più è regolare. 

Redimere. Pass. rem. redènsi, redènse, redensero. 

Part. redènto. Nome verb. redentóre. 
Règgere. Pass. rem. ré567*, ré^^^, rèssero. Part r^Wo. 

Nome verb. reggitóre e rettóre. 
Rèndere. Pass. rem. r(^5/, rendei e rendetti, rése, 

rendè e rendette, rèsero, renderono e rendettero. 

Part. r^50 e rendùto. 
Reprimere. Vedi Comprimere. 
Resistere. Vedi Assistere. 
Respingere. Vedi Spingere. 
Retrocèdere. Vedi Cèdere. 
Riandare. Vedi Andare. 

Ridere. Pass. rem. rtóz, W^^, risero. Part. rfeo. 
Ridurre. Vedi Addurre. 
Riflèttere. Part. riflettuto e riflesso (raro). 
Rifùlgere. Pass. rem. rifùlsi, rifùlse, rifùlsero.MancdL 

il part. pass. 
Rilucere. Pass. rem. rilùssi, rilùsse, rilùssero. Di 

rado rilucéi, ecc. Manca il part. passato. 
Rimanére. Pres. rimango, rimani, rimane, rima* 

niàmx) e rimanghiàmo, rimanete, rimangono; ri- 



*-i.. 
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mànffa, rimdngar\ 
rimase, rimasero. 
Cond, rimarrei, ec 

Forma poeUche: con 

Rincórrere. Vedi Ci 
Rincréscere. Vedi C 
Riscuòtere. Vedi Se 
Risolare. Pres. risw 

l'o è accentata. 
Risòlvere. Vedi Assi 
Rispóndere. Pass, n 

Part. rispósto. 
Ródere. Pass. rem. : 

Nome verb. rodilo 
Rompere. Pass. rem. 

in prosa ró^i, eoe 

pitóre. 
Rotare. Pres. mòto, 

cento cade sull'o. 



Salire. Pres. «d^o, 
salgono. Gong, «rf^g 
rem. «a/^i e salsi, 

Forme poeUche : in<] 
cigliano. 

Sapere. Pres. «d, «di 
Cong. sappia, sappi 
rem. s^/, seppe, i 
Condiz. saprei, eco 
Scadére. Vedi CodA- 
Scégliere (di rado « 
^^le, scegliamo, s 
Imp, stóf?/(. Pass, r 



'.-•.•v: 



tv. 
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sceglierò, in verso anche scerrò, Part. scélto. Nome 
verb. sceglitóre. 

Forme poetiche: iod. pres. scéglio^ scégliono: cong. scéglia, 
scégliano. 

Scéndere, Pass. rem. scési, scése, scesero. Pa,rt.scéso. 
Nome verb. scenditóre. 

Scèrnere. Pass. rem. scersi, scòrse, scòrsero \ e scer^ 
nei, ecc. Manca il part. passato. 

Scindere. Pass. rem. scissi, scisse, scissero. Part. 
scisso. 

Scingere. Vedi Cingere. 

Sciògliere e Sciòrre. Pres. sciòlgo, sciògli, sciòglie, 
sciogliamo, sciogliete, sciòlgono; sciòlga, sciòl- 
gano; sciògli. Pass. rem. sciòlsi, sciòlse, sciòlsero. 
Fut. anche sciorrò, ecc. Part. sciòlto. Nome verb. 
scioglitóre. 

Forme poetiche: sciòglio, sciòglia^ ecc. Molte nascono da 
solvere (poet): ind. sòlve^ solvono; imperf. solvéai cong. solva, 
solvesse : cond. solverebbe : ger. solvendo : part solato. 

Scolpire. Pass. rem. scolpii e sedisi (poet). Part. 

scolpito e sciilto: scólto poet. 
Scomméttere. V. Méttere. Nome verb. scomm^ettitóre. 
Scompórre. Vedi Pórre. 
Sconfiggere. Vedi Figgere. Part. sconfitto. 
Sconnèttere. Vedi Annèttere. Nome verb. sconnet- 

titóre. 
Sconóscere. Vedi Conóscere. Nome verb. sconoscitóre. 
Scontòrcere. Vedi Tòrcere. 
Sconvenire. Vedi F(?n«r^. 

Sconvòlgere. Vedi Vòlgere. Nome verb. sconvolgitóre. 
Scoprire. Vedi Coprire. Nome verb. scopritóre. 
Scòrgere. Vedi Accòrgersi. 
Scórrere. Vedi Córrere. 
Scoscéndere. Vedi Scéndere. 



\ 
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Scrivere. Pass. rem. scrissi, scrisse, scrissero. Part. 
scritto. Nome verb. scrittóre. 

Scuòtere. Si conserva nel pres. il dittongo uo quando 
suiro cade l'accento. Pass. rem. scòssi, scòsse, scos- 
sero. Part. scòsso. Nome verb. scotiture. 

Sdrucire. Pres. sdrùcio e sdrucisco', sdriicia e sdru- 
cisca, ecc. 

Sedére. Pres. siedo e seggo, siedi, siede e sède, se- 
diamo, sedete, siedono e seggono. Gong, sieda e 
segga \ siedano e seggano. Imp. ^tódi. 

Forme poetiche: ind. pres. sèggio^ sèggiono: cong. sèggia, 
sèggiano: ger. seggèndo. 

Sedurre. Vedi Addurre. Nome verb. seduttóre. 

Seguire. Pres. seguo, segui, ecc. segua, ecc. segui. 

Sentire. Pres. sento, senti, ecc. senta, ecc. séntó. 

Seppellire. Part. pass, sepólto e seppellito. 

Servire. Pres. sèrvo, sèrvi, ecc. serva, ecc. 5ért?i. Nome 
verb. servitóre. 

Sfuggire. Vedi Fuggire. 

Sodisfare. Pres. sodisfaccio o sodisfo, sodisfi, so- 
disfa: sodisfacciamo, sodisfate, sodisfano. Cong. 
sodisfaccia, sodisfi\ sodisfacciamo, sodisfacciate, 
sodisfacciano o sodisfino : imp. sodisfa, sodisfate. 
Del resto, vedi i^are. 

Soffrire. Vedi Offrire. 

Soggiacere. Vedi Giacere. 

Soggiùngere. Vedi Giùngere. 

Solére. Pres. sòglio, suòli, suòle, sogliamo, solete, 
sogliono. Cong. sòglia, ecc. Imp. manca. Vedi i di- 
fettivi. 

Sommèrgere. Vedi Emèrgere. 

Sonare. Pres. ^wóno, swónz e cosi dovunque l'o è ac» 
centata. 

Sopprimere, Vedi Comprimere, 
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Sórgere. Pass. rem. sórsi, sórse , sórsero, Part. sórto. 

Sospèndere. Vedi Appèndere, 

Spàndere, Part. spandùto, e spanto poet. 

Spàrgere, Pass. rem. spàrsi, spàrse, spàrsero. Part. 
spàrso, e sparto (meno usato). Nome verb. spar- 
gitore. 

fèndere. Pass. rem. spési, spése, spèsero, Part. 
spéso. Nome verb. spenditóre, 

Spèngere e spègnere (più usato il primo). Pass. rem. 
spènsi, spènse, spènsero. Part. spènto. Nome verb. 
spengitóre, (Vedi Parte II, cap. xxii, § 11). 

Spiacére, Vedi Piacére. 

Spòrgere, Vedi Pòrgere. 

Stare, Pres. ind. ^tó, stóe, sfa, stiamo, state, stan- 
no. Imperf. stava, ecc. Pass. rem. stetti, stesti, 
stette, stemmo, steste, stettero. Gong, stia, stia, 
stia, stiamo, stiate, stiano, Imp. sta*, state. Imperf. 
cong. stéssi, ecc. stessimo, steste, ecc. In Restare 
e contrastare e sovrastare diventa regolare e si 
conjuga come lodare: io rèsto, ecc. contrasto: 
restài, contrastai, sovrastai. Ma soprastàre ri- 
mane irregolare: soprastò, ecc. soprastètti, ecc. 

Stèndere, Vedi Tèndere. 

Stòrcere. Vedi Tòrcere. 

Stringere. Pass. rem. strinsi, strinse, strinse^'o. Part. 
strétto (anche strinto, ma non nei composti). 

Strùggere. Pass. rem. strùssi, strùsse, strùssero. 
Part. strùtto. Nome verb. struggitóre. 

Succèdere. Vedi Concèdère. Nome verb. successóre. 

Sussistere. Vedi Assistere. 

Svèllere e svèlgere. Pres. svèlgo, svèlgi e svèlti, 
svèlge e svèlie; svelgiamo, svelgete, svèlgono. Pass, 
rem. svèlsi, svèlse^ svèlsero. Part. svèlto* 
Forme poetiche; ind« svéglio, coug. svéflia, 
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Svenirsi. Vedi Venire. 
Svòlgere. Vedi Vòlgere. 



Tacére. Ina. pres. taccio, taci, tace, taciàmo, ta- 
cete, tacciono; cong. taccia, tacciano; imp. taci. 
Pass. rem. tacqui, tacque, tacquero. 

Forme poetiche: tacétti, tacètte^ tctcèttero. 

Tèndere. Pass. rem. tési, tése, tèsero. Part. téso. 

Tenére. Pres. tengo, tieni, tiene, teniamo e ten- 
ghidmo, tenete, tengono. Cong. tenga, tenghid- 
mo, ecc. Imp. tieni. Pass. rem. tenni, tenne, ten- 
nero. Fut. terrò, terrai, ecc. Cond. terrei, ecc. 

Forme poetiche: tègno, tigna, ecc. 

Tèrgere. Pass. rem. tèrsi, tèrse, tèrsero. Part. tèrso. 

Tingere. Pass. rem. tinsi, tinse, tinsero. Part. tinto. 
Nome verb. tintóre. 

Tògliere e tórre. Pres. tòlgo, tògli, tòglie, toglia- 
mo, togliete, tòlgono; tòlga, tòlgano; tògli. Pass, 
rem. tòlsi, tòlse, tòlsero. Fut. torrò, torrdi e to- 
glierò, ecc. Cond. torrèie toglierei, ecc. Part. tòlto. 

Forme poetiche: tàglio, tàglia, ecc. tòlle, ecc. 

Tondre. Près. ^MÓno, e cosi dove Vo è accentata. 

Tòrcere. Pass. rem. tòrsi, tòrse, tòrsero. Part. tòrto. 

Tossire. Ind. tó^so, tó^^/, ecc. Cong. tossa, ecc. Imp. 
tóssi. 

Tradurre. Vedi Addurre. Nome verb. traduttóre. 

Trafiggere. Vedi Figgere. Part. soltanto trafìtto. 

Trdrre (sincop. da trdere). Ind. traggo, trdi, trde^ 
trag ghidmo, traete, traggono; cong. trdgga, trag- 
ghidmo, trdggano; imp. ^ra/. Pass. rem. trdsst, 
traesti, trasse, traemmo, traeste, trassero, Fut. 



DELLE FORME VERBALI IRREGOLARI 2Ì0 



trarrò, trarrai, ecc. Cond. trarrei, ecc. Part. 
pass, tratto. Le altre forme da trdere. 

Forme poetiche: inf. trdggere; ind. trdggio, tréggia trdgge^ 
traggidmo: cong. trdggia, ecc. (Vedi Parte I, cap. v, § 7). 

u 

Uccidere. Pass. rem. uccisi, uccise e uccisero. Part. 
ucciso. Nome verb. uccisóre. 

Forme poetiche: ancidere^ e cosi per tutto il verbo. 

Udire. Pres. odo, òdi, òde, udiamo, udite, odono \ 

cong. oda, udiamo, udiate, odano; imp. òdi, udite. 

Fut. udirò e udrò, ecc. Cond. udirei e udrei ^ ecc. 
^ Nome verb. uditóre. 
Ungere. Pass. rem. ùnsi, iinse, ùnsero. Part. ùnto. 

Nome verb. untóre. 
Uscire (raro escire). Ind. (^5C0, é^c/, é^c^, usciamo, 

uscite, escono. Cong, ^5ca, ecc. Imp. é5c/, uscite. 



Valére. Pres. valgo, vali, vàie, valghiàmo, valete, 
valgono; valga, valghiàmo, valghiàte, valgano. 
Manca Timp. Pass. rem. valsi, valse, valsero. Fut. 
varrò, varrai, ecc. Cond. varrei, ecc. Part. valso 
e valuto. 

Altre forme meno frequenti: mà.vdglio, vaglidmo, vdgliono: 
cong. vdglia, ecc. 

Vedére. Ind. Vi^cfo e veggo, vedi, vede, vediamo, ve- 
dete, veggono e vedono; cong. t?^da e vegga, ve- 
diamo, vediate, vedano e veggano; imp. t;^de , vedete. 
Pass. rem. t;ide , t;tóe, videro. Fut. vedrò, vedrai, ecc. 
Cond. vedrei, vedresti, ecc. Part. pres. vedènte e 
veggènte. Pass, t^sto e veduto. 

Forme poetiche: ind. véggio^ veggidmo^ véggiono: cong. t?^^ 
pta, ecc. Forme erronee; pass. rem. véddi, viddi, ecc. 
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Venire. Pres. vengo, vieni, viene, veniamo e ven- 
ghidìno, venite, vengono; venga, ecc. vieni, venite. 
Pass. rem. venni, venne, vennero. ¥\3X.verrò, ver- 
rai, ecc. Cond. verrei. Part. pres. veniènte o ve- 
gnènte. Pass, venuto. 

Formo poetiche: régno, végnono; végna, eoo. 

Vilipèndere. Vedi Appèndere. 

Vincere. Pass. rem. vinsi, vinse, vinsero. Part vinto. 

Nome verb. vincitóre. 
Vivere. Pass. rem. vissi, visse, vissero, Fat. vivrò, 

vivrai, ecc. Cond, vivrei, ecc. Part. vissicio (di rado 

vitrùto): antiq. risso. 
Volére. Pres, voglio e vò', vuoi e vuò', vuole, co 

gliàmo, volete, vogliono; cong. «0(7^10, ecc.; irap. 

vàgli, vogliate. Pass. rem. uó^?z, uó^fe, vollero. Fot. 

corrò, vorrai, ecc. Cond. vorrei, ecc. 

Forme poetlcbe: iad. pres. 2* sing. cà^Ii. 3' plur. vanno, 

Pa.%%. rem. vòlti, vóUe, volsero. Modo erroneo : parL dottilo. 

Vòlgere. Pass. rem. «ó/sj, wò^se, volsero. Part. «ó/tó. 
Votóre (per evacuare). Pres. ywàtó, vmó/i, ecc. e cod 
dovunque l'o ò accentata. 
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FORMAZIONK DELLE! PÀROLBS 



CAPITOLO I 



Le flessioni. Derivazione impropria. 



*-i 






§ 1. Nella Parte II, cap. i, § 3, distinguemmo il 
radicale o tema delle parole, dalla loro flessione \ 
cioè il corpo della parola, che resta generalmente im- 
mutato, dalla terminazione che si cambia o può cam- 
biarsi secondo il genere, il numero, il modo, il tempo 
e la persona. P. es. pòrt-a, pòrt-e; giardin-o, giar- 
dinai; quàl-^, quàl-i; lòd^o, lòd'-anOy lod-àva^ 
loderei, lod'-drey ecc. La flessione, colle sue diverse 
forme, distingue nei sostantivi, aggettivi e pronomi le 
varie declinazioni, il genere ed il numero; e nei verbi le 
varie conjugazioni (vedi P. II, cap. iii, § 4, e cap. xix, 
§ 1), modi, persone ecc. Le altre parti del discorso, 
come quelle che non si declinano né si conjugano, non 
hanno, propriamente parlando, flessione: pure anche 
in molte di esse può distinguersi il radicale, ed una 
vocale finale, ora propria dei nomi o pronomi da cui 
quelle parole sono derivate, ora speciale ad esse. P. es. 
pòcOt mólto ^ accanto f óra^ solamente^ ecc, hanno per 
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terminazione le stesse vocali chi 
al sìng. dei pronomi pòco, mól 
óra, ménte, anzi sono gli stessi 
indeclinabilmente nel sìng. a mai 
versa, cóntro, sópra, dóve, av 
terminazione loro propria. La 
quante negli avverbii pronominai 
avanti, tardi, pòi, mai, guari, 
dóve, pure, ecc. 

§ 2, Vi è un certo numero 
doppia flessione. Eccone alcuni i 



Sostantivi: 




baléstra 


il ì 


bisógna (raro) 


l 


briciola 


l 


canèstra 


i 


casata 


e 


cérehia 


e 


cèsta 


e 


coltèlla 


e 


fòssa 


1 


frutta 


t 


gamba 


B 


ghiàccia e ghiacciàja 


S 


gócciola 


5 


grida 


9 


legna (raro al sing.) 


l 


midólla 


fi 


nùvola 


fi 


ombrèlla poet. 





orécchia 





panièra 


f 
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pèzza 


pèzzo 


seménta 


seménte 


sòrta 


sòrte 


suòla 


suòlo 


terrazza 


terrazzo 


vampa 


vampo 


véla 


vélo. 



È da avvertire però che fra i due nomi si trova 
quasi sempre una differenza di significato, che non 
ispetta a noi ma al Vocabolario, di dichiarare. In ge- 
nerale può tenersi che 1 nomi in a hanno un signifi- 
cato più speciale e ristretto dei nomi in o o in e. P. es. 
frutta si dice soltanto del vero frutto di un albero, 
mentre frutto ha anche varii sensi metaforici. 

Molti più SODO i Domi a doppia decUnazìone o antiquati, o ri- 
masti qualche volta al verso ed alla rima: p. es. frónda e frónde 
poet, vésta poet, e vèste ^ dimanda e dimando poet. Anticamente 
quasi tutti i nomi della quarta declinazione ebbero anche una forma 
della prima, e molti della prima o quarta anche una forma della 
terza. Vedi il Nannucci, Teorica de' nomi ^ ecc. 

§ 3. Aggettivi (vedi Parte II, cap. vni, § 2): 

alpèstre y i alpèstro, a, t, e 

silvèstre 9 i Silvestro ^ a^ iy e 

e qualche altro aggettivo somigliante: 

consòrte f i consòrto (senza femm.) 

fine, i fino, a, i, e 

macilènte, i macilènto, a, f , e 

ribèlle, i ribèllo i, e rubèllo, a, t, e 

e qualche altro simile: 

triste^ i tristo, a, if 
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Nei primi due esempii le forme a 
in prosa, poco usate le altre in e, e 
in uso che ribello, e consòrte: censi 
cato tutto speciale, ed è quasi disus 

§ 4. Verbi: 



abhellàre 


àbhe 


abbrunare 


ahbr 


affinare 


affin 


aggrinzare 


aggr 


ammanndre 


amn, 


ammansare 


amm 


ammollare 


amm 


approfondare 


appr 


arrossare 


arro 


assordare 


assoì 


r-ailristàre 


in-ti 


attutare 


attui 


colorare 


colot 


granare 


gran 


imbiancare 


imbi 


imbrunare (impera.) 


imbr 


impazzare 


impi 


diS'Ocerbàre 


(m> 


dimagrare 


dimi 


inanimare 


inan 


incenerare 


inceì 


indurare 


indù 


infervorare 


infet 


infracidare 


infrt 


ingiallare 


ingii 


intorbidare 


intoi 


inverminàre 


invei 
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rinfrancare 


rin/ranchire 


schiarare 


schiarire 


scolorare 


scolorire 


sfìordre 


sfiorire 


starnutare 


starnutire 


empiere 


empire 


compiere 


compire. 



Anche qui il significato delle due forme non è s( 
uguale, ed anche qui la forma della 1" conjug: 
suole avere senso più proprio o più ristretto dell' 
Di più non si usano di ciascuna forma tutti i ma 
i tempi. 

Nei poeti antichi si troTano mol^BBime forme antiquate < 
cennaoo n varietà di conjiigauone. P. et. pentére ed offert 
pentire ed offerire. Speesisslma poi la terza Biiig. pres. im 
lena conjugazione prende la forma corrispondente della orimi 
il Nannacci, Teorica da'verbi, ecc. cap. v. 



§ 5. Mediante il semplice 
sione si sono formate paroh 
Da verbi, nomi sostantivi. 

abbandonare 

abbracciare 

appellare 

biasimare 

cambiare 

castigare 

comandare 

confortare 

contrastare 

dileggiare 



cambiamento della 
da altre parole. 
Esempli : 

abbandóno 

abbràccio 

appèllo 

biàsimo 

càmbio 

castigo 

comando 

confòrto 

contrasto 

diléggio 
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Strappare 


strappo 


volare 


vólo 


badare 


hada{ru 


cacciare 


càccia 


comprare 


cómpra 


dimandare 


dimdnd 


legare 


léga 


levare 


lem 


peccare 


pècca 


pescare 


pésca 


purgare 


purga 


stimare 


stbna 


temere 


téma. 



Da verbi , nomi aggettivi. Ne abb 
numero dì esempli, Parte II, cap. 



g 6. Da nomi, verbi. Esempii: 



bastóne 


bastona 


mio 


bollare 


coróna 


coronar 


cólpo 
fine 
favóre 
gócciola 


colpire 

finire 

favorire 

gocciola 


grazia 
lància 


graziar 
lancièri 


origine 
péna 

querèla 


originai 
penare 
querelai 


chéto 


chetare 


migliare 


migliori 




1 
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peggióre 


peggiorare 




perpètuo 


perpetuare 




rotóndo 


rotondare 


H 


sano 


sanare^ 




strèmo 


stremare 




tapino 


tapinare 




tardo 


tardare 




tranquillo 


tranquillare. 





Quanto ai verbi composti con ad ed m, vedi i ca- 
pitoli seguenti. 

§ 7. Da infiniti, nomi sostantivi: ardire, l'ardire, 
pi. i; avere, l'avere, i\ desinare, il desinare, i\ 
dovére^ il dovére, i\ èssere, l'èssere, i; mangiare, 
il mangiare, i mangiari (raro); parére, il paré- 
re, i\ parlare, il parlare, i; piacére, il piacére, i; 
potére, il potére, i; sedére, il sedére; vivere, ti vi- 
fTcre, t; volére, il volére, i. 

Da participii, nomi sostantivi. Esempii: latrare, 
latrato, il latrato; guastare, guasto, il guasto; ni- 
trire, nitrito, il nitrito, e simili parole denotanti voci 
animalesche: andare, andato, a, l'andata; venire, 
venuto, a, la venuta; ferire, ferito, a, la ferita; ca- 
dére, caduta, a, la caduta; parare, parato, a, la 
parata ; e cosi con altri moltissimi participii regolari ; 
a con irregolari: chièdere, chièsto, a, la chièsta; pro- 
pórre, propósto, a, la propósta; prométtere, pro- 
mésso, a, la proméssa ; scuòtere, scòsso, a, la scòssa ; 
scéndere, scéso, a, là scésa; e cosi con moltissimi altri. 

In tutti questi esempii non si può dire rigorosa- 
mente che siasi cambiata la flessione, ma piuttosto che 
il participio passato, ora maschile or femminile, sia stato 
sostantivato. 

FoRMACiiBi — Gramm. itaU 17 
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Quanto ai nomi in -ila senz' 
erano participii anch'essi, vedi 

§ 8. Unendo ad alcun partii 
finito ne sono venuti altri veri 

dòlo (dare) 
invailo (invòlgere) 
opprèsso (opprimere) 
paziènte (pulire) 
ùnto (ùngere) 
fésso (fèndere) 
róso (ràdere) 
aggiùnto (aggiùngere) 

« 
§ 9. Anche da pronomi, nt 
sono formate con simile proct 
p. es. da uno, unire; da dèci 
tro, entrare; da avanti, avam 
alterare; e viceversa, da luì 
tardi, ecc. 

Questo modo di derivar par 
diante il semplice cambiamento i 
nome di derivazione impropri 
lare di un'altra maniera dì dei 
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CAPITOLO II 



I Suffissi. Derivazione propria. 



§ 1. La derivazione, propriamente detta, di parole 
da altre parole, si fa mediante il suffisso, che consiste 
in alcune lettere (compresa la flessione o terminazione 
grammaticale) attaccate in fine al tema o radicale di 
una parola. Donde sorge la distinzione fra parole prù 
mitive e derivate ; dicendosi primitive quelle dove non 
apparisce altro elemento che il tema e la flessione \ 
derivate quelle dove al tema si vede appiccato un suf- 
fisso. P. es. da lod-dre voce primitiva nascono, me- 
diante i suffissi, lod-évole, lod-evolissimo, lod-^tóre^ 
lod-atrice, ecc. che sono voci derivate. Da am-àre 
primitiva, nascono am-óre, am-oróso, am-orévole, 
am-orevolézza, ecc. voci derivate. Una voce derivata 
può avere un solo ed anche più suffissi. Cosi lod^évole 
ne ha uno ; lod-evol-issimo ne ha due ; am-or-^s-^étto 
ne ha tre {óre, òso, étto). 

A tutto rigore anche le flessioni sono suffissi, come apparisce 
chiaramente nei verbi; ma in una grammatica pratica qual è la no- 
stra, bisogna procedere a grandi tratti, lasciando le più profonde 
ricerche alle grammatiche storiche, e specialmente a quelle delle 
lingue originali, come il sanscrito ed il greco. 

§ 2. Fra i derivati della nostra lingua una gran 
parte, anzi la maggiore, sono voci già formate in la- 
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tino, e passate tali e quali, salvo piccole ed esteriori 
modificazioni, nella favella italiana. E molte di queste 
non si possono scomporre in maniera, che se ne vegga 
chiara la derivaziobe o il significato, senza ricorrere 
al latino. P. es. ign-eOy vir-ile, ut-ile sono voci la cui 
formazione esce dal campo nostrale, perchè non usiamo 
né igne per fuoco, né viro per uomo, né un radicale 
ut- che dia origine ad alcuna voce itaUana primitiva. 
Altre parole, benché già formate in latino, mostrano 
però chiaramente la loro derivazione; p. es. fèrr-eo 
dia fèrro; opin-ióne da opinare; mort-àle da mòrte ^ 
impera-tóre da imperare, ecc. ecc. 

Or noi, esponendo i principali sufiissi della lingua 
italiana, porteremo esempii di derivazioni che o siano 
del tutto italiane o che, se sono già latine, si lascino 
chiaramente spiegare anche nella forma nostrale. 

§ 3. La parola primitiva attaccandosi il suffisso 
conserva, per lo più, inalterato il suo radicale. 

I temi flnienti in e e g gutturali, accoppiandosi ad 
un suffisso che cominci per i od ^, seguono per re- 
gola generale la flessione del plurale, cioè a dire: con- 
servano la gutturale, quando si conserva anche in tal 
flessione, e la mutano nella corrispondente palatale 
quando la flessione stessa la muta (vedi P. II, cap. iv, 
§§ 10 e 11) p. es. : largo, larghi, larghézza; dùca, 
duchéssa; turco, turchésco; cuòco, cuochino; vacca, 
vacche, vacchina; fuòco, fuochista; dròga, droghiè- 
re; classico y classicissimo. 

§ 4. Vi sono per altro alcune eccezioni, special- 
mente coi suffissi ia, ita, ino (non diminutivo), isnio, 
{zia e talora èlio che preferiscono là palatale; p. es. 
mago, maghi f magia; caduco, caducità; cièco, cecità; 
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vacca, vaccina; opaco, opacità; tònaca, tonacèlla: 
pudico, piidichi, pudicizia; diàlogo, dialogismo. 

Ciò accade talora anche col suffisso issimo ; p. es. 
pudico, pudicissimo; caduco, caducissimo. 

Al contrario i suffissi diminutivi ino ed étto ed il 
suffisso ézza preferiscono la gutturale anche quando il 
plurale abbia la palatale; p. es. mèdico, medichino; 
amico, amichino e amichétto; mònaco, monachétto 
e monachino. 

Altre eccezioni: pòrco, pòrci, porcheria; àrea 
archi, arcière, ecc. 

§ 5. H dittongo uò quando nella derivazione perde 
l'accento, si scempia e diventa o: p. es. nuòvo, no- 
vità; suòno, sonàglio; buòno, bonàrio, benissimo; 
fuòco, focherèllo; figliuòlo, figlioletto; cuòre, co* 
ràggio. 

Il dittongo resta per lo più negli avverbii composti da ménte; 
come in buonamente, nuovamente. Alcuni lo conservano anche nei 
superlativi, scrivendo buonissimo e nuovissimo. 

Il dittongo ié anch'esso, col perdere dell'accento, 
suole scempiarsi, restando e; p. es. Sièna, senése; vo- 
lentièri, volenteróso; piede, pedèstre, pedóne; leg- 
gièro, leggerézza; fièro ferino. 

Si conserva però generalmente coi suffissi di aumen- 
to, diminuzione e peggioramento; p. es. piede, piedino, 
piedone, pied àccio ; e in tutti que' casi in cui tal dit- 
tongo non è un semplice ampliamento di e (casi che 
si possono accertare solo col confronto del latino). Onde 
abbiamo, p. es. : 



sciènza 


scienziato 


pièno 


pienézza 


chièsa 


chiesuòla. 
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ptàve 
fièno 



Si conserva pura coi i 
isstmo; p. es.: 

fièro 

fièro 

tièpido 

liève 

vièto 



9 S. In generale, quasi ti 

tema fra la parola primitiva < 

latino; perchè spesso la voce 

- tamente dagli scrittori, e perei 

Ecco perchè abbiamo accanto 

chisandrt 



/Uro fierétia 

fiOrt fiorito 

eiéeo cUchétxa (a 

tteeo tttxhétxa 

§ 7. L' accento della parola 
passa dal tema nel suffisso : p. e 
cane, canàglia; paura, paura 
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fra i derivati con suffissi tutti di vocali (io, ia, eo,ea) 
ed alcuni pochi col semplice suffisso ico\ i quali con- 
servano l'accento sul tema; p. es. assassinio, àbomi" 
nio, Rùssia y fèrreo y itàlico, ecc. 

§ 8. Talora il vero suffisso è preceduto da un altro 
che serve di formazione, senza che aggiunga nulla al 
significato: taU sono più spesso er in er-ia, er-éccio, ecc. 
(p. €s. furb-er-'ia, hosch-er-éccio), eàat od it che 
ricordano la flessione partecipiale (p. es. batt^it-ùra, 
fond-it-ùray ecc.). Talora serve di formazione il suf- 
fisso accio come in corp-acci-àta, scul-acci-dre , ecc.;. 
e spesso ancora il suffisso olo, che ora si premette, ora 
8i pospone al vero suffisso (vedi più oltre). 

Vi sono poi veri suffissi composti, dove cioè le varie 
parti del suffisso modificano entrambi il senso della pa- 
rola, come in cappellucciàccio , casindccio e sim. nei 
quali ùccio ed ino danno un senso diminutivo ; ed dccio 
peggiorativo (vedi più oltre). 



^ 
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CAPITOLO III 



Sui&ssi di nomi collettivi, locali ed astratti. 



§ 1. 1 principalr suffissi che servono affermare nomi 
di senso collettivo, locale od astratto sono i seguenti: 

ia, eria (di rado m, èria). 

Collettivi: da sostantivi: argènto , argenteria^ 
baróne y baronia \ borghése ^ borghesia \ cavallo, ca- 
valleria', prato, prateria; tenebra, tenebria (poei); 
libro, libreria. 

Locali: da nomi o da verbi: arme, armeria*, 
barbière, barbieria-, cantóre, cantoria', dròga, dro- 
gheria ; pescare, pescheria ; pievano, pievania ; prió- 
re, prioria; stampa o stampare, stamperia. 

Collettivi e locali insieme sono molti nomi di 
nazione formati per lo più dall'aggettivo corrispondente, 
come da Russo, Russia; Bùlgaro, Bulgaria; Mol- 
davo, Moldavia; Franco, Francia; Potano, Polò- 
nia; Tunisi, Tunisia. 

Astratti: da aggettivi: cortése, cortesia; fòlle, 
follia; allégro, allegria; pazzo, pazzia; leggiadro, 
leggiadria; furbo, furberia; cattivo, cattivèria: da 
sostantivi: mago, magia; signóre, signoria; pidòc- 
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chiOy pidocchieria; diàvolo, diavoleria; pòrco^ por^ 
cheria. 

Molti sostantivi in ia sono greci ; come monarchia, 
filosofia, geometria, ecc. 

§ 2. io (di rado io). 

Collettivi indicanti per lo più un' azione fatta in- 
sieme da molte cause, o con particolare intensità: da 
verbi: mormorare, mormorio; calpestare, calpestio; 
rovinare, rovinio; sciupare, sciupio; stropicciare, 
stropiccio stropiccio ; chiacchierare, chiacchierio ; 
lavorare, lavorio: da nomi: pólvere, polverio. 

Astratti: assassinare, assassinio; abominare, 
abominio ; dominare, dominio; aggravare, aggràvio. 

Concreti: lèggere, leggio. 

§ 3. dglia, iglia. 
Collettivi (per lo più in senso dispregiativo): da 
sostantivi: cane, canàglia; ragazzo, ragazzàglia; 
sbirro, sbirràglia: da sostantivi collettivi: ciurma, 
ciurmàglia; plèbe, plebàglia: da aggettivi: pòvero, 
poveràglia; minuto, minutàglia. 

In senso che s'avvicina al collettivo: muro, mu- 
ràglia; bòsco, boscàglia; gramo, gramàglia; fango, 
fanghiglia; canuto, canutiglia; móndo, mondiglia. 

àme, ime, ùme. 

- Collettivi (talora in senso dispregiativo): da so- 
stantivi: béstia, bestiame; légno, legname; póllo, 
pollame; gènte, gentàme; cóncio, concime; latte, 
lattime: da aggettivi: agro, agrumi (plur.); àcido, 
acidume; bastardo, bastardume; grasso, grassume 
pùtrido, putridume; vècchio, vecchiume: da verbi; 
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legare^ legame; serrare, serrarne; règgere y regime 
(astratto); beccare ^ becchime. 

§ 4. àriOy aro, ^djOy ière (vedi Parte I, cap. v, 
§§ 10 e 11). 

Collettivi e locali: da sostantivi: arme, armàrio 
armàdio (vedi Parte I, cap. iv, § 7 in nota); rima, 
rimàrio; anno, annuàrio; vèste, vestiàrio; luna, 
lunàrio; vocàbolo, vocabolàrio; grano, granàjo; 
colómba, colombàja; carne, carnière; brace, bra- 
cière; zuppa, zuppièra; sale, salièra. 

Astratti: marmòcchio l marmocchiàja; vècchio, 
vecchiàja: da verbi: pregare, preghièra. 

Orio, ójo, con flessione partecipiale t, at, it, s. 

Locali: da sostantivi: tèrra ^ territòrio', da verbi: 
dormire, dormitòrio; ballare, ballatójo; spogliare, 
spogliatójo; abbeverare, abbeveratolo; scrivere, 
scrittójo; scórrere, scorsojo. 

Concreti: vedi fi^a i suflSssi degli aggettivi. 

§ 5. ile. 
Locali: da sostantivi: bòve, bovile; córte, cor- 
tile ; fièno , fienile ; pècora , pecorile ; pòrco , porcile ; 
cane, canile; campana, campanile: da verbi: covare, 
covile; sedére, sedile. Vedi i suffissi degli aggettivi. 

àggio e àtico. 

Locali: stalla, stallàggio; villa, villàggio. 

Astratti: da sostantivi: bàlia, baliàtico, baliàg- 
gio; padróne, padronàggio; vassallo, vassallàggio; 
àncora, ancoràggio: da nomi con poca o nessuna va* 
riazione di senso: lingua, linguàggio; mésso, mes- 
sàggio ; persóna, personàggio; cuòre, coràggio; dan- 
no, dannàggio (antiq.). 

Collettivi: carne, carnàggio; èrba, erbàggio. 
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r 

§ 6. éta: 

Collettivi e locali: da sostantivi: canna, can" 
néto; frutto, fruttéto; quèrcia, querceto; olivo, oli' 
vèto; albero, alberéta e alberéto. 

dia {ita, iuta); accidia. 

Astratti denotanti pienezza : da sostantivi : nidno, 
manata; brdccio, bracciata; càmera, camerata; 
fila, filata; carròzza, carrozzata; còrpo, corpac- 
ciata scorpacciata. 

Astratti denotanti Y effetto d' un azione o T azione 
stessa: da sostantivi: coltèllo, coltellata; guància, 
guanciata; stòcco, stoccata; ragazzo, ragazzata: 
da verbi: pèrdere, pèrdita; véndere, véndita; vin^ 
cere, vincita; bévere, bibita; comparire, compa- 
rita. Dei molti astratti simili formati da partìcipii, vedi 
Parte III, cap. i, § 7. 

Astratti di tempo: da sostantivi: anno, annata; 
mattina, mattinata; giórno, giornata; séra, sera- 
ta; nòtte, nottata; inverno, invernata. 

dto. 
Astratti e locali: da sostantivi: dottóre, dotto- 
rato; canònico, canonicato; papa, papato; cónte, 
contado; dùca, ducato; marchése, marchesato; Ge- 
novése, Genovesàto. 

§. 7. at'ùra, it-ùra, tura, sùra, con flessioni 
partecipiali. 

Astratti denotanti Y effetto o il modo d' un azione : 
da verbi: andare, andatura; bàttere, battitura; tès- 
sere, tessitura; morsicare, morsicatura; pulire, pu- 
litura; cuòcere, cottura; fare, fattura; cingere, 
ci7itùra (concreto); fèndere, fenditura o fessura; 
scolpire, scoltùra; pingere, pittura. 
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Astratti denotanti qualità, professione, grado o 
simili: da nomi: nùnzio y nunziatura; prelato, pre- 
latura; primogènito, primogenitura, 

% 8. ùra. 

Astratti denotanti qualità, proprietà: da agget- 
tivi: bravo, bravura; frésco, frescura; caldo, cai- 
dura (antiq.): da verbi: prèmere, premura. 

Locali: largo, largura; piano, pianura. 

Collettivi: vérde, verdura. 

Óre. 

Astratti indicanti l'effetto di un'azione: da verbi: 
amare, amóre; àrdere, ardóre. 

Astratti indicanti qualità, proprietà: da aggettivi: 
chiaro, chiaróre; ùmido, umidóre; rósso, rossóre; 
livido, lividóre. 

§ 9. ita, itù, tà, tu {aditale, tàde, ecc. Vedi P. I, 
cap. vili, § 20). 

Astratti denotanti indole, dote, e simili, e talora 
anche collettivi: da aggettivi: libero, libertà; bèllo, 
beltà; caro, caìHtà; avvèrso, avversità; nòbile, no- 
biltà; giovine, gioventù; sèrvo, servitù. 

Udine, itùdine. 

Astratti denotanti proprietà e qualità: da agget- 
tivi: atto, attitùdine; inquièto, inquietùdine; man- 
suèto, mansuetùdine; mólto, moltitùdine; consuèto, 
consuetudine; amaro, amaritùdine; imprónto, im- 
prontitùdine. 

aggine. 
Astratti denotanti proprietà e qualità (per lo più 
in senso cattivo) o un atto proveniente da tal qualità: 
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da sostantivi: àsino, asinàggine \ fanciullo, fanciul' 
lag g ine: da aggettivi: gòffo, goffàggine; dabbène, 
dabbenàggine; sfacciato, sfacciatàggine; stordito, 
storditàggine: da verbi: cascare, cascàggine. 

ùgine, ùggine. i 

Collettivi: fèrro, ferrùgine; lana, lanùgine. 

§ 10. ézza (izia, igia); at-ézza. 

Astratti denotanti qualità: da aggettivi: duro, 
durézza; bèllo, bellézza; dólce, dolcézza; limpido, 
limpidézza; gentile, gentilézza; altèro, alterézza, 
alterigia ; avaro, avarizia ; franco, franchézza, fran^ 
chigia (in altro senso ): con flessione partecipiale : po- 
mato, posatézza; sfrontato, sfrontatezza; delicato, 
delicatézza; levigato, levigatézza. 

ànza, ènza (da ànzia, ènzia, composti dal suffisso 
partecipiale ante, ènte, e il suffisso ia). 

Astratti di stato o condizione : da nomi : vicino, 
vicinanza; lontano, lontananza; cittadino, cittadi- 
nanza; fratèllo, fratellanza; védovo, vedovanza; e 
molti antiquati, denotanti qualità, come benigno, be- 
nignànza; allégro, àllegrànza. 

Astratti indicanti atto o facoltà: da verbi: spe- 
rare, speranza; temere, temènza; accògliere, acco- 
gliènza; obbedire, obbedienza. 

§ 11. iòne e, più spesso con flessione partecipiale, 
azióne, izióne, agióne, igiène, sióne (vedi Parte I, 
cap. V, § 15, fine). 

Astratti indicanti azione o effetto : da verbi : uni- 
re, unióne; opinare, opinióne; alterare, altera- 
zióne; creare, creazióne; elevare, elevazióne; sai- 
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vare, salvazióne; proibire , proibizióne; vestire, ve- 
stizióne; cacciare, cacciagióne; fregare, fregagióne; 
guarnire, guarnizióne e guarnigióne (in altro senso); 
dividere, divisióne; confóndere, con fusione ; coscri- 
vere, coscrizióne; stare, stazióne; cantare, can- 
zóne; àrdere, arsióne. 

ménta, aménto, tménto. 
Astratti indicanti azione od effetto o facoltà; 
e talora anche di senso collettivo : da verbi : andare, 
andaménto; cominciare, cominciaménto : conóscere, 
conosciménto; sentire, sentiménto; portare, porta- 
ménto; pèrdere, perdiménto; sciògliere, sciogli- 
ménto; parlare, parlaménto. 

§ 12. ismo, ésmo, esimo (vedi Parte I, cap. iii, 
§ 10 e cap. VI, § 8). 

Astratti denotanti usanza, opinione, setta o simili: 
Da nomi: greco, grecismo; àttico, atticismo; fioren- 
tino, fiorentinismo; cristiano, cristianésimo; pro- 
testante, protestantésimo; liberale, liberalismo; bi- 
gòtto, bigottismo; rigóre, rigorismo: da nomi pro- 
prii: Platone, Platonismo; Aristotele, Aristotelismo. 
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CAPITOLO IV 



SufQssi di nomi personali. 



(Vedi Parte II, cap. vii, § 3 e segg.) 



§ 1. Questi nomi personali (detti anche di persona 
agente) sono sostantivi che somigliano assai agU ag* 
gettivi, e però vengono da alcuni chiamati nomi par- 
tecipantù Essi indicano la condizione o l'attività o 
r opinione d' una persona» I loro principaU suffissi sono 
i seguenti: 

dwo, igiàno. 
Da nomi; cappèlla, cappellano-, guàrdia, guar* 
diano ; villa ^ villano ; piano, pianigiano ; bórgo, bor^ 
ghigidno; valle, valligiano; drte, artigiano \ córte , 
cortigiano. Da nomi proprii: Marca, Marchigiano; 
Parma, Parmigiano; Cristo, Cristiano; Lutero, 
Luterano. Da verbi: scrivere, scrivano. Da prepo- 
sizioni: sópra f soprano, sovrano (in diverso senso). 

ino. 

Da sostantivi: città (cittdde) óittadino; con* 
tddo, contadino. Da nomi proprii di paese: Firenze 
{Fiorenza), Fiorentino; Perugia, Perugino; Gar- 
fognando Garfagnino; Sorrento, Sorrentino. I piii 
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sono nomi di mestiere: pòsta ^ postino; ciabatta, cia- 
battino; vettura, vetturino; tamburo, tamburino. 

§ 2. (are), die (sono aggettivi sostantivati. Vedi 
il capitolo seguente). 

Da nomi: gètiere, generale; capo, caporale; 
ufficio, ufficiale; principio, principale. 

(drio), dro, djo, ière (vedi R I, cap. y, §§ 10 e 11). 
Da sostantivi: carbóne, carbondjo; fórno, for- 
ndjo; salùme, salumdjo; spazzatura, spazzaturdjo; 
barba, barbière; giojèllo, giojellière; pasticcio, par 
sticcière; drte, artière; cavallo, cavallaro, cava- 
lière (in altro senso); pècora, pecordjo; pòrta, por- 
tière; ùscio, uscière. Da verbi: córrere, corrière. 
Talora con suffissi composti: calza, calzoldjo; pòrta, 
portindjo; cdrta, cartoldjo. 

uòlo, ajuòlo. 
Da sostantivi : campdgna , campagnuòlo ; légno, 
legnajuòlo; cdlza, calzajuòlo; bòsco, boscajuòlo; 
bdgno, bagnajuòlo. Altri nomi: pùnta, punteruòlo; 
muso, museruòla; óra, oriuòlo e orivòlo. 

§ 3. ista. 
Da sostantivi: drte, artista; cdmbio, cambista; 
mdcchina, macchinista; fuòco, fuochista; ftÓKe, fio- 
rista; flduto, flautista; violino, violinista. Da. verbi: 
computare, computista; copidre, copista. Da nomi 
proprii (per indicare un seguace di un autore o d'un 
sistema): Calvino, Calvinista: Ddnte-, Dantista. Da 
aggettivi: redle, realista; idedle, idealista; materiale, 
materialista; spiritudle, spiritualista; orientdle, 
orientalista. 
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ita. 
Da sostantivi : èremo, eremita. Da nomi proprii 
(per indicare discendenza o professione): Isdra^le^ 
Isdraelita; Levi, Levita; Gesù, Gesuita. 

dte: da nomi di città: Arpino, Arpindte; Ravenna^ Raveiu 
n4te\ Urbino^ Urbindte. 

% 4. (ènse), ése (vedi Parte I, cap. vi, § 11) 
Da sostantivi: bórgo, borghése; marca, mar- ^ 
chése. Da nomi proprii di luoghi : Bologna, Bologné- 
se; Calabria, Calabrése; Milano, Milanése; Ésie, 
Estènse; Camdldoli, Camaldolènse ; Lateràno, La- 
teranènse. 

èssa. 
Da sostantivi: papa, papéssa; dùca, duchéssa; 
baróne, baronéssa; abate, abbadéssa; filòsofo, filo- 
soféssa; dottóre, dottoréssa; avvocato, avvocatéssa. 
È il suffisso più comune per indicare una dignità o pro- 
fessione in una donna (vedi Parte II, cap. vn, § 7). 

§ 5. óne. 
Da verbi: ciarlare, ciarlóne; chiacchierare, 
chiacchieróne; predare, predóne; stregare, stregó- 
ne; imbrogliare, imbroglione. 

atóre, itóre, tóre, sóre; atrice, itrice (vedi P. Il, 
cap. VII, §§ 8 e 9). 

Da verbi: parlare, parlatóre; bévere, bevitóre; 
conóscere, conoscitóre; scoprire, scopritóre; udire, 
uditóre; dire {dicere), dicitóre; lavorare, lavora- 
tóre. Con flessione irregolare: scolpire, scultóre; règ- 
gere, rettóre; uccidere, uccisóre; dividere, divisóre; 
dipingere, dipintóre; lèggere, lettóre o leggitóre. 
E al femminile, da verbi: parlatrice, bevitrice, lavo- 

FoBKACiABi * Qramm, ital. . 18 
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ratrice^ levare^ levatrice-, cucire y cucitrice \ ricama^ 
re, ricamatrice. Con flessione irregolare: scultrice, 
direttrice, lettrice o leggitrice. 

ante, ènte (forma partecipiale. Vedi P. Il, cap. xx) 
Da verbi: cantare, cantante-, amare, amante; 
mercàre, mercante; brigare, brigante; lavorare, 
lavorante; udire { audire), audiènte; intèndere, in- 
tendènte. Da sostantivi : gala, galante. Da aggettivi: 
frésco i frescante. 

§ 6. esco. 
Da nomi di paesi : Bergamo , Bergamidsco ; Cd- 
mx), Comasco; Crèma, Cremàsco. Da. yerhi: fuggire, 
fuggiasco. 

òtto. Da nomi di paesi: Cipro, Cipriòtto; Chiòg* 
già, Chioggiotto. Modernamente dLiLohe patriòtto epa- 
triòtta da pàtria. 
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CAPITOLO V 



Suffissi di aggettivi. 



§ 1. eo, èo. 

Aggettivi di materia o somiglianza: da sostan- 
tivi: aere, aèreo; argènto, argènteo-,* òro {àuro), 
àureo*, céra, cèreo-, latte, làtteo; fèrro, fèrreo.ì^ovoì 
di discendenza o patria, come Ebrèo ^ Filistèo, Fa- 
risèo, Giudèo, Ragusèo, ecc. 

ino, idno. 

Aggettivi di materia, provenienza o somiglianza: 
da sostantivi: cedro, cedrino; cénere, cenerino; car- 
ne, carnicino; cristallo, cristallino; cane, canino; 
màschio (dsimàscolo) mascolino; fémmina, femmi- 
nino. Aggettivi sostantivati: latte, lattidno. Vedi il 
cap. prec, § 1. 

agno, igno, àgnolo (àneo, ineo, ecc. Vedi Parte I, 
cap. V, § 12). , 

Aggettivi di somiglianza o partecipazione : da 
sostantivi: tèrra, terragno; grifo, grifagno; sàn- 
gue, sanguigno; fèrro, ferrigno; ulivo, ulivigno; 
cute, cutàneo ; fulmine, fulmineo. Quanto ad àgnolo 
in senso diminutivo, vedi il cap. seguente, § 2. 
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§. 2. àie, are, ile. Vedi cap. prec, § 2, e Parte I, 
cap. IV, § 7, nota). 

Aggettivi di relazione o partecipazione: da so- 
stantivi: vita, vitale \ mòrte, mortale-, natura, na- 
turale; grammàtica, grammaticale; erètico, ereti- 
cale; gènere, generale; pòpolo, popolare; milite, 
militare; famiglia, famigliare; polmóne, polmo- 
nare; gènte, gei^ile; gióvane, giovanile; màschio, 
maschile; fémmina, femminile; mònaco, mona- 
die; signóre, signorile. Molti sono gli aggettivi so- 
stantivati, come animale, boccale, casale, natale, 

j pugnale, bovile, cortile, pastorale, ecc. Vedi P. IH, 

'i cap. in, § 5. 

T 

esco. 

\t-. 

^ Aggettivi di provenienza o somiglianza: da so- 

stantivi : bambino, bambinésco; dònna, donnésco; 
guèrì*a, guerrésco; animale, animalésco; bàrbaro, 
barbar Jsco: da nomi proprii: Dante, dantésco; Pe- 
trarca, petrarchésco; Bèrni, berniésco. Aggettivi 
di qualità: pittóre, pittorésco; mano, manésco. Ag- 
gettivi da altri aggettivi: furbo, furbésco; gentile, 
gentilésco. 

èsto, èstre, o. Vedi Parte I, cap. vi, § 5. 
Aggettivi di appartenenza o somiglianza: tèrra, 
terrèstre; campo, campèstre; cielo, celèste, cilèstro; 
piede, pedèstre; alpe, alpèstre. 

§ 3. ico, àtico, àggio. 
Aggettivi di apparteilenza : da nomi di paesi: 
Italia, itàlico; Sàssone, sassònico ; Britànnia , bri- 
tànnico : da nomi personali ( vedi il cap. prec. , § 3 ) : 
(artista ^ artistico; umorista, umoristico; alpinista, 
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alpinistico; realista, idealistico; egoista, egoistico; 
gesuita, gesuitico: da sostantivi: sélva, selvàtico , 
selvàggio; fiume, fiumàtico. 

ano: 
Aggettivi di provenienza od appartenenza: da 
sostantivi: móndo, mondano; fiume, fiumano (poei): 
da nomi proprii: Ciceróne, ciceroniano; Livio, li' 
Viano; Orazio, oraziano: da nomi di paesi (vedi qui 
sopra cap. iv, § 1): padovano, romàno, napoletano, 
palermitano, siciliano; isolano. Molti sono gli ag- 
gettivi sostantivati specialmente femminili, come còllo, 
collana; piede, pedana; sótto (prepos.), sottana. 
Vedi loc. cit. 

§ 4. òso. 
Aggettivi di abbondanza o pienezza (ora in senso 
di attività, ora, e più spesso, in senso di stato): da 
sostantivi: amóre, amoróso; giòja, giojóso; glòria, 
glorióso; grazia, grazioso; m^aestà, maestóso; òpe- 
ra, operóso; stùdio, studióso; néve, nevóso; acqua, 
acquóso; pasta, pastóso; ómbra, ombróso; supèr- 
bia, superbióso: da aggettivi: ridicolo, ridicolóso 
(raro); sdrùcciolo, sdrucciolóso (iperheSai); bianco, 
biancóso (antiq.): da verbi: incréscere, increscióso, 
pensare, pensóso. 

àto, ito, ùto (suffissi partecipiali). 

Aggettivi di abbondanza e pienezza (per lo più 
in senso passivo): da sostantivi: brina, brinato; sèn- 
so, sensato ; sapóre, saporito ; barba, barbuto ; naso, 
nasuto; orécchio, orecchiuto; capéllo, capelluto: e 
con suffissi composti: nèrbo, nerboruto; lingua, lin^ 
guacciùto; pólpa, polpacciuto (anche polputo). 
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àlènto. 
Aggettivi di abbondanza e pienezza: da sostan- 
tivi: sónno, sonnolènto; succo, succolènto; puzzo, 
vuzzolènto\ còrpo, corpulènto. 

% 5. drdo. 
Aggettivi per lo più di costume: da sostantivi: 
bèffa, beffardo; bugia, bugiardo; tèsta, testardo: 
da verbi: leccare, leccarda. Aggettivi di nazione, da 
nomi di paesi: Savòja, savojdrdo; Nizza, nizzardo. 
— Da vèglio (vecchio) vegliardo (sost.). 

drio, ièro. 

Aggettivi di provenienza o maniera: da sostan- 
tivi: eredità, ereditàrio ; volontà, volontàrio ; órdine, 
ordinàrio, stra-ordinàrio; salto , saltuàrio ; immà- 
gine, immaginàrio; umanità, umanitàrio; verità, 
veritièro : da aggettivi : primo , primàrio e primièro ; 
secóndo, secondàrio; buòno, bonàrio. 

Orio, at'^rio, it^òrio (con flessione partecipiate ). 
Aggettivi di qualità e indole : da verbi : amare, 
4imatòrio; lodare {laudare), laudatòrio; meritare, 
meritòrio. Molti sono gli aggettivi sostantivati di senso 
locale collettivo (vedi qui sopra cap. iii, § 4). Altri 
sostantivi in altro senso con flessione irregolare: co- 
prire, copertójo; stringere, strettójo; ràdere^ ra* 
sójo\ spègnere^ spegnitóio. 

dee. 
Aggettivi indicanti disposizione o capacità: da 
sostantivi e verbi: sàie, salace; péna,penàce (antiq.); 
capire, capace; mòrdere, mordace; rapire, rapace; 
pugnare, pugnace: da aggettivi: véro, verace. 
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§ 6. ivo, io, ativo, ttivo, sivo. 
Più spesso aggettivi indicanti qualità, potenza e 
capacità: da sostantivi: bòsco, boschivo; prato, pra- 
tivo: da verbi, con flessione partecipiale : restare, 
restio; nutrire, nutritivo; nàscere, nativo o natio ; 
sentire, sensitivo; negare, negativo; lavorare, lor 
vorativo; sbrigare, sbrigativo; operare, operativo; 
opprimere, oppressivo. Molti sono aggettivi sostan- 
tivati, come da allettare, allettativo; muòvere, mo- 
tivo; palliare, palliativo; sostanza, sostantivo. 

àbile, évole, {bile (con flessione verbale). 
Aggettivi di disposizione, necessità e possibilità: 
da verbi in senso passivo: amare, amàbile; piegare, 
pieghévole; lodare, lodévole; sentire, sensibile; pu- 
nire, punibile; vinceì^e, vincibile: in senso attivo: 
bastare, bastévole; cèdere, cedévole; nuòcere, no- 
cévole; piacére, piacévole: da participii: fatto, fatti- 
bile: da sostantivi in senso di indole e qualità: amóre, 
amorévole; fratèllo, fratellévole; mano, manévole. 

andò, èndo (con flessione verbale). 

Aggettivi di convenienza o possibilità in senso 
passivo: da verbi: ammirare, ammirando; stupire, 
stupèndo; riverire, reverèndo. Molti sono gli agget- 
tivi sostantivati femminili, come da bévere, bevanda; 
lavare, lavanda; chiùdere, chiudènda; lèggere, leg- 
gènda; fare, faccènda, ecc. 

§ 7. ante, ènte. 
Aggettivi, piuttosto participii presenti aggetti- 
vati, in senso di esercizio e capacità: da verbi: àr- 
dere, ardènte; amare, amante; obbedire, obbediente; 
sapere, sapiènte; ignorare, ignorante; mendicare, 
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mendicante. Aggettivi sostantivati : vedi qui addietro, 
cap. IV, § 5. 

abóndo, ebóndo. 
Aggettivi di abitudine e azione continua: da 
verbi: vagare, vagabóndo; tremare, trcìnebóndo; 
meditare, meditabóndo. 

atiiro^ ifàróy litro. 

Aggettivi di senso futuro. Sono pochi e presi dal latino: nór 
scere ^ nascituro \ morire^ morituro*, venire, venturo; durare, dw- 
ratUro. 

§ 8. isstmo. 
Questo suffisso serve a formare gli aggettivi su- 
perlativi (vedi Parte II, cap. viii, § 5). 

imo, esimo. 
Serve a formare molti numerali ordinali (vedi 
Parte II, cap. xvii, § 2). 
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Suffissi graduali di nomi alterati. 



§ 1. Accrescitivi. — I. èuflSssi semplici: 
ónCy Clóne, Vedi Parte II, cap. xx, §§ 2, 3, 4. 
òtto. Vedi loc. cit, § 5. 
àccio. Vedi loc. cit, ivi, 

n. Suffissi composti: 

acetóne, azzóne, occhióne: uòmo, omaccióne; 
frate, fratacchióne; tórre, torracchióne ; bravo, bra- 
vdccióne o sbravazzóne. 

ottóne: gióvane, giovanottóne; casa, casottóne. 

occióne: fante, fantoccióne; grasso, grassoc- 
cióne. y 

eliòne:^ canna, cannellóne ; pazzo , pazzerellóne. 

ettóne: cassa, cassettóne; libro, libre ttóne. 

acciòtto, acchiòtto: lupo, lupacchiòtto; frate, 
fratacchiòtto ; furbo, furbacchiòtto ; mòro, morac* 
Mòtto. 






§ 2. Diminutivi, vezzeggutivi e dispregiativi. — 
L Suffissi semplici: 

ino, icino: vedi Parte II, cap. ix, §§ 6, 7, 
étto: vedi cap. cit, § 8. 
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Ùccio y ùcchiOf UZZO, uzzolo y crùccio: vedi cap. 
cit, § cit. Aggiungi: bàcio, baciucchio; panière, pOr 
nerùzzolo. 

iccio: vedi cap. cit, § cit.: bruciato, brucia- 
ticcio; inférmo, infermiccio; còtto, cotticcio; mòlle, 
molliccio; malato, malaticcio; giallo, gialliccio; 
rósso, rossiccio. 

èlio, cèllo, icèllo, creilo: vedi cap. cit., § 9. 

Oltre a ramicéllo si ha il più comune ramoscèllo, 

uòlo: vedi cap. cit., § 10: béstia, bestiuòla; 
pèzza, pezzuòla; pòggio, pogginolo; famiglia, for 
miglinola; chièsa, chiesuòla. 

iccinòlo: libro, libriccinòlo ; muro, muric- 
duòlo; asse, arsiccinola; asta, asticciuòla; bórgo, 
borghicciuòlo ; vèrme, vermicciuòlo. 

ùcolo : pàglia, pagliùcola ; fòglia, fogliùco- 
la; poèta, poetùcolo; abate, abatùcolo; dònna, don- 
éùcola. 

ógnolo: vérde, verdógnolo; amaro, amaró- 
gnolo. ! 

ónzolo: mèdico, medicónzolo; maèstro, mae- 
strónzolo. 

§ 3. n. Suffissi composti: 

onctno: stanza, stanzoncino; scarpa, scar- 
poncino; téla, teloncino (in altro senso). 

Ottino: grasso, grassottino; gióvane, giova- 
nottino; casa, casottino. 

occino : grasso, grassoccino ; finte, fantaccino; 
bèllo, belloccino. I 

oncèllo: viòla (strumento) , '"violoncèllo. 

citino, erelUno, icelUno: campana, campaneU 
Uno; còsa, coserelUna; gònna, gonnellino; buco, 
bncherellino ; sòldo, solderelUno; grande, grandi- 
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Cellino; piatto, piattelUno; fióre , fiorellino; casa 
cas0lHna (in altro senso); sónno, sonnellino. 

ettino: casa, casettina; dònna, donnettina; 
serva, serve t lina; libro, librettino; faglio, fog net- 
tino; fèrro, ferrettino; còsa, cosettina; agro, agret- 
tino; basso, bassettino. 

uccino: casa, casuccina; libro, libruccino^ 
labbro, labbruccino; caldo, calduccino. 

olino: béstia, bestiolina; pèzza, pezzolina; ca- 
gna, cagnolino; figlio, fìgliolino; mèmbro, memr 
brolino; sasso, sassolino; mazzo, mazzolino ; giallo , 
giallolino, 

% 4. accino: uòmo, omaccino; fante, fantaccino. 

inètto: tàvola, tavolinétto; casa, casinétto. 

elle ito: campana, campanellétta; fórno, for- 
nellétto; dònna, donzellétta. 

olétto: pòggio, poggiolétto; chièsa, chiesolétta; 
rivo, rivoletto; orcio, orciolétto. 

iniiccio: tavola, tavolinùccio ; péntola, pen- 
tolinùccio. 

acciuòlo, acchiòlo, azzuòlo: bue, buacciòlo; 
ladro, ladracchiòlo ; brutto, bruttacchiòlo ; prète, 
pretazzuòlo. 

ettuòlo: bórgo, borghettuòlo; civétta, civet- 
tuòla. 

§ 5. Peggiorativi. — I. Suffissi semplici. 

àccio: vedi Farteli, cap. ix, § 11. Hanno que- 
sto suflBsso anche molti sostantivi non peggiorativi, per 
indicare oggetti fatti d'una data materia o destinati a >| 

un tale ufficio: p. e^. pàglia, pagliàccio; strofinare, ^ 

strofinàccio; piiima, piumàccio. { J 

astro: vedi cap. cit., § 11. 
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§ 6. IL SufBssi composti: 

onàccio: birbo, birbondccio; cassa , cassonào 
ciò; ribaldo y ribaldonàccio \ pòrta, portondccio. 

ottdccio: gióvane, giovanottàccio. 

indccioi tàvola, tavolindccio ; cdsa, casindccio, 

elldccio: campana, campanelldccio ; dònna, 
donzellàccia, 

ettdccio: cdsa, casettdccia; libro, librettdccio ; 
romdnzo, romanzettdccio. 

uccidccio: cappèllo, cappe lluccidccio; cdsa, ca- 
succidccia; stdnza, stanzuccidccia; libro, libruc- 
cidccio. 

ettuccidccio : libro, librettuccidccio ; cdsa, cor 
settuccidccia. 

oldccio: chièsa, chiesoldccia; pèzza, vezzo- 
tàccia. 

§ 7. Il suffisso olo (senza accento) lia in OT)tr.ne senso dimina- 
ti vo come il suo affine uòlo, ma in italiano non serba alcun senso 
preciso, ed è piuttosto un elemento fonetico, che un elemento signifi- 
cativo, come può vedersi nelle seguenti formazioni: dvo^ dvolo ; cinto, 
vintolo; bòsso t bòssolo] còsta, costola; frómba, frómbola; sèdia, 
seggiola; mieto, miUolo; ragno ^ rdgnolo. Spesso viene attaccato ad 
altri suffissi, donde nascono àgnolo^ dttolo, òttolo, éttolo, dcciolo, 
icctolo^ iccciolo, "Uzzolo, òccolo, ónzolOy ecc. P. es. pizzicàgnolo; 
giocàttolo y vióttolo; cutréttola; sgricciolo; paneriizzolo , minUtZ' 
zelo; stro/indcciolo; pretòccolo, donnàccola, pretónzolo, omiciàttO' 
io, pagliùcola. 
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CAPITOLO VII 



Suffissi di verbi, e di awerbii. 



§ 1. icàrey eg giare. 
Da verbi, in senso frequentativo o diminutivo: 
fumare y fumicare \ biasciàre, biascicare; gémere y 
gemicare; ródere, (dal participio ) rosecar^. Da nomi 
(sostantivi e aggettivi) per indicare una manifestazione 
un'attività del nome stesso in senso per lo più in- 
transitivo: néve, nevicare; rampa, rampicàre; zòp- 
pOy zoppicare; ala, aleggiare; arpa, arpeggiare; 
bianco, biancheggiare; dardo, dardeggiare; fiam- 
ma, fiammeggiare; fòlle, folleggiare; guèrra, guer- 
reggiare; lampo, lampeggiare; mano, maneggiare; 
signóre, signoreggiare; vano, vaneggiare; véla, ve- 
leggiare; villano y svillaneggiare. 

§ 2. izzdre, ezzdre. 
Verbi indicanti attuazione o riduzione (transit.): 
da nomi: latino , latinizzare ; volgare, volgarizzare; 
fèrtile, fertilizzare; pólvere, polverizzare; òrgano, 
organizzare. Verbi indicanti imitazione (in senso in- 
transitivo): greco, grecizzare; morale, moralizza- 
re; poèta, poetizzàre. Talora nello stesso senso si 
adopera eg giare, donde abbiamo gr echeggiar e, tiran- 
neggiare, serpeggiare. 



286 PARTE TERZA — CAP. VH 

§ 3. ttdre. 
.Pochi verbi di senso frequentativo : gravare , 
gravitare; seguire, seguitare. Verbi di riduzione : da 
aggettivi: àbile y abilitare; débole, debilitare; nòbile, 
nobilitare; capace, capacitare. 

§ 4. Prevale il senso diminutivo e frequentativo 
insieme nei suffissi seguenti: 

oldre 

ellàre 

ettàre 

acciàre, azzàre, uzzàre 

occhiare, ecchiàre, icchiàre, ucchiàre. 

Bsempii: branca, brancolare; formica , formico- 
lare; vènto, sventolare; méscere, m£scoldre, mi- 
schiare (vedi P. I, cap. vi, § 7); spiga, spigolare — 
balzare, balzellare; cantare, canterellare; girare, 
girellare; sarchiare, sarchiellare; saltare, salte- 
rellare; bucare, bucherellare — gamba, gambet- 
tare; zampa, zampettare; culo, sculettare — ghi- 
gnare, sghignazzare; bévere, sbevazzare; córrere, 
scorrazzare; spiegare, spiegazzare; cardare, scar- 
dazzdre; tagliare, tagliuzzare — bévere, sbevao-* 
chiare; rubdre , rubacchiare ; scrivere, scrivacchia- 
re; mòrdere, morsecchidre ; sónno, sonnecchidre ; 
dormire, dormicchiare; stùdio, studicchidre; ba- 
cidre, baciucchidre. 

§ 5. I suffissi più usitati per la formazione degli 
avverbi, sono: 

ménte (in origine un nome). Vedi Parte II, ca- 
pitolo xxvm, § 3. 

ani, óne. Vedi Parte II, cap. cit.x,§ cit 
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§ 6. I suffissi, dei nomi numerali sono : > 

esimo 

djo 

iòne 

èrno 

ina 

ed altri, che puoi vedere a Parte II, cap. xvn. 



Nota. Molti dei suffissi nominali registrati in questi capitoli, ser- 
vono anche alia derivazione di altri nomi, come abbiamo qua e là 
notato; p. es: 

àccio y dzzoi pagli'dccio^ terr^àzzo; 

iccio, àccio : pell-iccia^ cart-òccio; pagli-ericcio ; 

dle^ ilei cas'dle, giom-dle^ foc'ile; 

dno^ ino: cald-dno^ colUàna^ sott-dna^ scald-ino, forC'ina, 

fase-ina, latt-icino; 
ónei bocc-óne, calz-óni, frull-óne; 
ójo\ copert-ójo, sciugaUójo, ras-ójo; 
èlio: mant'èllo, sport-èlio, chtav-èllo\ 
òtto : capp-òtto , panci-òtto , pali-òtto ; 
dndo, éndo: bev-dnda, chiud-énda; 
drdo: stend-drdo, bomb-drda^ most-drda; 
esco: fomt-ésca, ventr^ésca', 
dstro: poll-dstro, pil-dstro. 
Aggiungi: dcchio, dglio: penn-dcchio^ sput-dcchio\ son-dglio^ 
cenUdglio, batudglio. 
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CAPITOLO Vili 



Formazione per composizione. 



§ 1. Un altro modo di formazione delle parole è 
per composizione ;, che accade quando più parole (ordi- 
nariamente due) si congiungono e stringono a farne 
una sola, per guisa che Tuna di esse sia la fonda- 
mentale, l'altra la determinante; p. es. cassa-pdnca, 
terra-pièno, capo-lavóro, valent-uòmo, ecc. La nostra 
lingua non ha, come la greca e la tedesca, facoltà il- 
limitata di formare voci composte (tranne con alcuni 
prefissi); ma si attiene a quelle che T uso ha stabilite, 
benché a' poeti sia lecito di crearne, con discrezione 
però, delle nuove suU' esempio delle due lingue classiche. 

Nei composti ora precede la parola determinante, 
come in nottetèmpo, terrapièno, ecc. ora la fonda- 
mentale, come in cavolfióre, ecc. In greco e latino pre- 
vale l'ordine primo, ma al genio della lingua italiana 
è più conforme il secondo, specialmente nelle compo- 
sizioni di sostantivi. 

§ 2. La parola che nella composizione precede si 
modifica, quando è possibile, o colla elisione o col 
troncamento; per esempio: cann-occhiàle , mei-aràn- 
cia, gentil-uòmo, man-rovèscio, vener-di, caval-leg- 
gièro, ecc. 

In certe parole si danno dei troncamenti irregolari, come in 
pòrta, mónte, vdlle che, componendosi con àUri nomi, perdono 




FORMAZIONE PER COMPOSIZIONE 



289 



r ultima sillaba; per esempio Porsampièro^ Monferrato ^ Moncdlvo ^ 
Porsantamaria^ ValddmOy ecc. Il numerale dièci in composizione 
scempia il dittongo; p. es. dici-òtto^ dice-nnòve^ ecc.: in altri casi 
il dittongo per lo più si conserva; p. es. buoì%aménte^ nuovamente: 
vedi qui addietro cap. ii, § 5, nota. 

Quando la parola precedente esce in una sillaba 
uguale simile a quella onde la seguente incomincia, 
runa si mozza; p. es. eroi-còmico (eròico còmico), 
qualcòsa (qualche còsa), tantòsto (tanto tòsto). 

§ 3. Rispetto alla parola finale, i composti sono 
primitivi quando essa non viene alterata, e derivativi 
quando la medesima prende un suffisso. Composti de- 
rivativi sono moltissimi verbi e poche altre voci deri- 
vate da nomi retti da preposizione, per es. ab-bocc- 
are (a bocca), imbarc-àre (in barca); forsenn-dto 
(fuor senno); alcuni sostantivi derivati da aggettivi 
composti, come malsan-ia da mal-sano, ed altri deri- 
vati da un verbo preceduto da nome come nelle voci 
frutti-vénd-olo (vendere), panicuòc-olo (cuocere), 
ventipiòv-oli (piovere), mani-tèng-olo (tenere) col 
suffisso -olo. 
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§ 4. Talora la prima parola (per lo più un sostan- 
tivo) imitando la maniera di composizione che è pro- 
pria de' latini, si flette in i\ p. es. pettirósso (petto), 
capiné7*o (capo), capitombolare (capo), architrave 
(arco). Qui appartengono altresì molte voci formate 
da' poeti, come ali-dordto, occhi-azzurro ^ ecc. 

Conserva fedelmente la flessione latina terremòto 
(da tèrra e mòto). 

§ 5. Siccome la parola composta, se veramente è 
tale, forma un sol tutto, così ne viene che soltanto 
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r ultima delle voci di cui si compone possa flettersi se- 
condo il genere ed il numero, restando immutata e 
fissa la precedente: e questa è infatti la regola gene- 
rale, come vediamo p. es, in 

cassapànca cassapdnche 

capolètto capolètti 

manrovèscio manrovèsci 

falsariga falsarighe. 

§ 6. Quando però la composizione sia più apparente 
che sostanziale, può accadere che si fletta la prima 
parte, o anche tutte e due. Si flette la prima parte 
se la parola capo precede e regge un' altra parola di 
senso collettivo; p. es.: 

8ÌDg. plur. 

capo-càccia capi-càccia 

capo-classe capi-classe 

capo-parte capi-parte 

capo-fila capi-'fila 

capo-banda capi-banda 

capo-pòpolo capi-pòpolo 

e simili. Nella voce pomodoro (pomo d'oro) accanto 
alla flessione regolare pomodori abbiamo anche le fles- 
sioni irregolari pomidoro e pomidori. 

Si flettono ambedue le voci in alcuni composti di 
un aggettivo che fa da attributo ad un sostantivo ; p. es. 
cartapésta , cartepéste ; buonamdno , buonemdni , 
bassorilievo, bassirilièvi, che potrebbero scriversi an- 
che separatamente. 

I composti di due nomi usati come titolo non si flet- 
tono, p, es, il Barbaróssa, i Barbaróssa\ il Gam^ 
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halùnga, i Gambalunga; neppure si flettono i com- 
posti di un verbo seguito da un nome, quando il nome è 
già plurale, o quando esprimono un incarico personale ; 
p. es. il battistrada, i battistrada; il portalèttere, 
la portalèttere, i e le portalèttere. In altri casi questi 
per lo più si flettono colle stesse regole de' nomi sem- 
plici, p. es. toma^gùsto, torna-giisti; segna-càso, i; 
spazzoncamino y i. 

§ 7. La composizione può aver luogo in molte ma- 
niere. Noi pertanto divideremo le parole composte nelle 
seguenti categorie: composti di sostantivi: di sostantivi 
con aggettivi: di soli aggettivi: di nomi con verbi : di 
soli verbi: di particelle o prefissi (preposizioni, nume- 
rali, avverbii) con nomi e verbi: di particelle fra loro. 

§ 8. Nei composti l'accento della parola precedente 
si perde, restando solo quello della seconda (vedi P. I, 
cap. vili, § 9). 

Un* apparente eccezione formano alcune voci prettamente latine, 
che SODO o Terbi composti , quando, ia seconda parte sia monosiilaba, 
p. es. ri-^to (cfr. ri-sto), e per analogia anche il verbo italiano so* 
vrdsto, sovrasti, ecc. (ma soprastò, soprastdi, ecc.) e contrasto^ cori' 
trdsti, contrastano, contrastdi; o aggettivi come dispari, impari 
(poet ) oltre ali" agg. italiano giròvago. 
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CAPITOLO IX 



Composizione di nomi e di verbi fra loro. 



^ 1. Sostantivi: Tuno (di regola il secondo) de- 
termina r altro, quasi come fa l'aggettivo: p. es. arco^ 
baléno y cassa-pdncai cann-occhidle, madre-pèrla^ 
cavol" fióre, sai-nitro, capo-maèstro, archt-trdve; 
ovvero l'uno dipende dall'altro come se ci fosse di 
mezzo la prep. di: il secondo dal primo, p. és. acqua- 
vite, carta-pècora, favo-mèle, fini-móndo, mappa- 
móndo, capo-lètto, capo-lavóro, capo-vèrso, capo^ 
pòpolo, caposquadra, capo-càccia, capo-cldsse, ca- 
po-fila: il primo dal secondo; capo-giro, man-ro- 
vèscio, ragna-télo, notte-tèmpo, ferro-via (neolo- 
gismo), Marte-, Giove-, Vener-di. Avverbii: capo- 
piede, capo-rovèscio. 

Talora di è espresso; come in pomodoro (pomo 
d'oro). 

§ 2. Sostantivi con aggettivi : Y aggettivo serve 
attributo al sostantivo che ora precede, p. es. gran- 
turco, carta-pésta, mal-cadùco, pan-grattato, pelle- 
róssa, barba-róssa, gamba-lunga; ora segue, p. es. 
mal-dnno, mezzo-giórno, m£zzo-di, valent-uòmo, 
gentil-dònna, mal-óra, mal-èrba, mal-umóre, bel- 
himbùsto, gran-duca, buona-mdno, falsa-riga, va- 



■1-^^ 



COMPOSIZIONE DI NOMI E DI VERBI FRA LORO 293 



na-glòria, franco-bóllo: il sostantivo dipende dall' {ag- 
gettivo mediante una preposizione sottintesa, per es. 
terra-pièno, mano-scritto y o, colla precedenza del- 
l'aggettivo, verde-tèrra, verde-mòre. Aggiungi T ag- 
gettivo fede-dégno. 

Qui si riferiscono alcuni composti formati alla latina, dove la 
prima parola (sostantivo) limita il significato della seconda (agget- 
tivo); ^, %%. petti-rósso ^ capUnéro^ codi-rósso^ òorcT^t-diéro ; e molti 
altri fatti da' poeti, come ali-dorato^ diti-ròseo^ oechiazjgiirrOf ondi' 
sonante^ terri-cUrvo^ nubi- fendènte, ori-crinito. 
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§ 3. Aggettivi: il primo aggettivo determina, a 
guisa d'avverbio, il secondo; p. es. Composti aggetti- 
vali: agro-dólce y sacro-santo , vario-pinta , anglo^ 
sàssone y indo-germànico y franco-italiano y greco- 
latino e simili. Composti sostantivati: sordo-muto , 
pian-fòrlCy chiaro-scuro. 

Composti poetici : bianco-vestito y dolci-amdro, 
altisonante y ecc. 

§ 4. Nomi con verbi. Il nome (che precede) de- 
termina, quasi avverbio, il verbo seguente, p. es. capo- 
vòlgere y capo-levàrCy giro-vagdre, chiaro-veggènte: 
talora fa da oggetto: mani-tèngolo , luogo-tenènte. 

Il verbo, nella forma di imperativo presente 2* per- 
sona singolare, precede e regge in costruzione obiet- 
tiva il sostantivo seguente (ora sing. ora plur.). Questi 
composti (sempre sostantivi) sono numerosissimi, e se 
ne formano continuamente de' nuovi. Esempii : accatta- 
pane y bacia-mdnOy concia-tétti y cavalca-via, com- 
metti-màle, cava-dènti, batti-stràday guarda-ròba, 
guarda-bòschiy gir-arròsto, lava-ynàniy mesci-rfh 
bay para-petto y passa-tèmpOy para-vènto, porta- 
sigari, porta-vóce, porta-mantèlli, par-acqua, stuZ" 
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ztca-dèntiy storci^léggi , siringi-ndso. Talora il nome 
è soggetto del verbo come in batti-cuòre, spazza- 
vènto, scorribanda ; o attributo di esso, come in casca- 
mòrto, bacia-bdsso , posa-piano. 

Con l'articolo o la preposizione: bevi-V -acqua, 
batti-l'-òro, cava-V -òcchi ^ cant-im-bdnco , gir-a- 
sóle. 

§ 5. Due verbi (ambedue nella forma dell'impera- 
tivo): sostantivi: batti-sófjìa, gira-vòlta, andi-riviè- 
ni, saliscéndi, pappa-tdci. 

§ 6. La nostra lingua possiede inoltre un grandissimo numero 
di parole composte, esclusivamente latine e greche, delle quali, come 
bene si vede, non ispetta a noi di parlare. Eccone alcuni esempii: 

Composti latini : equivalére t equilibrare^ dei/icdre: antelucano^ 
decènne, fruttifero, odorifero, sempitèrno, sacrilego, benèfico, ma- 
léfico, quadrupede, malèdico , veridico , nàufrago, retrògrado , mel- 
lifluo, benèvolo, malèvolo, infame, bimèmbre, armigero; ed altri 
formati per analogia, come calorifero, caseificio, ecc. 

Composti greci: tetragono, filàntropo, misàntropo, geometria, 
filosofia ed altri formati per analogia: idrògeno, ossigeno, micro* 
scòpio, telègrafo, baròmetro, ed altri innumerevoli proprii del lio- 
goaggio scientifico. 
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CAPITOLO X 



Composizione di nomi e verbi con prefissi. 



§ 1. Molto più frequenti sono i composti di un nome 
o di un verbo con una o più particelle (preposizioni, 
avverbii ecc. ) ; nei quali la particella si antepone sem- 
pre al nome od al verbo , e per tal ragione vien detta 
prefisso, P. es. sotlo-^cóppa, anti-pdpa. 

Fra i prefissi vuoisi distinguere quelli che si usano 
anche separati {particelle separabili), da quelli che 
si trovano soltanto in composizione {particelle inse- 
parabili), I primi sono preposizioni od avverbii, ado- 
perati anche soli come tali, p. es. a, in, con, male, ecc. 
che si prefiggono nelle voci a-ppiglidrsi, in-viàre, 
con- ficcare, male-dire , ecc. I secondi sono particelle 
che sole non si usano mai, p. es. arci in arcivéscovo; 
dis in bisdvolo; dis in disaccòrdo. 

Talora il prefisso è usato come preposizione, cioè 
regge sintatticamente la parola che segue, p. es. ad- 
dòsso {a dòsso), innamorare {in amóre): altre volte 
è usato come avverbio e determina la parola che segue ; 
p. es. aggiùngere {giùngere a), ante-pórre {pórre 
avanti), condolérsi {dolersi con). 

§ 2. Prefissi indicanti anteriorità, preferenza: 
at?an.( dinanzi a muta labiale avam), Nomi(sost.): 
avambràccio, avanguàrdia, avampósto, avantrèno. 
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ante (antt). Nomi (sost. agg.): antenato, an* 
temuràle, antelunare, antelucano poet, antibràccio, 
anticàmera, anticórte, antidiluviano, antimeridia- 
no, antipasto, antipòrta, antivigilia. Verbi: ante- 
pórre, antivedére, antisapére, antivenire. 

pre. Nomi: precauzióne, preconcètto, precur- 
sóre, preesistènza, pregiudizio, preliminare, pre- 
maturo, prepotènza. Verbi e participii: preavvisare 
(neologismo), precórrere, predestinare, predilètto, 
predire, predispórre, predominare, prefìggere, pre- 
giudicare, premeditare, premunire, prenominato 
(part. pass.), preoccupare, preméttere, prepórre, 
prescrivere, prescégliere, presedére, presuppórre, 
prevedére, prevenire. 

§ 3. Prefissi indicanti posteriorità, regresso: 
pò, pos. Nomi: potneriggio, pomeridiano, pos- 
pasto. Verbi: pospórre. 

retro. Nomi: retrocàmera, retrocàrica, retro- 
guàrdia, relrostànza; retrògrado, retroattivo (ter- 
mine legale). 

§ 4. Prefissi indicanti superiorità, eccedenza: 
sópra (fa raddoppiare la consonante iniziale della 
parola, fuorché s impura). Nomi: sopràbito, soprac- 
càpo, sopraccarta, sopracciglio, sopraddénte, so- 
praddòte, soprassòldo, sopravvèste; sovrumano, so- 
pratmaturàle. Verbi: soprabbondàre, sopraccaricare, 
sopraffare, sopramméttere, soprassedére, sopra- 
star e, sopravvenire, sopravvivere, Avverbii: sopraU 
tutto, soprammòdo. 

sor. Verbi: sormontare, sorpassare, sorprèn- 
dere, donde il nome sorprésa; sorvolare. 

prò (indica più specialmente estensione o conti- 
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nuazione). Nomi : prozio, pronipóte. Verbi: propóì^rCy 
propugnare, protrarre^ prorómperey protèndere^ 
proseguire, promuòvere, profóndere, prolungare^ 
prosciugare. 

stra. Nomi(agg.): strabèllo, stracàrico , stror 
còtto (nella locuzione còtto stracòtto), stracontènto. 
Verbi: strabére, stracórrere, strafare, straparlare. 

§ 5. Prefissi indicanti passaggio o mutamento: 
oltra, oltre. Nomi(agg.): oltramarino, oltra- 
^nontàno. Verbi: oltrepassare. Avverbii: oltrarno y 
oltremare, oltremòdo, oltreìnisùra, oltremónti. 

tras, fras, tra, fra. Verbi: trasandàre, tras- 
córrere, trascrivere, trascurare, trafiggere, tras-' 
pórre, trasméttere, trasportare, trasvolàre, trase- 
colare (secolo), traballare, traspirare, trasfigurare', 
trasparirCy trasudare, traguardare, traHicerCy tror 
cannare (canna), trapiantare y travestire y trasfor* 
mdrCy traslocare, trasfóndere, trasmodare (modo), 
tramontare, traviare (da tra e via): fraintèndere, 
frastornare, frastuòno, travòlgere e stravòlgere. 

per. Verbi: percórrere, permutare, pervenire, 
perturbare, perseguitare y perforare, pernottare (da 
per e nòtte). 

§ 6. Prefissi indicanti interiorità o mediazione: 
inter, intra, intro. Nomi: intercolònnio, in-' 
ter linea, interlùnio, intermèzzo; internùnzio, in- 
terrégno, intermediàrio, intermèdio, internazio- 
nale. Verbi: interfoliàre (foglio), interméttere, in- 
ter pórr e, interrómpere, intervenire, intraprèndere, 
intralasciare, intraversare, introméttere. 

Talora anche fra e tra hanno questo senso ; p. es. 
Nomi: frattèmpo. Verbi: framméttere, tralasciare, 
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frappórre, tramezzare y trascégliere, trasognare. k^" 
verbii: frattanto. 

§ 7. in (davanti a labiale muta diventa em, da- 
vanti ad l,m, r assimila la w). Verbi: imbévere {tÌ" 
fless.), imméttere (neologismo), impiantare, incór^ 
rere, incuòcere, impigliarsi, invòlgere, ingenerare, 
impiagare, inscrivere. 

Moltissimi verbi composti con in sono denomina- 
tivi, cioè derivano da nomi ed esprimono per lo più 
azione incipiente, con senso ora transitivo, ora intran- 
sitivo. Esempii: imbarcare (barca), imbellire (bello), 
imbestialire (bestiale), imbiancare (bianco), imbor- 
«d/'tf (borsa), imboscare (bosco), imbracciare (brao 
ciò), imbrigliare (briglia), imbruttire (brutto), im- 
bellettare (belletto), impazzire (pazzo), impeciare 
(pece), impinguare (pingue), impietosire (pietoso), 
impoverire, inamidare, inacerbire, inalberare, in- 
calzare, incadaverire, incamiciare, incamminare, 
incappellare, incartare, incassare, innamorare (con 
doppia n). Con in si formano verbi poetici: impara- 
disare, ed altri innumerevoli. 

Molte volte in premesso ai verbi non ne altera in 
modo chiaro il significato: p. es. usiamo in molti casi 
promiscuamente cominciare ed incominciare, alzare 
ed inalzare, chinare ed inchinare, cògliere ed in- 
cògliere, frenare e infrenare, tèssere, intèssere. 

Ciò accade pure con altre parole: p. es. perocché, 
imperocché', perché, imperché, ecc. 

§ 8. Prefissi indicanti accostamento, vicinanza, com- 
pagnia : 

a, ad (raddoppia la consonante iniziale della pa- 
rola cui si prefigge, tolto il caso di $ impura). Verbi; 
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accennare (cenndre poet.), arrèndersi y arrecare, 
arridere, aspirare, attenérsi, amméttere, appórre. 

Moltissimi verbi composti con a sono denominativi, 
cioè derivano da nomi sost. ed agg. ed esprimono per 
lo più azione incipiente, con senso ora transitivo, ora 
intransitivo. Esempii: accoppiare {coi^pia.), accorarsi 
(cuore), accostare (costa), accavallare (cBivaiììo) , adr 
aitare ( dito ) , addossare dall' avverbio addòsso ( dos- 
so), adocchiare (occhio), adombrare (ombra), affac- 
cendarsi (faccenda), affacciare (faccia), affettare 
(fetta), affiochire (fioco), affilare (filo), affigliare 
(figlio), affrenàre (freno), affrettare (fretta), affron- 
tare (fronte), affrittellare (frittella), adagiare dal- 
l' avv. adagio (agio), adoppiare o, con articolo, al- 
loppiare (oppio), alleggerire .(leggiero), avvilire 
(vile), arrandelldre (randello), annojàre (noja), ar* 
ricciàre (riccio), abbrunare (bruno), arrossire (ros- 
so), ed altri innumerevoli. Con ad si formano modi 
poetici; p. es.: adimàre (imo), ecc. 

Spesso accanto a un verbo col prefisso a ne usiamo 
un altro senza di esso', con poca o nessuna differenza 
di significato; p. es. dimandare e addimanddre, bru- 
ciare e abbruciare, caparrare e accaparrare, carez- 
zare e accarezzare, chiappare e acchiappare, ciuf- 
fàre ed acciuffare, consentire ed acconsentire, cré- 
scere e accréscere, dirizzare e addirizzare, frenare 
ed affrenàre, cenndre poet. ed accennare, lattare 
poet. ed allattare e mille altri. Non si può in tutti 
i casi affermare con certezza se il verbo semplice sia 
un'aferesi del verbo composto, o se al contrario il verbo 
composto sia posteriore al verbo semplice. 

§ 9. con, com (davanti a muta labiale), co (da- 
vanti 4 vocale ed s impura), si assimila colle liquide. 
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consapévole, coynpanàiico (da pane). 

Verbi: coabitare, coesistere, collegàre, comba- 
ciare, combattere, commisurare, commutare, com 
partire, compatire, compenetràre , concatenare (com- 
posto da caténa), concórrere donde il nome concórso 
convenire, cooperare, coordinare, corrispóndere. 

Talora non fa che aumentare la forza del verbo 
p. es. concuòcere, conficcare, conturbare. 

circon, circo. Nomi: circonvicino. Verbi: cir- 
convenire, circoscrivere. 

cis (vale aldi qua, opposto a tras). Nomi (agg.); 
cisalpino (alpi), cisappennino (appennino), cismari- 
no (mare). 

§ 10. Prefissi indicanti inferiorità, soggezione, so^ 
stituzione : 

sotto. Nomi: sottocancellière, sottocòppa, sot^ 
iocuòco, sottomaèstro, sottoprefètto, sottoscala, sot- 
totenènte, sottovèste. 

Verbi : sottométtere , so ttopórre , sottoscrivere , 
sottostare, sottintèndere, sottentràre: 

sub davanti a vocale; so, su davanti a conso- 
nante che, quando non è s impura, suole raddoppiarsi. 
Nomi: subaltèrno, subasta, subdqueo, soppdmio, 
soppeso, soggólo, sobbórgo. 

Verbi: sospingere, sotterrare (da terra), su- 
baffittare, subentrare, subordinare, subodorare, 
suddividere, soggiacere, sollevare. 

§ 11. Prefissi indicanti opposizione, contrarietà: 
contra (con raddoppiamento della consonante 
iniziale, fuorché s impura) e contro. Nomi: contrab' 
bàndot .contrabbasso, contraccdssa, conlracchiàve, 
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contraccólpo, contraddanza, contraddòte, contragt 
nio, contrailo, contrammiràglio, contrappelo , ce 
irappéso, contrappùnio, contrasségno, contravvelét 

Verbi: contrabbilanciare, contraccambiare, ce 
traddistinguere, contraddire, contraffare, cantre 
pórre, contrastare. 

Nomi: controcassa, controdata, contro/inèstr 
controfòdcra, contromàrcia, contropròva, contri 
dine, controscèna, controsènso, controstòmaco. 

Verbi: contromandàre. 

anti. Nomi: antibilióso, anticattòlico, antic. 
stiano, antipapa, antipoètico. 

g 12. Prefissi indicanti provenienza, allontanami 

to, separazione: 

de, di. Verbi: decadere, decapitare (cajto), t 
chinare , decifrare ( cifra ) , decollare { collo ) , t 
vidre, decompórre, decórrere, decréscere, defom 
re, degenerare (genere), degradare (grado), dt 
nedre {linea), demeritare, denominare (nome), i 
nudare, depennare (penna), deperire, depurò 
( puro ) , detronizzare ( trono ), deturpare ( turpt 
dibassare, dibàttere, diboscare (bosco), digrassa 
(grasso), dilagare (ìa.go), dilavare, dilungarsi, ^ 
mezzóre, dipartirsi, diradare (rado), diramare (: 
tao) , dirazzare (razza con z aspra), disperare, < 
staccare, divagare, divezzare. 

Come si vede, molti sono denominativi, ed in alci 
il di serve come mezzo di formazione verbale. 

In alcuni verbi di non altera il significato del ver 
semplice , ma gli aggiunge soltanto una certa forza 
determinazione: p. es. lacerare, dilacerare; rompe) 
dirómpere; stillare, distillare; sciògliere, disc 
gUere, 
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§ 13. eSy e {ex). Verbi: espatriare, esauto- 
rare, espropriare, estràrre. 

Aggiunto ai nomi indica cessazione di ufficio exret- 
tóre, exgesuita, exufficidle: ma sono da ritenersi 
come neologismi. 

fuor, for\ fuoruscito, forviare, 
dis. Prefisso d' uso quasi universale per indicare 
mancanza o cessazione dell'idea espressa dal nome o 
dal verbo: 

Nomi: disabitato, disaccóncio, disadórno, disàr 
gio, disarmonia, disavanzo, discàrico, diseguàle, 
disgusto, disgràzia, disórdine, disinganno, disin- 
vòlto, disleale, disonèsto, dispari, dissonante, di- 
sumano, disutile.* 

Verbi: disabbellire, disacerbare, disapprovare, 
disarmare, disborsare (horssi) , dischiùdere, discer- 
vellàre (cervello), discolpare (colpa), disdire, disen- 
fiare, disfare, disgiùngere, disinfettare, dispiacére, 
dissanguare, dissentire, dissotterrare, disunire, di- 
subbidire, disusare. 

In alcuni verbi dis non altera notabilmente il si- 
gnificato, ma ne accresce la forza: p. es. turbare e 
disturbare. 

§ 14. 5 (proveniente talora da ^5, talora da dis), 
davanti a parola comincian te per consonante. Esempii: 

Nomi e participii: sbadato, scollato o scollacciato, 
scorrètto, scostumato, sgraziato (cfr. disgraziato), 
sterminato, svantàggio, sviscerato, svogliato. 

Verbi: sballare, sbancare, sbarbare (anche di- 
barbàre), sbarcare, sbassare, sbattezzare, sberret- 
tarsi, sbendare, sbilanciare, sbottonare, sbrigliare, 
sbucare, sbudellare, scalzare, scaricare, scartoc- 
ciare^ scatenare^ scolorire, scomparire ^ scontentare^ 
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scodellare, scorleccidre, slegare, scollegare, sfare 
(cfr. disfare), sfiancare, sfiatare, sfegatàre, sfigu- 
rare, sfogare, sfoderare, sfondare, sfratarsi, sgab- 
biare, sgocciolare, sgomitolare, slacciare, smonta- 
re, smuòvere, snaturare, spelagdre, spidocchiare. 
Come mezzo di formazione verbale, o per semplice 
rinforzo: beffare, sbeffàre, sbiecare {ìA^c^o), blrro e 
sbirro \ sboccare (in senso di métter fóce), scaval- 
lare, scompartire, scucchiajàre , sfoggiare, sban- 
dire ( bandire ) , sfregare ( fregare ) , sgambettare 
(gambettare), sguazzare, sguizzare, slavdre (anche 
dilavare), spaventare (dr, paventare intrans.), spar- 
tire (partire per dividere), sporcare, squartare, stron* 
care (troncare), snudare, sventolare, svergognare 
(vergognarsi, come spaventare), svernare (verno), 
svolazzare, svòlgere (volgere), svoltare (voltare). 
Vedi anche Parte I, cap. vi, § 10. 

§ 15. Prefissi di ripetizione o di contrasto: 
{re) ri (d'uso quasi universale): reagire, rein- 
tegrare e redintegràre , reiterare, re-- ristringere, 
riandare, riàrdere, ribollire, ricadére, ricantare, 
richiamare, riconóscere, ridire, rientrare ^ rifio- 
rire, rigettare, riguardare, rigovernare, rilascia- 
re, rilegare, rilevare, rilucere. 

Spesso si adopera come rinforzo, con poca o nis- 
suna differenza di significato » come in molti dei qui 
portati. 

Questo prefisso si unisce sovente co' prefissi a , m , 
e ne risultano cosi i prefissi composti ra, rin. Esempii : 
raddolcire, racconciare, rimpatriare, rinfocdre, 
rinchiùdere, rinnovare. 

Nomi: ricurvo, ripièno, rialto (sost.): rivòlto ^ 
ritòrto (che sono in origine participii). 
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§ 16. Prefissi numerali: 

imi. Nomi: unicòrno, unigdmbo, unigènito* 
Verbi: uniformare. 

bis, bi. Nomi: bisàccia (sacco), bisavolo, bis* 
còtto, biscugino, bissillabo, bisnipóte, bisnònno, 

(tris) tri. Nomi: triàngolo, tricolóre, tricuspi- 
dale, tridènte, trifòglio, trilingue, trimèstre, tri- 
régno, trisillabo. Verbi: tripartire. 

sémi. Nomi: semiapèrto, semibàrbaro, semi" 
cérchio, semidòtto, semimòrto, seminudo, semipùlh 
blico, semisèrio, semispènto, semivivo, semivocale. 

cento. Nomi: centogàmbe. 

§ 17. Prefissi avverbiali: 

arci (ha forza superlativa). Nomi: arcibèllo, 
arcicontènio; arciduca, arciprète, arcivéscovo. 

vice (indica sostituzione). Nomi: viceammirà- 
glio, vicebibliotecàrio, vicecancellière, vicecuràto, 
viceddio, viceprefètto, viceré, vicerettóre. 

bene e male. Verbi: benèssere, malèssere, be- 
nestàre (usati come nomi sostantivi): benedire, ma* 
ledire, benvolére, malandare, malmenare, maltrat- 
tare, malvolére (usato come sostantivo). 

Participii e nomi: benaccètto, benaffètto, bena- 
mato, benarrivato, benefattóre, benemèrito, bene- 
stante, benservito, benvenuto; malaccòrto, mala- 
gévole, malcàuto, malcóncio, malcontènto, mal- 
creato, maldicènte, malefatta, malfattóre, malin- 
téso, malnato, maltòlto, malvivènte. 

lungi, in alcuni aggettivi poetici come lungi^ 
saettante, ecc. 

§ 18. mis e bis (di senso peggiorativo). Verbi; 
lyiiscrédere ^ misconóscere, misfàre. 
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Nomi: biscanto, bisdòsso , bisliingo, bistóndo, 
bisunto, 

in (hsi senso negativo, e si usa con moltissimi 
aggettivi e participii : si modifica dinanzi a consonante 
nello stesso modo che la preposizione in : vedi qui ad- 
dietro, § 7): 

inàìnle, inaccessibile, inamèno, immediato, 
immutàbile, impraticàbile, incòynodo, incoerènte, 
incomportàbile, insalùbre, intollerante, invàlido, 
invincibile, involontàrio: indiviso, inarato, inarti- 
colato, inconsiderato, inattéso, incontrastato, infi- 
nito, indefinito] inesatto, 

non: noncuranza. 

sèmpre. Nomi: semprevivo (specie di fiore), 
semprevérde. 

cosi, si: cosi/fatto, cosiddétto; siffatto. 
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CAPITOLO XI 



Composizioni improprie. 



§ 1. Quando fra le voci che entrano a formare una 
parola composta non ve n'è una fondamentale e una 
determinante, ma vi è solo un legame sintattico, non 
si hanno allora vere composizioni, ma piuttosto semplici 
unioni di più parole, alcune delle quali scrivonsi anche 
separatamente. Queste diconsi pertanto composizioni 
improprie. 

Tali sono molte coipposizioni pronominali, numerali, 
di avverbii e congiunzioni. Eccone alcuni eserapii: 

« 

Pronomi: ogn-ùnOy tal-ùnOy qualc-ùno , qual-ùn- 
que, chi-'ùnque, tutto-quanto, altr-^-ttdnto. 

Numerali: vent-iinOy venti-dùe, ecc. cento-tré, 
mille-quattro, ecc. e tutti gli ordinali composti, conie 
decimo-primo, ventesimo-nòno, che si possono scri- 
vere anche separatamente. 

§ 2. Avverbii e preposizioni : ora-mài, or^-mdi, 
lassù, ben-sif si-bbène, ov-ùnque, com-ùnque, la-- 
ddóve, ne-ppùre, d-avànti, d-éntro, di-cóntro, 
di-rimpètto, lungh-ésso, con-ésso (raro), ecc. /^r- 
séra, jer-nòtte. 
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Congiunzioni: per*-ché, a-ccio-ccfié , fuor^ché e 
moltissime altre simili: in-óltre, oltr-a-cciò , o-vvéro, 
si'Ccómey piu-ttòsto, non-di-méno, quant-ùnque ^ 
se-bbène, per-tànto, sol-tanto. Vedi Parte U, capi- 
tolo XXX, § 5. 

Molte coDgiunzioDi composte con che, nel verso si scrivono e si 
pronunciano disgiunte, quando T armonia del metro se ne avvantaggi ; 
per esempio: 

Ma pòi che in dmbo il minacciar feróce ! 

A vicènda irritò l'orgóglio e l'ira ecc. 

Tasso. 

« 

Interjezioni : ahi-mèy oht-mè, orsù, or-bè, or^ 
xAa^ or-bène y a-ddio. 

Tali sono altresì i nomi proprii composti, come Michel-dngelo^ 
Giam-mariar Gian-francéeco^ Marc-Antonio^ Pier^iovdnni, Mah 
ri'dnna 
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PARTE QUARTA 



LA METRICA ED IL VERSO 



CAPITOLO I 



Della metrica e del ritmo in generale. 



§ 1. La metrica cosi detta da metro (grecamente, 
misura), è quella parte della Grammatica che nelle pa- 
role misura il valore musicale, ossia le relazioni d'una 
sillaba con altre sillabe ad essa congiunte, rispetto 
alla posa maggiore o minore che vi si fa colla voce 
nel profferirle. 

Essa primieramente distingue le^illabe delle parole 
in brevi e lunghe, chiamando lungne quelle dove la 
voce si posa di più, e brevi quelle dove trascorre più 
velocemente. 

§ 2. Nelle lingue greca e latina le sillabe delle parole avevano 
nn valore loro proprio, indipendente dair accento, e tal sillaba si 
profferiva con un suono più prolungato, tal altra con un suono più 
celere; e in una parola medesima potevano trovarsi più sillabe lun- 
ghe runa accanto ali* altra o con poca distanza fra loro; ma nella 
lingua italiana (per non parlare qui delle altre lingue viventi) la 
lunghezza delle sillabe non dipende da altro che dalP accento to- 
nico, ossia da quella posa maggiore che fa la voce sopra una sillaba 
d* ogni parola , pronunciando poi più o meno debolmente quelle che 
antecedono o seguono (vedi tutto il cap. viii della Parte I). 
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GoD questo non Togliamo dire che anche presso di noi le sillabe 
non differiscano tra loro per maggiore o minore intensità; poiché è 
eerto che vi sono delle sillabe più pese e delle sillabe più leggere: 
p. es. nella parola strumento la prima sillaba è più forte della se- 
conda, e la seconda della terza. Ma ciò costituisce la densità delle 
sillabe, non il tempo della pronuncia, il quale dipende solo dairao* 
cento tonico. 

§ 3. Noi stabiliamo che nella nostra lingua sono 
lunghe le sìllabe su cui posa T accento e brevi quelle 
dove non posa. Se consideriamo p. es. le parole an- 
dare, córrere, virtù, possiamo dire che la prima con- 
siste di una lunga in mezzo a due brevi, la seconda 
dì una lunga seguita da due brevi, la terza di una 
breve cui segue una lunga. Adottando i segni stessi 
che in altro senso adopravano i Latini ed i Greci ( " per 
la breve, - per la lunga) potremo indicare tali parole 
cosi: «-" -»''• "-.La differenza di tempo fra le 
vocali accentate e quelle non accentate è confermata 
dal fatto che, mentre le prime si conservano costan- 
temente, e per lo più rimangono immutate, le seconde 
non solamente mutano suono, ma spesso anche si per- 
dono mediante Vaferesi, la sincope e V apocope (vedi 
Parte I, cap. in, e cap. vni, § 17 e segg.). 

§ 4. Il tempo considerato in più sillabe consecutive 
si misura col ritmo, che consta di una battuta e di 
un intervallo, e corrisponde al battere e risollevare del 
piede, onde pigha anche il nome di piede. La battuta 
cade sempre, com'è naturale, sulla sillaba accentata, e 
r intervallo sopra una o due sillabe non accentate: di- 
ciamo una due, perchè se fossero tre o più, non vi 
sarebbe simmetria fra Ja battuta e l'intervallo, il quale 
richiederebbe un tempo troppo più lungo di quella. Nel 
parlare ordinario {prosa) il ritmo ha poca parte, per- 
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che le pose sono regolate unicamente dal senso del 
discorso, e non si fanno con precisione e regolarità; ma 
nel discorso misurato (verso) gli accenti si calcano di 
più, e a proporzione si profferiscono più in fretta le 
sUlabe non accentate. Il ritmo può essere semplice o 
composto: è semplice quando consta di un piede solo, 
è composto quando consta di due o di tre riuniti' in- 
sieme cosi strettamente, da formare un tutto armonico 
detto serie ritmica. 

§ 5. n ritmo semplice o piede si chiama ritmo 
ascendente o ritmo discendente, secondochè la sillaba 
accentata segue quelle non accentate, o le precede. Due 
sono in italiano i piedi ascendenti ; uno dissillabo ed uno 
trisillabo che corrispondono in qualche modo ai piedi 
chiamati da' Greci giambo ed anapesto. Il giambo 
consta di una sillaba breve seguita da una lunga (**"") 
come nelle parole andò, virtù, starà, vigor, e simili. 
L' anapesto consiste di due sillabe brevi seguite da una 
lunga (*'*'■) come nelle parole verità, partirlo, oratór. 
Due parimente sono i ritmi discendenti; uno dissillabo 
ed uno trisillabo, che corrispondono in qualche modo 
ai piedi chiamati dai Greci trocheo e dattilo. Il trocheo 
consta di una sillaba lunga seguita da una breve {" ^) 
come nelle parole bèllo, véro, buòno. Il dattilo con- 
siste di una sillaba lunga seguita da due brevi ("*'*') 
come nelle parole pòrgere, limpido, tènero. Noi, per 
brevità, ci serviamo dei termini greci, credendo che ciò 
possa giovare specialmente a chi per avventura già 
conoscesse o prendesse a studiare le due lingue classiche. 

§ 6. La serie ritmica può comporsi di due piedi 
dìssillabi, di tre piedi dissillabi, e di due piedi trisillabi. 
Deve sempre terminare colla lunga, ossia con sillaba 
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accentata, e perciò T ultimo piede della jserie dev'es- 
sere sempre ascendente, mentre l'altro o gli altri pre- 
cedenti possono essere od uno od ambedue discendenti, 
e possono anche talvolta ammorzare il loro accento. 
Ecco gli esempii e lo schema delle varie s^rie ritmiche: 

A. Serie pura di due piedi giambi: 



W » %t mm 



gentil virtù 
mista: 



^ 4» 



bèlla virtù 
con ammorzamento: 



\f %* \f mm 



desiderò. 

B. Serie di tre piedi giambi: 

la prèda sua strappar 
óltre r antico onór 

a Dio glòria cantar ^ 
con ammorzamento: 

la compagnia fedól 
conosceranno il ré. 

C. Serie pura di due anapesti: 

del gelato timor 
palpitandole il sén 






\ 
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mista di datUlo ed anapesto: 



— W V 



W M ■■ 



ànima del signor 
iiltimo giungerà. 

§ 7. Non si danno serie ritmiche più lunghe ; poiché 
tre anapesti che si trovino accanto non formano una 
serie ritmica, ma tre ritmi distinti e quindi immutabili, 
come veàremo. 

In qualche caso che vedremo a suo tempo, Tana- 
pesto, oltre l'accento ultimo, assume un mezzo accento, 
ohe è quan^ dire, una lieve posa sulla prima sillaba. 
Allora prende il nome di anapesto interrotto. 



'ly 






^^ 



su 



CAPITOLO II 



Del verso. Varie specie di versi. 



§ I. n verso (cosi detto dal volgersi su sé mede- 
simo ripetendosi uniformemente) è formato di uno o 
più ritmi serie ritmiche, e chiuso con una sillaba 
finale priva d'accento. Siccome l'orecchio italiano è 
alieno da fermare il senso in sillaba accentata, cosi 
ancora rifugge dal terminare in tal maniera il verso ; 
ond' è chó esso regolarmente si chiude con una sillaba 
priva d'accento, terminando in parola piana; e talora 
anche con due sillabe pur senza accento, terminando 
in parola sdrucciola (vedi Parte I, cap. viii, § 5). Ma 
in questo ultimo caso le due sillabe venendo dopo l' ul- 
timo accento che è il più forte, si pronunciano cosi 
rapidamente, da costituire il tempo di una sola. 

Talora per altro il verso termina col ritmo ed al- 
lora dicesi verso tronco, poiché si chiude con una parola 
tronca (vedi loc. cit.). 

§ 2. 11 verso italiano è di molte specie, le quali 
prendono il loro nome dal numero delle sillabe che 
contiene quando esce in parola piana. Alcune specie 
contengono uno o più ritmi separati ; altre contengono 
un ritmo con una serie ritmica ; altre finalmente una o 
due serie ritmiche. Diciamo anzitutto delle prime. Esse 
sono il ternario, il quadernario (poca usati da sé soli), 
il senario, e il decasillabo. 
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Ricordiamo fin d'ors che quitodo li parta di uilabe nel <re 
bisogna tener conio delle sillabe vere non di quelle apparenti; ci 
dei'are cioè come una sillaba sola l'ultima d'una parola osceni 

vocale non accentata, insieme colta vocale iuisiale della parola 
guente; considerar pure come uua sola sillaba le coppie di vocal 
mezio al verso quando la prima abbia l'accento; considerare e 
due sillabe le vocali sciolte per dieresi, ecc. Vedi pid olire cap. 
S 8 e segg. 

Quel punto del verso ove i ritnu «empiici o le serie ritmicb 
congiungono lo chiamiamo, con voce laUna, centtv ossia tpettat\ 
Essa cada per lo più su parola piana, ma spasio anche su pa 
sdrucciola o tronco. 

g 3. n ternario corrisponde sempre ad un giam 
per esempio; 

Bai bòschi 
Dall'ara 
Fucine 
Stridènti 
Dai sólchi 



Di sèrvo 
Sudór. 

H quadernario contiene sempre un anapesto, 
richiede un mezzo accento sulla prima sìllaba {anapt 
interrotto: vedi cap. prec. in fine). P. ea, : 



La brunétta 
Mammolétta 
Quando spùnta 
Dal suo vérde 
Nulla pèrde 
Di beltà. 
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11 senario equivale per il suono a due ternarii 
piani ; ma può considerarsi formato di un piede giambo 
seguito da un anapesto. P. es. : 



W M 



V w ■■ w 



Lasciar nelle sàie 
Del tétto natio 
Le dònne accorate 
Tornanti all'addio 
A prièghi e consigli 
Che 'l piànto troncò. 

n decasillabo contiene sempre tre anapesti. P. es.; 



V W M 



W U ^ W V ^ V 



tementi dell'ira ventura. 
Cheti e gravi oggi al tèmpio moviamo 
Come gènte che pensa a sventura^ 
Che improvviso s'intèse annunziar. 

§ 4. Di versi composti con un ritmo seguito da una 
serie ritmica, non vi ha che l'ottonario equivalente 
quasi sempre nel suono a un doppio quaternario, ma di- 
visibile in un anapesto interrotto, e in una serie ritmica 
di due dissillabi ( vedi cap. prec. , § 6 ). P. es. : 

A. Con serie giambica pura: 



w w «■ 



W •m 



M mm 



garzóne, amàhil figlio 
Di famósi e grandi eròi 
Sul fiorir degli anni tuoi 
Questa sòrte a té verrà. 



-•■■»«. 



r 



A 
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B. Con serie ^sta o con ammorzamento: 

È pur dólce in sui begli anni 
Della cara età novèlla 
€ Lo sposar vaga donzèlla 
« Che d'amor già ne feri. 

In quel giórno i primi affanni 
« Ci ritornano al pensièro ecc. 

In tutti i versi fin qui veduti non si suole adope- 
rare lo sdrucciolo, ma sovente bensì il tronco. 

§ 5. Di versi risultanti da una sola serie ritmica 
abbiamo il quinario ed il settenario. 

Il quinario contiene una serie ritmica di due dis- 
sillabi. 

A. Con serie giambica pura: 

Non può di tèmpre 
Cangiar mio fato 
Nemico sèmpre 
Il cièl sarà. 

B. Con serie mista: 



« W W • V 



delle grazie 
Dólce trastullo 
Ó vezzosissimo 
Caro fanciullo. 

Il settenario può contenere una serie ritmica di tre 
dissillabi, od una di due trisillabi; quindi può foggiarsi 
in molte maniere. 
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A* Con serie giambica pura: 

Per té sollevi il pòvero 
Al dèi eh' è suo le ciglia. 

B. Con serie mista , e con ammorzamenti d'ac- 
cento : 

< Éi ripensò le mòbili 
€ Tènde e i percossi valli 

E il lampo de* manipoli 

E ronda de' cavalli 
4L E il concitato impèrio 
€E *l celere obbedir. 

C. Con serie anàpestica pura: 



w w •• w « «. 



« Tal cantava il centauro 
« Baxd il gióvin gli offriva 
« Con ghirlande di làuro 

E Tètide che udiva 
€A la fera divina 

Plavdia dalla marina. 

D. Con serie anàpestica mista (raro): 

Ràpida s'avvicina 
Ràpida si dilegua. 

% 6. Di due serie ritmiche è composto T endecasil- 
labo, il più nobile e illustre dei versi italiani, il nostro^ 
verso eroico. Tali due serie debbono bene distinguersi 
nella lettura mediante una maggior posa della voce al 
termine della prima, che dicesi cesura principale: la 
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indicheremo cosi " ). Ecco le diverse maniere dell'en- 
decasillabo: 

I. Con due serie giambiche, la prima di due piedi, 
hv seconda di tre: 

V» W-> V» V» W-* w 

Di qùày di là, di sii, di giù li méìia 
Ma tu perché ritorni a tanta nòja? 
E sua nazión sarà tra Féltro e Féltro 

e più spesso la prima di tre piedi, la seconda di due: 

«*w Vm Vm «*-• v«> w 

Dirò dell'altre còse ch'io v'ho scòrte 
La nòtte ch'io passai con tanta pietà 
E'I Sòl montava in su con quelle stélle 

dai quali esempii apparisce chiaro che la cesura è deter- 
minata dal senso, e che il senso è quello che mostra 
se anteceda Tuna o l'altra delle due serie. 

§ 7. Ma versi simili a questi, tutti di puri giambi, 
sono rari e suonano lenti ed affaticati. Più spesso i 
giambi veggonsi inistì coi trochei, e alcuni accenti si am- 
morzano specialmente nella serie più lunga. Senza andar 
dietro a tutte le forme di cui è capace questo verso, ne 
indicheremo alcune più usate e più gradite all'orecchio* 
A. Con semplice ammorzamento del primo accento 
nella seconda serie: 

»•> W^ VV WiB w«« 

Dirò d'Orlando in un medésmo tratto 
Che furo al tèmpo che passdro i Mòri. 

B. Con trocheo al principio della prima serie ed 
ammorzamento del primo accento nella seconda serie: 



A 
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Dólce color d'orientai zaffiro 

Già fiammeggiava l'amorósa stélla 

Il capitan de le cristiane gènti. 

Questo verso, che nel linguaggio comune dei me- 
trici si dice accentato sulla quarta e sull'ottava, co- 
stituisce la più armoniosa fra tutte le. forme dell'en- 
decasillabo, come quella che presenta all'orecchio due 
accenti ugualmente disposti. 

§ 8. C. Col trocheo al principio della seconda serie : 

W« W— > W—' w«# V» i 

Amor che a cor gentil ratto s'apprènde. 

D. CJon ammorzamento del secondo accento nella 
prima serie e col trocheo al principio della seconda 
serie : 

Le dònne i cavalièr, l'arme gli amóri 
col semplice ammorzamento nella prima serie: 
Nel mèzzo del cammin di nòstra vita 

o con due trochei nella prima e un trocheo nella se- 
conda : 

Déntro lètto vi fan tènere erbétte. 

Si avverta che quando la prima serie è di due dissillabì, T ac- 
cento ritmico finale (cesura) non può cadere sopra una parola sdruc- 
ciola perchò invece di un* eùdecasillabo ne nascerebbero due quinarii 
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(vedi appresso, § 11), eccetto il caso che P ultima sillaba dello sdruc- 
ciolo venisse elìsa da una vocale seguente; p. es.: 

Per ciii tremdvano ambediie le spènde 

dove se invece di ambedue fosse tii,tte^ avremmo due quinari!. 

§ 9. IL Con due serie; la prima anapestica, l'altra 
giambica di due piedi. 

Una lónza leggiera e prèsta mólto. 
Con angelica vóce in sita favèlla. 
Quando vidi costui' nel gran desèrto. 
Ornaménto e splendor del sècol nòstro: 

talora si sostituisce un dattilo al primo anapesto: 

Piacciavi generósa Ercùlea pròle: 

spesso la seconda serie comincia per un trocheo: 

E rendéa ad ascoltar dólce concènto: 

talora vi ha l'una e l'altra variazione: 
Pàllida gelosia péna de' cuòri. 

§ IO. III. Con due serie, la prima di due giambi , 
la seconda anapestica: 



W« V— ' VW« WW..W 



Parlàvan ràdo con vóci soavi. 
Venimmo in prato di frésca verdura*. 

FoBNACiABi — Qramm. ital, t\ 
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spesso e con maggior dolcezza al primo giambo si so- 
stituisce un trocheo: 

Ly altra è colèi che s'ancise amorósa, 
uh animai grazioso e benigno. 

Questa forma, detta comunemente accentata sulla 
quarta e settima, è la meno armoniosa fra tutte ed 
anche la meno varia, perchè la seconda serie ana- 
pestica non si trova quasi mai alterata. 

I versi formati di serie ritmiche si prestano,, me- 
glio degli altri, a finire in parola sdrucciola, come 
vedremo. 

§ 11. Taluni de' versi italiani fin qui divisati si pos- 
sono raddoppiare, conservandoli però nettamente distinti 
e in modo che non cada fra Tuno e l'altro T elisione. 

Due quinarii accoppiati formano un altro (iecasillaho 
e, ove il primo sia sdrucciolo, il verso detto caiitlliano: 

Per lèi fra V ónde - canta il nocchièro 
Per lèi la mòrte - terrór non ha. 

Valor dimostrano - si fanno audaci^ 
Quand'è 7 combàttere ^ necessità. 

Due senarii piani formano il verso detto dodeca^ 
sillabo \ p. es.: , 

È bèllo e divino - per V uòmo onorato 
Morir per la pàtria - morir da soldato 
Col fèrro nel pugno - colV ira nel cor. 

Un settenario seguito da un altro settenario forma 
il verso detto alessandrino o martelliano, tanto usato 
dai Francesi, p. es.: 



Trr, * 
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Fiir le passióni umane - le stésse in ógni etàte 
Son tutte le nazióni ^ - da un sòl principio ncfte; 

§ 12. Vi è anche un verso (M nove sillabe (novenario) poco 
usato perchè duro e dìsarmouico, onde può considerarsi come un 
altro verso mozzato or della prima sillaba, ora delle di^e pHme: si 
fa quindi in tre maniere: ' 

1^ pari ad un decasillabo (§ 3 in fine) tolta la priw; p. es.: 



y- 



V — 



W w ■■ V w « w 



— A l'ai che nell'erba del cdmpo \ 

— La spiga vitdle nascóse 

2^ pari ad un doppio quinario (§11) tolta la prima: p. es.: 

— Ddmmi dllnque dal bocc4l d'aro 

— Quél rubino eh' è 'l mio tesòro 

3^^ pari ad un endecasillabo giambico acceptato 8\Ula sesta, tolte 
le due prime; p. es.: 

«*M «*■/ WM v«*w 

«i* — il dicro strdl di ria ventura 

— -T- Misero mé^ son f ditto ségno, 

% 13. Si usa anche talora (come vedremo) un settenario sdrucciolo 
mozzato della prima sillaba, e per lo più conforme a questo schema: 






W a. W W 



Dio non paga il sàbato. 
Manda il mòrto al diàvolo^ 

con ammorzamenti d* accento; p. es.: 

* 

Vanità del sècolo. 
Sitibóndo ed àvido. 



-l'i 



.'■"I 

"4 



^Miàà 
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CAPITOLO III 



Il ritmo e la parola. 



§ I. Da quanto abbiamo veduto apparisce che il 
ritmo è regolato dall' accehto naturale delle parole che 
compongono il verso. E siccome le parole sono di varia 
lunghezza, ed inoltre molte di esse vengono nel pro- 
nunziarle uDiite si strettamente colle seguenti, che pajono 
fare con quelle tutto un corpo; così accade che nel 
discorso, anche prosastico, molti accenti si perdano od 
ammorzino. Dal che proviene nei ritmi quella varietà 
che fa bello il verso. Quindi, il senso derivante dalie 
parole è quello che determina le pose o cesure nei versi 
composti di più serie, e la qualità stessa delle serie 
ritmiche. P. es. nel primo di questi due versi 

Giace l'alta Cartàgo, appéna i ségni 
Dell* alte sue mine il lido sèrba 

la prima serie ritmica, invece di essere, come parrebbe, 
composta di due anapesti, diventa composta di due 
trochei ed un giambo (- *» - - ^ - ). Bisogna dunque, 
nella lettura de' versi, lasciarsi principalmente guidare 
dal senso , come da quello che ha guidato il poeta me- 
desimo nella struttura del ritmo. E in generale è ufficio 
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del ritmo metter bene in vista quelle parole dove ri- 
posa principalmente la forza del concetto , come in quel 
verso 

Non isperàie mài veder lo cielo ^ 

che fa cadere l'accento principale della prima serie 
(cesura) sulla parola più importante. 

Da questa subordinazione del ritmo e del verso al senso del 
discorso, viene anche la legge, che il verso non termini, per regola 
generale, né in preposizioni nò in congiunzioni (specialmente ove 
sieno mouosillabe) come quelle che troppo strettamente si attaccano 
alle parole seguenti, ed impediscono qualunque posa di voce. 

§ 2. D'altra parte il ritmo stesso ha un'azione 
non piccola sugli accenti delle parole e quindi sul con- 
testo, e comanda talvolta anche al senso. Poiché esso, 
per natura sua, tende a calcare le sillabe su cui cadono 
le battute, ed a sminuire la forza di quelle che restano 
negli intervalli fra battuta e battuta. Di qui spesso de- 
rivano fra il ritmo e la parola certe dissonanze che 
richiedono molta arte in chi legge. Vediamone alcune. 

§ 3. Quando la collocazione delle parole porta che 
due accenti cadano sopra uno stesso ritmo, special- 
mente se si trovino l'uno accosto all'altro come pur 
non di rado avviene, quello che costituisce la battuta si 
pronuncia più forte per attenuare la forza dell'altro; 
per esempio: 

Chéti e gravi òggi al tèmpio moviamo: 

qui gli accenti sulle parole chéti ed òggi appena si 
sentono, restando come assorbiti da quelli che costituì* 
scono il ritmo. E in quest'altro: 

E saran più che non ha stélle il cielo 
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c(Hiyiene ammorzare i due accenti di saràn e di ha 
perchè risaltino i seguenti che costituiscono le battute 
ritmiche. Così pur in questo: 

E quel di tutto e la nòtte che venne 

la forza dell' accento ritmico che si trova su tutto viene 
ad ammorzare la forza dell'accento precedente su di, 

§ 4. Altre volte il ritmo accentua , più o meno for- 
temente, delle sillabe che non hanno di lor n atura J' ac- 
cento, che, secondo il sènso, lo perdono. Ciò avviene 
principalmente nelle parole in cui V accento è preceduto 
da tre ò più sillabe, p. es. : 

Che dolcissimamente si diffonde 

ove è necessario fare un accento sulla seconda sillaba 
di quel lungo avverbio, quasi si spezzasse in due parfci. 
Il che si nota più ancora quando tale accento cada nel 
punto su cui ha luogo la cesura; p. es. : 

Con tre góle caninaménte latra. 
Nemica naturalménte di pace 

dove gli avverbii nella pronunzia si dividono iìiiatto. 
(Vedi Parte I, cap. viii, § 9, nota). 

§ 5. Talvolta la battuta ritmica cade sopra una 
parola che, secondo il senso, dovrebbe appoggiarsi in- 
tieramente su quella che segue, e quindi ammorzare il 
proprio accento; p. es.: 

Mi pinser tra le sepolture e lui 

dove il tra resta accentato ad onta del senso ; o cosi 
pure: 

Velóce sópra il naturai costicm^ 
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dove sópra riceve un accento più gagliardo che non 
avrebbe di per sé, e viene a staccarsi dalle parole 
seguenti. 

§ 6. Talvolta la battuta ritmica trasporta V accento 
da una sillaba ad un'altra della stessa parola, p. es. : 

Ed altra andava continuamente 

dove l'avverbio continuamente non solo riceve un se- 
condo accento, ma questo cade sopra altra sillaba da 
quella che richiederebbe l'aggettivo continua. Così 
pure: 

Volgéa la fàccia ali àure frésche ed àlm£ 
Che l'alte cime con mormorii lièti 
Fan tremolar de' fàggi e degli abéti, 

dove il secondo verso sposta l'accento di mormorii. 

§ 7. Nei versi che, senza esser tronchi, finiscono 
con un monosillabo, l'accento di questo si perde, e la 
sillaba precedente se già non l'aveva, prende essa 
l'accento, p. es. : 

E méntre dice indarno: miserò me. 

Tre dì e tre nòtti andammo errando né le 

Minaccióse onde, ecc. 

§ 8. Finalmente il ritmo ora stringe in una sola 
sillaba le vocali che s'incontrano, ora per converso le 
divide in due sillabe; donde hanno origine molti casi 
di sineresi e di dieresi (vedi P. I, cap. vii, § 5, nota). 

Dentro un verso due vocali a contatto fra loro, 
siano nel corpo d' una stessa parola o in fine di parola , 
Giano l'una in fine, l'altra in principio di due parole 
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consecutive, formano per solito una sillaj)a sola é deb- 
bono essere pronunciate rapidamente, p. es. : 

Ahi quanto a dir qual èra, è còsa diira. 
Mi ritrov&ì per una sélva, osciira. 
Cosi r ànimo mio che ancor fuggiva. 
Io perdei la speranza dell' altézza. 
Quésti sciaurdti che mài non far vivi. 
Cóme purpùreo fior languèndo muore. 

Nei primi tre Tersi abbiamo la elisione fonica^ fatta cioè soltanto 
colla Toce, cl^e vuol distinguersi dalla elisione grafica o apostrofa» 
tione, di cui vedi Parte I, cap. xi. 

Quando però sulla prima delle vocali cade l'accento 
finale del verso, essa fa sempre sillaba da per sé, p. es.: 

Non lància altrùi passar per la sua t?la 
Vòstro savér non ha contrasto a lèi 
Non adorar debitamente Dio. 



§ 9. A questa regola generale voglionsi fare per 
altro alcune eccezioni: 

Se delle due vocali che s'incontrano dentro una 
parola è accentata la seconda senza che vi abbia dit- 
tongo, esse si conservano distinte, p. es. : 

Quando 7 settentrìòn del primo cielo. 
Fu 'l sàngue mio d'invidia si riàrso. 

Anche i dittonghi raccolti (vedi Parte I, cap. n, 
§ 24), quando le due vocali che gli compongono ven- 
gono tutte e due dal latino, sono frequentemente sciolti 

^ in due sillabe , come quelli che in latino formavano ap- 

' punto due sillabe, p. es. : 

De' violènti il primo cérchio è tutto 
Ma vói torcete alla religióne; 
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ma la dieresi non si fa quando le due vocali italiane 
corrispondono ad una sola vocale o dittongo od a con- 
sonante con vocale in latino, come in pièno, giova, 
piètra, suòno, sièpe; e neanche quando il dittongo 
o trittongo segue immediatamente a q, eh, gì, a pa- 
latali doppie precedute da 5, e anche a doppia la- 
biale, come in querèla, chièdere, figliuòlo, facciate, 
abbiale, lasciava, ecc. (vedi Parte I, cap. v, § 2). 

§ 10. Per eccezione, anche due vocali, delle quali la 
prima abbia l'accento, che seguano alla sillaba tonica, 
si trovano non di rado separate coi^servate in due sil- 
labe, specialmente se non formino dittongo disteso, p.es.: 

Che visitando vai per V àer pèrso, 
anzi la voce der è quasi sempre divisa in due siUabe : 

Nell'empireo dèi per padre elètto. 
Faceva a' pie continuo viàggio. 
Aureo tutto e pièn dell'opre antiche, 
O-nd' élla apprèsso d* un pio sospiro. * 

Ciò peraltro non avviene nei casi che impediscono 
la dieresi, come in figlio, òcchio, lingua, ecc. 

§11. Due vocali toniche incontrandosi restano se- 
parate, p. es.: 

Quivi trovammo la ròccia A érta. 
Venendo qui è affannata tanto. 
Che la diritta via, èra smarrita 

dove (secondo il § 8) ia vale per una semplice sil- 
laba tonica. 

Si eccettuano i monosillabi capaci di apostrofazione 
(vedi Parte I, cap. xi, §§ 1 e 6) quali sé e che, ì 
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quali possono, secondo i casi, unirsi o restar separati 
dalla vocale seguente. 

§ 12. Spesso una vocale tonica in fine di parola 
resta separata dalla seguente ancorché atona 

mnàne speranze cièche e false. i 

E pdion s\ Sii vènto èsser leggieri. 
Ed lo a liii: poèta i* ti richièggio. 
Mòsser le labbra mie un pòco a Hso 

nei quali due ultimi casi, dove cioè la sillaba prece- 
dente contenga due vocali, ^è regola, per fuggire l'iato, 
di lasciarla separata dalla vocale seguente. 

È raro il caso che ana vocale atona in fine di parola resti se- 
parata dalia vocale tonica iniziale della parola seguente, p. es.: 

M'anddvsL io per V dere amaro e sózzo 

( Dante ). 

Mendico un cièco errar sotto le vòstre 

Antichissima ómbre e brancolando 

Penetrar negli avèlli 

(Foscolo). 

Quanto alla soppressione di sillabe avvenuta nel 
verso per la forza dell'accento, vedi la P. I, cap. viii, 
§ 1 9 in fine e § 20. Quanto allo spostamento dell' ac- 
cento in certe parole speciali, vedi cap. cit., § 7. 
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CAPITOLO IV 



La rima e la strofa. 



§ 1 . Queir ufficio che fanno gli accenti ritmici nel 
giro di un semplice verso, lo fa la rima nel giro di più 
versi riuniti insieme a formare una strofa; poiché la 
rima, ponendo in relazione fra loro diversi accenti 
ritmici in più versi contigui o vicini , viene a formarne 
un periodo armonico di varia lunghezza. 

§ 2. La rima (parola derivata da ritmo) consiste 
nella ripetizione della vocale su cui cade un accento 
ritmico e delle lettere o sillabe seguenti che compiono 
la parola. Nelle voci tronche si ripete soltanto la vo- 
cale accentata e la liquida seguente, se vi è; p.es. viriti^ 
gioventù; amor, dolor; nelle piane si ripete la sil- 
laba seguente, p. es. véro, sincèro; nelle sdrucciole le 
due seguenti; i^. es. pàllido , squallido. 

Una forma rozza e imperfetta di rima, usata nei canti popolari, 
è la cosi detta assonanzOj cioè, la corrispondenza di suoni non uguali, 
ma affini tra loro, o per consonanti, come in véro, séno; onore , 
8uóle\ o per vocali come in potére ^ salire. 

§ 3. La rima cade ordinariamente fra le parole finali 
di due più versi ; ma talvolta anche fra la finale di 
un verso, e la parola ove ha luogo la cesura. Esempii ; 

Ed ai vóli tropp'dlti e repentini 
Sogliono i precipizi ès$er vicini 
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ovvero : 

Soccórri alla mia gukrvsi 

Bench'io sia ferra e tu del dèi regina 

ovvero : 

E si lagna intórno al nido 
Dell' infìio cacciatór. 

In fine dei versi la rima può essere anche tronca o 
sdrucciola ; p. es. : 

Quindi fu che a lèi mancò 
L'equilibrio e rovinò 

ovvero : 

Vedendo il dèi già le sue stélle accèndere 
Ciascun s'affretta a làcci e réti tèndere. 

La pronunzia diversa di una stessa vocale o consonante non im- 
pedisce la rima, come già abbiamo notato alla Parte I, cap. ii, § 21, 
e cap. IV, § 14 nota e 18 nota. 

I versi sdruccioli, alternati coi piani ed i tronchi, non sogliono 
aver la rima, bastando il loro suono medesimo a farne avvertire la 
corrispondenza. 

La rima può cadere anche su due parole di ugual suono e forma, 
purché differiscano nel significato, p. es. pimto (di spazio) e pUnto 
( da piingere ). 

§ 4. Le rime sogliono esser disposte coi sistemi 
seguenti, che noi indichiamo colle lettere dell* alfabeto. 
Due rime possono stare: 

1. come rima accoppiata, aa, hh, ce, ecc. 

2. id. alternata, a b a b, ecc. 

3. id. chiusa, a b b a. 
Tre rime possono stare: 

come rima rinterzata, abc, abc; o in qualunque 
altra combinazione delle tre rime, p. es. abc, cba ov- 
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vero àbb, acc, ecc. Se poi si legano scambievolmente, 
p. es. aha, hcb, cdc, ecc. si dice rima incatenata. Ogni 
altra combinazione di tre o più rime, può chiamarsi 
rima mista. 

Le rime troppo discoste non appagano l'orecchio: 
quindi fra una rima e T altra non sogliono intercedere 
per regola generale più di tre o quattro versi. 

§ 5. La strofa (così detta dal girarsi sopra di sé, 
ripetendosi più volte uguale a sé stessa) é una serie 
di versi distinta per la varia misura e forma di essi, 
e per la disposizione delle rime (vedi cap, precedenti). 
Essa nella scrittura richiede in principio un capoverso 
che la distingua. 

§ 6. I versi di una strofa possono essere tutti della 
stessa misura, o di varie misure (ordinàriamente di due). 
Gli endecasillabi non ammettono la compagnia che dei 
versi loro simpatici, che sono il settenario e più di rado 
il quinario. I versi senarii, ottonarli e decasillabi non 
si mescolano volentieri; ma però l'ottonario ammette 
la compagnia della sua metà, del quadernario. 

Una strofa alterna talvolta i versi sdruccioli coi 
piani e i piani coi tronchi, il che si fa di rado cogli 
endecasillabi , ma frequentemente coi versi minori ; av- 
vertendo però che la forma sdrucciola non si concilia 
volentieri coi versi a sillabe di numero pari (quater- 
nario, senàrio, ottonario, decasillabo), mentre bene si 
adatta a quelli di numero dispari (quinario, settenario, 
endecasillabo). 

§ 7. Le strofe si distinguono in semplici e composte : 
sono semplici quelle che risultano da un sistema solo di 
rime, ripetuto per tutto ^n componimento; sono com- 
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poste quelle che risultano da più sistemi uguali o disfor- 
mi, insieme collegati in un tutto. 

La strofa corrisponde per sua natura ad un periodo o ad no 
membro di esso, e consta della sospensione e della 'clausula: nelle 
strofe semplici la sospensione del senso cade, per solito, a metà o 
poco dopo; nelle strofe composte si suddivide secondo le diverse 
parti ond*esse risultano, finché T ultimo sistema di rime costituisce 
la clausula. 

Per regola generale adunque vuoisi adattare la distribuzione 
de* concetti alla forma della strofa, e non passare dall'una strofa al- 
r altra (massime nelle composte) senza una qualche posa del senso. 

Noi dichiareremo qui brevemente le principali strofe 
che anc'oggi si adoperano dai migliori poeti, serbando 
quella parsimonia che si conviene non solo ad una Gram- 
matica dell'uso moderno, ma altresì ad un libro che 
non debbe invadere il campo dei Precetti Rettorici. 
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CAPITOLO V 



Le strofe principali. 



§ 1. n DISTICO. La strofa più semplice che chia- 
meremo distico (e con voce italiana potrebbesi appel- 
lare duetto) consiste in due versi a rima accoppiata. 

Un industre acheo pittore (*) 
A ragion dipinse Amore 
Non già inerme fanciulletto ^ 
Pauroso semplicetto; 
Ma coir ale e coir incarco 
Di turcasso, strali ed arco; 
Armi acute rilucenti , 
Armi tutte onnipossenti, 
E ministre di trofei 
Sopra gli uomini e gli Dei. 

(Monti) 

Nelle commedie si usano di frequente i doppii set- 
tenarii (martelliani) a rima accoppiata (vedi qui sopra, 
cap. n, § 11)* 

§ 2. La TERZA RIMA è una serie di strofe uguali, 
di tre versi endecasillabi per ciascuna, disposte a rima 

(*) Di qui innanzi, ove non siano nece3sarii, omettiamo dì se- 
gnare gli accenti, regolandoci anche negli esempii coir uso comune, 
seguito neìla parte precettiva. 
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incatenata (vedi sopra, cap. preced., § 4) e termi- 
nanti con un verso unico che chiude la catena. 



pietosa colei che mi soccorse^ 
E tu cortese^ che obbedisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir con le parole tue, 
Ch* io son tornato nel primo proposto. 

Or va che un sol volere è d'ambedtce; 
Tu duca, tu signore e tu m/zestro. 
Cosi gli dissi, e poi che mosso fue 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

(Dante) 



Lo stornello popolare è una stnofetta di tre versi legati tatti • 
tre, due soltanto, dalla rima o dalP assonanza, p. es.: 

E lo mio damo Vho lontano un miglio! 
M'ha mandato un saluto: non lo voglio. 
Ma se mi manda il cor^ quello lo piglio. 



ovvero 



Fiore di pepe^ 
Non voglio che con gif altri ragionate ^ 
Dappoi che lo mio core in pegno avete. 



§ 3. La QUARTINA è una strofa di quattro versi 
disposti a rima alternata o a rima chiusa (vedi sopra). 
A. Quartina di versi endecasillabi piani: 

Avvegnaché girando il sol ne chiami 
Co' rai di sua bellezza alma serena, 
Non avvien tuttavia che per uom s'ami 
si miri beltà, salvo terrena. 
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ovvero : 

Gonflansi trombe^ ed a provarci in guerra 
Marte danneggiator terge l'acciaro; 
Ferri innocenti che le piaggie araro 
Volgonsi in brandi a funestar la terra. 

( Chiabrera ) 

B, Quartina di endecasillabi piani e tronchi alter- 
nati, p. es. : 

Sol di settembre, tu nel cielo stai 
Come l'uom che i migliori anni fini 
E guarda triste innanzi: i dolci rai 
Tu stendi verso i nubilosi di. 

(Carducci) 

C. Quartine di versi brevi, o tutti piani, o piani 
alternati cogli sdruccioli, p. es. : 

La vaga primavera 
Ecco che a noi sen viene y 
E sparge le serene 
Aure di molli odori \ 

ovvero : 

Ecco di neve insolita 
Bianco l'ispido verno \ 
Par che sebben decrepito 
Voglia serbarsi eterno. 

(Parini) 

Talora si alternano nello stesso modo endecasillabi 
e settenarii, o si tengono altre maniere che troppo 
lungo sarebbe ricercar tutte quante. 

FoRNACiARi — Oramm. ital* 22 
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§ 4. La SESTINA è una strofi 
versi a nme, per lo più, alternai 
con rima accoppiata; p. es.: 

Era quella stagione in 
La terra di novelle ombr 
Di molli erbette il prato. 
Si rivestia di verdeggiant 
Zefiro dispiegando intorni 
Di nuovi fiori coloriva il 

e con versi minori, p. es.; 

Torna a fiorir la t 
Che pur dianzi langi 
E molle si riposa 
Sopra i gigli di pria. 
Brillano le pupille 
Di vivaci scintille. 
Talora anche qui si alternan 
casillabi e settenari! ìa varie ma 

g 5. L'ottava rima è una 
stina, colla differenza che invece 
casillabi a rime alternate, ne ha 

Zefiro già di he' fiore 
Avea de' monti tolta ogt 
Avea fatto al suo nido 
La stanca rondinella pi 
Risonava la selva intor 
Soavemente all'ora mal 
E l' ingegnosa pecchia e 
Gira predando or uno i 
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Questa strofa, propria dell'epopea eroica, è stata 
perfezionata dal Poliziano, dall'Ariosto e dal Tasso 
ne' loro immortali poemi. 

Quanto all'ottava lirica (doppia quartina), vedi più 
oltre. 

Il rispetto popolare toscano è una strofetta per lo più di otto 
versi, disposti a maniera d'una sestina, con la giunta di due altri 
versi a rima accoppiata. P. es.: (Tigri, Canti popolari ecc., p. 125) 

Dov'è queir arancin eh* a te donai f 
Tienne di conto e fa che salvo sia. 
Quando quell'arancino tu aprirai^ 
Dentro ci troverai V anima mia: 
Dentro ci troverai *l mio afflitto core. 
Lettere d'oro, e scritto il tuo bel nome, (assonanza) 
Dentro ci troverai *l mio core afflitto. 
Lettere d'oro e *l tuo bel nome scritto, 

§ 6. La STROFA DELLA CANZONE è una strofa va- 
riamente composta di versi endecasillabi misti per lo 
più ai settenarii; che risulta di due parti, ognuna delle 
quali contiene uno o più sistemi di rime ; e la seconda 
parte suole essere legata colla precedente per mezzo di 
un verso che ripete l'ultima rima di questa. 

La prima parte risulta, più spesso, di due terzetti 
a rima rinterzata (vedi qui sopra cap. iv, § 4), che 
talvolta si ampliano in due quartetti, geminandosi in 
mezzo ad ambedue una rima (vedi più oltre § 8). 

La seconda parte si può fare in moltissime foggio, 
ma per Io più si compone di varie coppie di versi 
disposti a rime alternate o chiuse, o a rime accop- 
piate; i quali sistemi di rime talora sono sciolti l'uno 
dall'altro, talora legati fra loro per qualche rima 
comune. Suole terminare con rima accoppiata, e talora 
inche con rima alternata, o con rima al mezzo. 

Senz'andar dietro a tutte le forme possibili, ag- 
giungiamo qui alcuni pochi esempii di Dante e del Pe- 
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trarca, che furono tra noi i massimi legislatori della 
canzone ; indicando nel margine colle lettere dell' alfa- 
beto la disposizione delle rime. 

§ 7. a Da' be* rami scendea 
b {Dolce nella memoria!) 
e Una pioggia di fior sopra il suo gr ernia ; 
a Ed ella si sedea 
b Umile in tanta gloria . 
e Coverta già dell' amoroso nembo. 
- e Qual fior cadea sul lembo ^ 
d Qual su le treccie bionde 
e Ch* oro forbito e perle 
e Eran quel di a vederle^ 
d Qual si posava in terra e qual su l'onde: 
f Qual con un vago errore 
f Girando parca dir : qui regna Amore. 

( Petrarca ) 

Qui dopo il verso 7, che serve di rinforzo e di passaggio, abbiamo 
UD quartetto a rima chiusa, a cui seguono due versi con rima ao 
coppiata. 

a Italia mia, benché *l parlar sia indarno 
b Alle piaghe mortali 
e Che nel bel corpo tuo sì spesso veggio y 
b Piacemi almen eh' e' miei sospir sien quali 
a Spera il Tevere e l'Arno, 
e E il Po dove doglioso e grave or seggio. 
.^ e Eettor del cielo, io cheggio 
d Che la pietà che ti condusse in terra 
e Ti volga al tuo diletto almo paese. 
e Vedi, Signor cortese, ' 
d Di che lievi cagion che crudel guerra! 
i E i cor^ che 'ndura e serra 
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f Marte superbo e fero , 
g Apri tu, Padre, e * ritener isci e snoda: 
f Ivi fa' che 7 tuo vero 
g ( Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda. 

(Petrarca) 

Qui, dopo il verso 7, abbiamo due quartetti Tuno a rima chiusa, 
r altro a rima alternata, oltre due. versi di passaggio. 

§ 8. a Donne, che avete intelletto d' amore ^ 
b Io vo' con voi della mia donna dire ; 
b Non perch' io creda sue laude finire^ 
e Ma ragionar per isfogar la mente, 
a Io dico che, pensando il suo valore, 
b Amor si dolce mi si fa sentire, 
b Che, s' io allora non perdessi ardire, 
e Farei , parlando , innamorar la gente. 
^ e Ed io non vo' parlar si altamente, 
d Che divenissi, per temenza, vile; 
d Ma tratterò del suo stato gentile 
e A rispetto di lei leggeramente, 
e Donne e donzelle aynorose, con vui, 
e Che non è cosa da parlarne altrui. 

Qui il verso di passaggio (9) forma coi tre seguenti un quartetto 
a rima chiusa: e i due ultimi sono a rima accoppiata. 



a Amor che nella mente mi ragiona 
b Della mia donna disiosamente , 
b Muove cose di lei meco sovente, 
e Che V intelletto sovr* esse disvia. 
a Lo suo parlar sì dolcemente suona, 
b Che l'anima ch'ascolta e che lo sente, 
b Dice: oh me lassa! ch'io non son possente 
e Di dir quel ch'odo della donna mia! 
^Q E certo e' mi convien lasciare in pria, 
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d S'io vo' trattar di quel ch'odo di lei, 
e Ciò che lo mio intelletto non comprende, 
e E di quel che s'intende 
d Gran parte, perchè dirlo n07i potrei. 
f Però se le mie rime avran difetto, 
d Ch' entreran nella loda di costei, 
f Di ciò si biasmi il debole intelletto, 
g E'I parlar nostro che non ha valore 
g Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

(Dante) 

Qui dopo il verao di passaggio (9) abbiamo un quartetto a rima 
chiusa : poi un terzetto legato col quartetto mediante la rima di mezzo ; 
ed in fine due ?ersì a rima accoppiata. 

§ 9. a Vergine bella, che di sol vestita y 
b Coronata di stelle, al sommo Sole 
e Piacesti sì, che 'n te sua luce ascose; 
b Amor mi spinge a dir di te parole, 
a Ma non so 'ncominciar senza tu' aita 
e E di Colui cK amando in te si pose, 
e Invoco Lei che ben sempre y^spose^ 
d Chi la chiamò con fede. 
d Vergine, s' a mercede 
e Miseria estrema dell' umane cose 
e Giam^nai ti volse, al mio prego t' inchina; 
f Soccorri alla mia guerra, 
f-e Bench'io sia terra, e tu del Ciel regina. 

Qui il verso di passaggio (7) forma coi tre seguenti un quartetto 
a rima chiusa; e la strofa termina con tre versi che, per la rima al 
mezzo, formano un quartetto. 

§ 10. L'ultima strofa della canzone (detta chiusa 
congedo o ripresa) suol essere più breve delle altre, 
equivalendo alla seconda parte di esse, preceduta, per 
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lo più, da un verso senza rima, p. es. (vedi sopra la 
strofa Italia mia): 

Canzone, io t'ammonisco 
d Che tua ragion cortesemente dica, 
e Perchè fra gente altera ir ti conviene^ 
e E le voglie son piene 
d Già dell'usanza pessima ed antica 
d Del ver sempre nemica. 
f Proverai tua ventura 
g Fra magnanimi pochi, a chi 7 ben piace : 
f Di' lor: chi m' assicura? 
g r vo gridando : pace, pace, pace. 

Altre volte la chiusa contiene solo l'ultimo sistema 
preceduto da un verso senza rima, p. es. (vedi la strofe 
Da' be' rami) : 

Se tu avessi ornamenti quarti' hai voglia, 
f Potresti arditamente 
f Uscir del bosco, e gir infra la gente. 

Gli antichi metrici qualificarono con nomi diversi le diverse parti 
della stanza usata nelle canzoni, chiamando la prima parte fronte^ 
e la seconda sirima o coda: quando la prima parte potea dividersi 
in più membri corrispondenti, chiamarono questi, piedi: quando la 
seconda parte poteva parimente suddividersi, chiamarono i suoi mem- 
bri versi o meglio volte. — Non parliamo delle Canzoni a stoma 
continua, nelle quali cioè le stesse rime e talora le stesse parole si 
ripetono con ordine diverso in una coppia di stanze o in tutte le 
stanze d^una canzone, perchè sono forme oggi disusate. Chi avesse 
vaghezza di conoscerle, vegga nel Petrarca quella che comincia Verdi 
panni, ecc. e tutte quelle intitolate Sestine, 

Affine alla canzone ma di minor nobiltà era la ballata, che si 
componeva di strofe più brevi, ma dello stesso genere della can- 
xone; con questa specialità, che la prima strofetta (di due, tre o 
quattro versi) colla sua ultima rima dava la rima all'ultimo verso 
delle strofe seguenti, compresa la chiusa, qualora vi si trovasse ag- 
giunta. Se ne possono vedere esempii in tutti i rimatori antichit 
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§ 11. Vi è anche la canzone a strofe libere, nella 
quale ciascuna strofa, pur componendosi ordinariamente 
di endecasillabi misti con settenari!, può crescere o 
scemare di versi rispetto alle altre, e può disporre le 
rime liberamente, lasciando anche parecchi versi non 
rimati. Suole però anch' essa terminare con rima accop- 
piata, almeno con rima alternata. Alessandro Guidi 
(sec. XVII ) fu il primo che desse voga a questa specie 
di canzone, alla quale si è conformato in parecchi 
de' suoi canti anche Giacomo Leopardi. 

§ 12. Il Sonetto è una strofa di quattordici versi 
che sta da sé, formando un'intera poesia. Si compone 
anch'esso di due parti principali: la prima contiene otto 
versi divisi in due quartetti, con due rime a sistema 
alternato o chiuso : la seconda contiene sei versi divisi 
in due terzetti, che più spesso sono rimati alternativa- 
mente ; non di rado sono a rima rinterzata. 

Ne daremo due esempii de' più comuni: 

a Zefiro torna e *l bel tempo rimena ^ 

b K fiori e l'erbe sua dolce famiglia , 

a E garrir Progne e pianger Filomena^ 

b E primavera candida e vermiglia. 

a Ridono i prati e 7 del si rasserena; 

b Giove s'allegra di mirar sua figlia; 

a L'aria e l'acqua e la terra è d'amor piena^ 

b Ogni animai d'amar si riconsiglia; 

e Ma per me, lasso, tornano i più gravi 

d Sospiri che del cor profondo tragge 

e Quella ch'ai del se ne portò le chiavi: 

d E cantar augelletti e fiorir piagge ^ 

e E in belle donne oneste atti soavi, 

d Sono un deserto , e fere aspre e selvagge. 
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a Valle che de' iamenti miei se' piena, 
b Fiume che spesso del mio pianger cresci, 
b Fere silvestre y vaghi augelli e pesci , 
a Che V una e V altra verde riva affrena ; 
a Aria de' miei sospir calda e serena, 
b Dolce sentier che sì amaro riesci , 
b Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
a Ov' ancor per usanza Am^r mi mena ; 
e Ben riconosco in voi le usate form^, 
d Non lasso in me, che da si lieta vita 
e Son fatto albergo d'infinita doglia. 
e Quinci vedea *l mio bene; e per quest'orme 
d Torno a veder ond' al del nuda è gita, 
e Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

(Petrarca) 



§ 13. Altre forme delle terzine: 
a Da lei ti vien l'amoroso pensiero 
b Che, mentre 7 segui, al Sommo Ben t'invia, 
b Poco prezzando quel eh' ogn' uom desia. 
b Da lei vien l'amorosa leggiadria, 
a Ch'ai del ti scorge per destro sentiero; 
a Si ch'io vo già della speranza altiero. 

(Petrarca) 
a Cosi laudare e riverire insegna 
b La voce stessa, pur ch'altri vi chiami, 
a d'ogni riverenza e d'onor degna : 
a Se non che forse Apollo si disdegna 
b Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami, 
a Lingua mortai presuntuosa vegna. 

(Petrarca) 
a Mira le genti strane e la raccolta 
b Schiera de' tuoi eh' a prova onor ti fanno. 
a E del gran padre tuo le lode ascolta, 
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c ChCj per tornar Vltalia in libertade, 
b Sostien nell'arme grave e lungo affanno, 
e Pien d' un leggiadro sdegno e di pietade. 

(Bembo) 
a Mostrasi si piacente a chi la mira 
b Che dà per gli occhi una dolcezza al core^ 
e Ch'intender non la può chi non la prova; 
e E par che dalla sua labbia si mova 
b Un spirito soave pien d'amore, 
a Che va dicendo all'anima: sospira. 

(Dante) 
a Talor m'assale in mezzo a' tristi pianti 
b Un dubio, com^ possan queste membra 
e Da lo spirito lor viver lontane. 
b Ma rispondami Amor: non ti rimembra 
a Che questo è privilegio degli amanti 
e Sciolti da tutte qualitadi umane? 

(Petrarca) 
n sonetto caudato, o Sonettessa, è un sonetto che 
ha r ultimo verso rafforzato da un settenario colla stessa 
rima, e seguito da due endecasillabi a nuova ripia ac- 
coppiata. La coda si può prolungare ad arbitrio tenendo 
la stessa maniera. Ma deve però avvertirsi che la so- 
nettessa male si adoprerebbe in soggetti i quali non 
fossero burleschi o satirici. 

§ 14. Il Madrigale è una breve strofa che sta da 
sé, formando un* intera poesia. Si fa in molte maniere , 
^a nella sua forma più semplice si compone di pochi 
terzetti di versi endecasillabi collegati fra loro ; ai quali 
seguono una o due coppie di versi. P. es. : 
a Nel mezzo già del mxir la navicella 
b Tra l'oriente e l'occidente è giunta ^ 
b Che mi mena a fedir in scura punta 
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a Col vento tempestoso: e quella stella 
e La qual fedel mi face, che più forte 
e Affretta sua giornata , è la mia morte. 
d Lasso! natura forze non le dà 
d Che mai per tempo ella dia volta in qua. 

(Sacchetti) 

§ 15. Le Strofe a coppia legate da rima tronca 
sono molto frequenti, massime nelle ariette delle opere 
musicali, ed eziandio nelle odi o inni o canzoni corali. 
I versi possono essere di molte misure, ma per lo più 
sono minori all' endecasillabo e disposti o in quartine 
od in sestine. 

A. Quartine coi quarti versi a rima tronca, e coi 
primi o secondi versi a rime piane legati reciprocamente 
nelle due strofe, p. es. : 

a Se in amx>r che sia vicino 

b Fedeltà si cerca invano ; 

b In amor che sia lontano 

e Ricercarla è vanità : 

a E pur vuole il mio destino 

d Lusingando il mio timore 

d Che in lontan crudele amore 

e Pietà cerchi e fedeltà. 



ovvero : 



a Sempre è maggior del vero 

b L' idea d' una sventura 

Si Al credulo pensiero 

e Dipinta dal timor. 

b Chi stolto il mal figura 

d Affretta il proprio affanno, 

d Ed assicura un danno, 

e Quando è dubbioso ancor. 

(Metastasio) 
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Sovente i versi primi o i secondi delle due strofe 
non si corrispondono colla rima e restano indipendenti, 
come può vedersi nel Metastasio. Talora le due stro- 
fette hanno quattro rime, p. es.: 

a Ai passi erranti 

b Dubbio è 7 sentiero^ 

e Non han le stelle 

d Per noi splendor. 

a Siam naviganti 

b Senza nocchiero 

e E siamo agnello 

d Senza pastor. 

§16.-8. Sestine di versi per lo più quinarii o set- 
tenarii (di rado l'ultimo è endecasillabo) dei quali il 
primo, terzo e quinto sdruccioli senza rima, il secondo 
e quarto piani rimati fra loro ; gli ultimi tronchi e ri- 
mati reciprocamente nelle due strofe, p. es.: 

a Già presso al termine 

b De' suoi martiri 

a Fugge qu^sV anima 

b Sciolta in sospiri^ 

a Sul volto amabile 

e Del caro ben. 

d Fra lor s'annodano 

e Sul labbro i detti; 

d E il cor che palpita 

e Fra mille affetti, 

d Par che non tolleri 

e Di starmi in sen. 

(Metastasio) 



ovvero : 



Bella, immortai y benefica 
Fede a' trionfi avvezza ^ 
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Scrivi ancor questo; allegrati. 
Che piti superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 
Quel Dio che atterra e suscita , 
Che affanna e che consola y 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 

(Manzoni) 



'■>■ 



ovvero : 



A me disse il mio Genio 
Allor ch'io nacqui: l'oro 
Non fìa che te solleciti. 
Né rinane decoro 
De' titoli, ne il perfido 
Desio di superare altri in poter; 

Ma di natura i liberi 
Doni ed affetti, e il grato 
Della beltà spettacolo 
Te render an beato, 
Te di vagare indocile 
Per lungo di speranze arduo sentier. 

(Parini) 

§ 17. La Strofe saffica rimata è fatta ad imita- 
zione di una strofe greca inventata o perfezionata dalla 
poetessa Saffo: consiste in una quartina composta di 
tre endecasillabi, seguiti da un quinario che suole scri- 
versi sotto la finale dell' ultimo. Meglio che dai poeti 
precedenti venne imitata dal Fantoni, come si vede nel- 
r esempio seguente: 
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a Pende la notte: i cavi bronzi io sento 

b L'ora che fugge replicar sonanti: 

b Scossa la porta stride agi' incostanti 

a Bu^ del vento; 

e dal Carducci, p. es.: 

a Te giova il grido che le turbe assorda 
b E all'armi incalza all'armi i cuor cessanti, 
a Te le civili su la ferrea corda 
b Ire sonanti. 

§ 18. La Strofe alcaica rimata è fatta ad imita- 
zione di una strofe greca inventata o perfezionata da 
Alceo. Si compone di quattro versi, de' quali i primi due 
sono quinarii doppii col secondo sdrucciolo, senza rime; 
e i due seguenti sono settenarii piani a rima accoppiata, 
per esempio: 

Nassau, di forti prole magnanima, 
No, non morranno que' versi lirici 
Per cui suona piti bella 
L'italica favella. 

(Fantoni) 
Non sempre l'arida chioma alle roveri 
I torbid' impeti d'Euro affaticano 
Né dura artico ghiaccio 
A industri legni impaccio. 

( Carducci ) 

§ 19. Strofe dello Stabat Mater: cosi chia- 
miamo questa strofetta, perchè imita quella usata nel- 
r inno accennato della Chiesa. Si compone di due otto- 
narli a rima accoppiata, seguiti da un verso foggiato 
sul modello latino e che non si adopera mai separato 
(vedi Parte IV, cap. ii, § 12), p. es.: 
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Già la Corte, il Ministero 
B soldato, il birro, il clero 

Manda 7 morto al diavolo. 

Di si nobile congresso 
Si rallegra con sé stesso 

Tutto l'uman genere. 

(Giusti) 

Oltre a queste che abbiamo specificate, molte e sva- 
riatissime sono le strofe che si veggono adoperate dai 
migliori poeti nei loro canti lirici. Ma come l'andar 
dietro a tutte sarebbe impossibile, cosi basta pel biso- 
gno dei discenti il conoscere le principali fra quelle, ed 
il sapere le regole colle quali possano accozzare insieme 
con arte e con garbo più sistemi, e formare cosi nuove 
strofe. 

In alcune poesie più specialmente affini colia musica, come 
inni, romanze e simili, si suol fare uso del ritornello od interco' 
lare, che consiste nel ripetere regolarmei\te fra strofa e strofa o fra 
ciascuna coppia di strofe, una strofetta più breve. Altre volte il ri* 
tornello consiste nel finire tutte le strofe con gli stessi versi (vedi la 
Rondinella del Grossi). 
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CAPITOLO VI 



Verso sciolto I e strofa senza rima. 



§ 1. La rima non era usata, fuorché qualche volta 
per caso o per vezzo, dai latini del tempo classico. Ri- 
masta però, come sembra, o in forma d'assonanza (vedi 
Parte IV, cap. iv, § 2, nota) o di rima propriamente 
detta, in mezzo alla plebe, la Chiesa se ne valse pe'suoi 
Inni, da' quali passò quindi nelle poesie volgari, e si stimò 
per un pezzo necessaria e indispensabile. Ma tornato in 
onore lo studio de' classici e della poesia antica, nacque 
il desiderio di tentare una metrica non inceppata da 
quella artificiosa consonanza che, se offre, per una parte, 
certa vaghezza, scema anche sovente la spontaneità del 
pensiero y e la gravità dello stile. 

§ 2. Il primo tentativo di questo genere fu fatto 
coir endecasillabo che, usato senza rima (verso sciolto), 
venne a riprodurre in qualche modo, nella nostra lin- 
gua, il nobile, ondeggiante e svariato procedere dell'esa- 
metro latino e greco. Annibal Caro nel secolo xvi, il 
Parini, il Monti ed il Fosòolo ne' tempi più vicini a noi, 
hanno dato i migliori esempii di questo sistema ; il quale 
richiede molta varietà nella struttura de' versi, e fre- 
quenti pose nel mezzo, che assecondino , meglio della 
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strofa, il volubile e spiegato muoversi del concetto 

e del sentimento. Esempii: 

E già di ferro cinto y a la sinistra 
Id' adattava lo scudo e fuori liscia ^ 
Quand* ecco in su la soglia attraversata 
Creusa avanti a* pie mi si distende 
E me li abbraccia; e 7 fanciulletto Julo 
M'appresenta e mi dice: Ah! mio consorte^ 
Dove ne lasci? S* a morir ne vai. 
Che non teco m' adduci? E se nell'armi 
E neir esperienza hai speme alcuna , 
Che non difendi la tua casa in prima? 
Ove Ascanio abbandoni? ove tuo padre? 
Ove Creusa tua, che tua s'è detta 
Per alcun tempo? E ciò gridando, empiea 
Di pianto e di strider la magion tutta. 

( Caro ) 

§ 3. Si procedette quindi a imitare artificiosamente 
le principali strofe classiche, tentando nuove forme di 
versi accozzandone capricciosamente parecchie in guisa, 
da comporre delle strofe prive di rima, che arieggias- 
sero quel suono che si sente o par di sentire nelle cor- 
rispondenti latine e greche. Annibal Caro e Claudio 
Tolomei nel secolo xvi, il Chiabrera nel secolo xvii, il 
Tommaseo ed il Carducci nei tempi recenti (per tacere 
di molti altri) si provarono in questi versi che per ora, 
nondimeno , hanno trovato poco favore. Ngj parleremo 
soltanto di quattro strofe: distico, ode saffica, ode al- 
caica, ode asclepiadea. 

§ 4. Distico alla greca. Si compone di due versi: 
il primo e più lungo imita il suono deìY esametro: il 
secondo del pentametro. P. es.: 

FoBNÀOiABi — > Oramm, {tal. 23 
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Oggi le sanie muse - con amica ed onesta favella 
Cantino i fatti tui - Febo, le lodi tue. 

Fermati troppo sei - da fervide vampe riarso ; 
Non ponno i stanchi - piedi più oltre gire. 

( TOLOMEI ) 

Cantate e lode - rendete al dotto Dameta: 
Dotto Dameta come - degno di lode sei! 

( Caro ) 

Quando alle nostre case - la diva severa discende^ 
J}a lungi il rombo - della volante s'ode; 

E l'ombra de l'ala - che gelida gelida avanza 
Diffonde intorno - lugubre silenzio. 

Sotto la veniente - ripiegano gli uomini il capo^ 
Ma i sen feminei - rompono in aneliti. 

(Carducci) 

Come si vede da questi esempii , V esametro risulta 
da un settenàrio e più di rado da un quinario, seguiti 
da un decasillabo , il pentametro da un settenario od un 
quinario seguiti da un altro settenario. I settenarii co- 
minciano per lo più da un trocheo (- " ), e sovente sono 
mozzi della prima sillaba; i decasillabi perdono spesso 
pur essi la prima o le due prime sillabe; ed il sette- 
nario ultimo del pentametro, qualora sia sdrucciolo, 
viene mozzato della prima (vedi P. IV, cap. ii, § 13). 

§ 5. Ode saffica alla greca. Si compone di quat- 
tro versi: tre saffici, e un adonio. Esempii: 

Altri le forze ed il -voler misura, 
E non lontano a' suoi desir pon segno: 
Giungevi e, mollo immaginando il poco. 

Vive contento. 

,, (Rolli) 
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Tutto ora tace. Nel sereno gorgo 
La tenue miro saliente vena: 
Trema, e d' un lieve pullular lo specchio 

Segna de V acque. 
(Carducci) 

Come si vede, i tre safBci sono tre endecasillabi, 
ma con questa regola, che in principio vi resti sem- 
pre un quinario spiccato e terminante in parola piana. 
L'adonio è pure un quinario, cominciante per lo più 
dal trocheo. 

§ 6. Ode alcaica alla greca. Si compone di quat- 
tro versi: due endecasillabi alcaici, un dimetro trocaico 
e un verso logaedico. Esempii: 

Apransi rose, volino zefiri, 
L'acque scherzando cantino Tetide, 
Ma nembi d'Arturo ministri 
Quinci lunge dian timore ai Traci, 

(CfflABRERA) 

Son cittadino per te d' Italia 
Per te poeta, madre de' popoli. 
Che desti il tuo spirito al mondo, 
Ch' Italia improntasti di tua gloria. 

pur volasti davanti l' aquile ^ 
Davanti il flutto de'marsi militi. 
Col miro fulgor respingendo 
Gli annitrenti cavalli de' Parti, 

(Carducci) 

Come si vede, i due primi versi risultano di due 
5[uinarii, piano il primo, sdrucciolo il secondo : il terzo 
«Terso è uji decasillabo mozzato della prima ( novenario) : 
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il quarto, o un decasillabo intero, come nell'ultimo esem- 
pio (che è la forma più armoniosa), o un endecasillabo 
mozzo della prima sillaba, come negli altri due, e talvolta 
anche un doppio quinario piano, p. es. Spinto da morie 
- le approdi in seno. 

Strofe asclepiadea: si compone di quattro ^fòrsi 
asclepiadei : 

Sorgono e in agili file dilungano 
or immani ed ardui steli marmorei ^ 
E ne la tenebra sacra somigliano 
Di giganti un esercito. 

( Carducci ) 

I tre primi sono formati ciascuno da due quinarii 
ambedue sdruccioli; l'ultimo da un settenario pure 
sdrucciolo. 

§ 7. Con gli stessi o simili mezzi si sono tentate e 
si possono tentare altre imitazioni dei metri latini; ma 
non è nostro debito tenerne più lungo discorso. Chi 
avesse vaghezza di conoscere quello che si è insegnato 
fatto in questo genere di poesia detto dal Carducci, con 
felice espressione, metrica barbara y legga : Versi e Re- 
gole della nuova Poesia toscana, Roma, Biado, 1539 ; 
e a' nostri giorni la dotta introduzione di Giuseppe Chia- 
rini alle Odi barbare di G. Carducci, e le Anticaglie 
di Feiice Cavallotti, pag. 66-117. 
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295 : compoBÌ£ÌODÌ improprie, 
306 a seg. 

CongiuDziotie, 221 e seg. 

Consonanti: loro pronnniia e ma- 
(amenti, 23-32: incontro di più 
la parola, 39-42 



Dieresi, 45, 

Discorso (parti del), 75-76 

Dittonghi, distesi e raccolti, 19: 

apparenti, 44 e 45 
Dittongo scjolco: dieresi, 46: si- 

neresi, ivi: dittongo mobile, 54 

ècco colle enclitiche, 200 
Elisione di parole ebe ai tncon- 
tnno, 6S-71: Elisione fonica. 



Gnclilicbe, pag. 52, 315 : coi « 

196 e seg. 

OranuDatica e sue partì, 1 



dotti, 33-3S 
Inteij elione, 2S4 e seg. 
Inlerpuniione (segni di), T 



Nome : sne varie specie, 81 : 
Btantivo e lue declinaiioni 
93 : aggettivo e suoi gradi. 
109: norme Bui cenere, ti 
dal Bigniflcato, 9S-105: irr 
lariti del numero dei nomi, 
97: alteraiione de'nomi, l. 

Numerali, e laro divisione, 
143 

Parole: loro incontro nel dii 
so. Vedi Eluiima e Tro 
mento: tronche, piane ecc., 
51:loroforinaiìone,£51ei 
con doppia flesaione, 252 e 

Participio passato ddla pi 



PreHBsi : 



■170 



fj*" 



295;i«n«, 304; 6f, bù,304; 
304: cento, 304; ci'rco, dr 
300; eia, 300; com, con, ; 



^v^y 



r-jPTj-, 
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cantra^ contro, 300; cosi, 305; 
de, di, 301 ; dis, 302 ; <?, es, 302 ; 
for, 302; jfra, fras, 297; /wor, 
302; in, 298; m (negativo), 
304; inter, 297; mira, tnfro, 
297; lungi, 304; ma/tf, 304; 
wiM, 304; non^ 304; o/«ra, o^ 
tre, 297 ; per, 297 ; pò, po8, 296 ; 
pre, 296; prò, 296 ; ra, 303 ; re, 
303; retro, 296; rt, 303; rm, 
303 ; «, 302 ; semi, 304 ; sempre, 
305; «i, 305; «o, 296; sopra, 
296; *or,2%; «otto, 300; etra, 
297; *u6, 300; tra, tras, 297; 
tri, tri», 304 ; uni, 304 ; vice, 304 

Preposizione: sue specie, 217 e 
seg., articolate, 78, 79 

Pronomi e loro varie specie: di- 
mostrativi, 131-133; quantita- 
tivi, 134-135; relativi ed intera 
rogativi, 136-138 

Rima, 331 e seg. 

Ritmo: varie specie di ritmi, 
310, 311 ; serie ritmica, 311 : 
sue specie, 312; il ritmo e la 
parola, 324 e seg. 

Sillabe, 43-47: rottura delle sil- 
labe in fin di riga, 47 

Sincope, 55 

Sìneresi, 46, 327 

Sonetto, 344 e seg. 

Strofa , 333 ; sue varie 'specie , 
335 e seg. 

Strofe a coppia, 348 e seg. 

Suffissi: àbile, 279; a&dndo, 280; 
occhiare^ 286 ; dcchio, 287 ; ao 
chiòlo, 283 ; acchióne, 281 ; oc- 
chiòtto, 281 ; accidre, 286; acr 
cino, 283; dccio, 283; accióne, 
231; acciòtto,2S\\ acctud/o, 283; 
dee, 278; dggine, 268; dggio, 
266, 276; agióne, 269; dglia, 
265 ; dglio, 287 ; dgno, 275; ajo, 
272, 287 ; ajuòlo, 272 ; die, 272, 
276; dme, 265;» aménto, 270; 
dndo, 279; dneo, 275; dno, 271, 
277 ; dnte, 274, 279 ; dnxa, 269 ; . 
drdo, 278 ; dre, 272, 276 ; dHo, 
266, 272,278; drg, 26^ 272; 
dsco, 274 ; dstro, 283 ; dta^ 267; 



dte, 273; atézsa, 269; dtico, 
267, 276; arioo, 279; dto, 267, 
277; atórtf, 273; atòrio, 278; 
africa, 273; attira, 267; ataro, 
280; aWdntf, 269; azzdre,286; 
azsóne, 2B\a assuòlo, 283 

cèllo, 282; «dn<?, 281 

ecchidre, 286 ; eggidre, 285 ; 
elldccio, 284; «i/dr<?, 286; érZfóf- 
fo, 283; <?^/^no, 282; èlio, 2S2\ 
eliòne, 281; éndo, 279; ènse, 
273; ènte, 274,279; ènza,269', 
eo, éo, 275; erellino, 282; erèt- 
to, 282; érno, 287; erta, érta, 
264; cruccio, 282; esco, 276; 
<?«<?, 273; esimo, 280, 287; <^«. 
mo, 270; ésmo, 270; éwa, 273; 
é«to, 276; éstre, 276; èto, 267; 
ettdcoio, 284; efedre, 286; cfrt- 
no, 283; <^«o, 281 ; ettóne, 281 ; 
ettuccidccio, 284; ettuòlo, 283; 
èroZtf, 279 ; è^^a, 269 ; ezzdre, 
285 

<a, ia,264; <6t7^279; t&dn- 
rfo, 280; icdre,, 285; icchidre^ 
286; iccto, 282; icciuòlo, 282? 
«>é«o, 282 ; icellino, 282; tc^no, 
275, 281; tco, 276; fér«, 266, 
272; ièro, 278; i^to, 269; wid- 
no, 271; t^Wa, 265; ^no, 275; 
ile, 266, 276; <m<?, 265; iménto, 
270; <mo, 280; ino, 287; tn4c- 
cio, 284 ; <n«o, 275 ; inètto, 283 
ino, 271, 275, 281 ; inUcdo, 283 
io, io, 265, 279 ; iòne, 269, 287 
i^mo, 270; issimo, 280; ifftti 
272; ito, 267, 273; ita, 268 
ftor<?, 286; ftft?o,279; t to, 277 
itóre, 273; itòrio, 278; itrt'ctf, 
273; fìtì, 268; itiidine, 268 
itùra, 267; itùro, 280 ; tro, 279, 
izia, 269 ; t>^dre, 285 ; izióne\ 
269 

m^te, 286; mento, 270; 

occino, 282 ; àccio, 281 ; oc- 
cidne, 281; àgnolo, 275, 282 
d;o, 266; oldcdo, 284; o/<lre, 
286; olènto, 278; otó«o, 283 
o/ino, 283 ; òto, 284 ; ondccio, 
284; oncèllo, 282; oncino, 282 
cJne, 273, 281; dm {óne), 286 
dn^roto, 282; drtf, 268; Orio, 266, 
278 ; d«o, 277 ; omaccio, 284 \ Qt^^ 
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tino, 282; òtto, 574, 281; ottó- 
ne, 281 

sióne, 269; sivo, 279; «dre, 
273; sùra, 267 

«d, 268; tóre, 273; ttó, 268; 
tiéra, 267; turo, 280 

ucchidre, 286; t*cc?ito, 282, 
uccidccio, 284; wcctwo, 283; i«o- 
cio, 282; itco^o, 282; icdine, 268; 
bigine, iiggine, 269; wm<?, 265; 
uòto, 272, 282; iira, 268; lito, 
267; tito, 277; uzzdre, 286; li^r- 
^o, iizzolo, 282 

Troncamento (apocope) di parole 
che si incontrano, 62-67 

Verbo e sua divisione, 144 e 145: 
modi, tempi e persone, 145-150 : 
conjugazioni , 151-170: forma- 
lioAQ de* tempi, 171 e seg.: ir- 



regolarità nelle conjugazioni, 
178 e seg., 186 e seg.: verbi 
irregolari, dizionarietto, 227 e 
seg.: accento ne* verbi, 174 • 
seg.: verbi ausiliarii, 152-157: 
come s*adoperano coi participi! 
degli altri verbi, 147, 148, 359: 
verbi difettivi, 193 e seg. : tran« 
sitivi ed intransitivi, 144; im- 
personali , 207 e se^. : verbo 
passivo, 201 e segg. : riflessivi e 
loro specie, 198 e seg. 

Verso: sue specie, 314 e seg.: 
versi mozzati della prima sil- 
laba, 323, 354: verso sciolto, 352 

Vocali: loro distinzioni, 8-19: mu- 
tamenti, 20-22: incontro di più 
vocali in una parola, 33-^8: 
incontro di vocali senza dit- 
tongo, 44 e 45: contrazione 
delle vocali, 34 e 53. 
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